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. vita di Giacomo Leopardi è digiuna di casi e vicende; 
havia rieliiederebbe un iungo voiume. Sareliba qiielia 
la d'un'animacti'egli ideava; anima grnnde, appassionata, 
liiente del velo corporeo ctie la adomiiraviì, e che in 
l giorDÌ consumò penEaido ed aman<lo. 
iSTato. Bcrivea egli di sé al eonte Carlo Pepoli ' nel 1836, dal 
'8 Monaldo Leopardi di Recanati, città della Marca di An- 
i, e dalla marchesa Adelaide Antici della stessa ai 29 giugno 
»1 1798 in Recanati. Vissuto sempre nella patria fino all'età di 
ventiquattro anni. Precettori non ebbe se non per li primi 
rudimenti, che apprese da pedagoi^hi, mantenuti espresaa- 
mente in casa da suo padre ''. Bensì ebbe 1' uso d' una ricca 
biblioteca ' raccolta dal padre, uomo molto amante delle let- 
tere. In questa biblioteca passò la maggior parte della sua 



. 1 li conte Carlo teopardl, degno fratello di GiBComo, scriveva al Vlani U 
Ift aprile 19tì: * L'indole del povero Giacomo apparisce chiaramente nei 
. kuoi scrllCi, e chiunque l'ba cODOKCiato sa che vi »l 6 rappresentato tutto 

► intero. Casi memorabili non gli avvennero nel temilo che ■- - - 

OOUme: e.iRendo sempre slata la sua una vita riMmridiimn i 
dedita al solo studio, come al dimostra da ciò ci 
f .flIJi osservabili credo cha si ritrovino lutti nelle i 
«OMUmato di scrìvere tulli i suoi pensieri - ■ 

ille f-ldel} carM raccomandava forse d< 
_ÌHltl che lo commoveano; chÈ per aVm 

nglosno IS2B; i" ~'- '■ — ■■ -" 

EltlU efi affanni e „ 

Gran danno che n ... , 

OaHO al VlBlii il es oltobre del medesimo anno : « Io ho in mente d'LQedlto.„ 
Cantica (La Morte), dlculitlcuni frammenU ^z; Pflina amora, e l'eleva 
" "" " (tolleri eccj , pnljblioaii dall' autoi'e, non possono a "'" 



_il unifornM, 

e hn fatto. I detti suoi 
uè carte ; avendo egli 

n solo 1 pensieri, ma i aenti- 

, ,— Bcrtvea egli al padre da Pisa, 

ili mio carattere è di chiudere nelproPindo di me stesso 

)vati quei ricordi di cui scriveva il canta 

«Hnqlm.^ nnnn ■ > In hn in m.>1itji ^'EniulIrA . 



cha produc 



:P*rere. desiar l' interesse' che pr 
liiw di memorie sopra pochi èii 
quelle acrttto dall'Aiaerl. quontu 

^ta 



unque io la abbia vedute un sol momento, 

_ .__. lontano, penso che mostrerebbero in qual modo egli avrebbe 
lattato le passioni, se la natura gli avesse cocceduio nitro fuor del pochi 
aaoiaenti che conaecrò alla malinconia e all'irania. 
g Antonio Raineri nomina pel primi studj di umanità Giuseppe T0rre3< 
■^ .--= iij j[ umanità e di filosofia insieme, Hiibastlano Sancii ini, l'uno 

il 22 dicèmbre del isn al Giordani : ■ 

_ ^ cocc&c-la che non al sono potute tri 

frauda e arcldottlssima Capitale (IComa). ■ 



l'toJlc^J^:»^»^ 
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i vita di Oiacomo Leopardi à digiuna di casi e vicende ; 
^tavia richiederebbe un lungo volume. Sarebbe quella 
^B d'un'aniraa ch'egli ideava; anima grande, appassionata, 
udente del volo corporeo che la adombrava, e die in 
1 giorni consumò pensando ed amando. 
Kato, acrivea egli di so al conte Carlo Popoli ' nel 1836, dal 
W Monaldo Leopardi di Recanati, cittA della Marca di An- 
L e dalla marchesa Adelaide Antìci delia stessa ai 29 giugno 
n798 in Recanati. Vissuto sempre nella patria fino all'età di 
THqaattro anni. Precettori non ebbe se non per li primi 
Sienti, che apprese da pedagoghi, mantenuti espressa- 
te in casa da suo padre ^ Bensì ebbe l'uso d'una ricca 
poteea* raccolta dal padre, uomo molto amante delle iet~ 
% la questa biblioteca pass{> la maggior parte della sua 



o Leopardi, degno fratello di 



firllB 18«: « l'indole dal povei-D 
KScritti, e diiiinnue l'hn conosciui 
fo. Casi memorabili no 

I al solo studio , co'ina si dlmoslf a da ciò che ha laiio. 
SBervablll credo che si ritrovino tutti nelle sue carte ; 
" ' " "e lutti i cuoi pensieri, ., » 

- ' n solo I pensieri. 



j scriveva al vianl il 

ipansce chiaramaate nel 
-' •• rapprer-— ■- *■— - 



.'0 nel temilo che ha passalo 

_.. — -..__.!._■___ ^ij uulfnrine, 

1 detti suol 

avendo egli 



raooomandava ( . ^ 

□o; che peraltro ncrlvea egli al p... 

carattere È di chi n de re nel profondi) d 

n alftnut e le offetìiml vere. • 
a danna che non si sian trovati quei ricordi di cui scrivi 
Bai Vhkul 11 SS ottobre del medesima anno : « lo ha in menu 
UkUca (La Morte/, di cui alcuni frammenti fll Primo aiiKii 
— t aove tuit eac-t , pubblicati dall' autore, non pos< 
eeUir l'interesse che produceva il tutto insieme- ~ 

lemorla sapra pochi giorni della su- ";■"■-""■ ~ 

« I0ritt« dall'Alacri, Quantunque lo le a 
"ito lontano, penso ohe mostrerebbero 

Uti c£e consecrA alla nlalln<^nnla e all' 
tòoio Bninerl nomina pei primi sludj i 
)r que4U di umuniià e di QlosotliL ìuslem 
-0 Bcdesl astici, 

R_ll 23 dicembre del 1817 al Giordani : 



.erte opere lonsUa 



wm 



■'Vita, llnchè e guanto gli l'u permesso dalla salute , distrutt 
V da' suoi BtudJ; i quali incomÌDciò ìndit)cndeatemenie dai pre 
fceettori ìq ot& di 10 anni, e continuò poi eempre senza riposQ 
facendone la sua unica occupazione '. Appresa, sciiiia maestn 
^a lingua greca, ai diede serlamonto agli staili filologiche y 
Jperseverù per 7 anni '; flnchà rovinatasi la vista, e obbligato ■ 
■ipassare un anno intero (181S) senza leggere, si Tolse a pen 
^are ; e si aSe^ìo^b: uaturaimeni^e alla lilosolìa; alla quale, e 
fella bella letteratyra, clie le è congiunta, ha poi quasi eaoli 
uiTOmente atteso flho al presente. » 

Fanciullo era imagìnoao: la sua mente popolava di fant» 
Mnl la sua solitudine. Scriveva il 25 febbraio 18^3 alla bìù 
S>aoliiia: € Ho qui in Pisa una certa strada deliziosa, eli 
Ho chiamo Via delle rimembranze: là vo a passeggiare quanti 
ist)g]io sognare a occhi aperti. Vi assicuro che in materia d'Uà 
Imaginazioni mi pare d'esser tornato al mio buon tempo antico. 
Tra le imaginazioni che non sparvero come l' ombra d' « 
aogno, fu certo la gloria immortale che gli folgoreggiai 
piaanzL Scriveva al Oioriìani, il 26 settembre 1817: « .... fon. 
^tendo non otterrei, ma certo non voglio né titoli, né onor 
Siè cariche; e Dio mi scampi poi dalle prelature che mi vor 
frsbbero gettare sul muso; Dio mi scampi da Giustiniano 
nai Digesto, clic non potrei digerire in eterno. Certo che no: 
yDglìo vivere tra la tnvba; la mediocrità mi fa una paur 
mortale; ma io voglio alzarmi e farmi grande od etemo col 
l'ingegno e collo studio.... » 

Datosi allo studio delie nostre lettere, cominciò dai Cinque 
Sfcentisti, de' quali 1^, senza volerlo, ritratto nelle sue prose 
Ètantochè se cita, per atto d' esempio, il Castiglione, non-sent 
troppo urto nel passare dall' uno all' altro. Io intendo do 
materiali dello stile, ed anche d'una certa temperanza di cq 
llofi e soavità ed euritmia di periodo. La sostanza è ben divet«3 
'ti la perfeziono del dettato di gran lunga maggiore. Si voi» 
" ' ■, massime per gli eccitamenti del Giordani, ai Trecentìatì 



l 11 8 BeKembre 1845 il conta Carlo scriveva b1 TIbhÌ : « Ella si mostri 
1 coino cosi presto (Giauomo) ubbia potuto acquì^lur [unto . sp( 

_^ Js In fallo d' arudiziona. Certo nessuno è amio [ostimonio di 

rap tflUlcarsL plb di me, che aveado sempre nella, prlnm ptiì dormito nell 
Il ..-jj [yj^ lo vedeva, svegliandomi — ^'■- —-■' .... .!— i— . 



« scrivere Uno a 
,.. ..neffnevn. Tullavitt no 



Sol lume Glie si spegnevii. Tuiiavitt non l'avrei credulo i 
1 cha gii ollranionlanl fanno slordtre. 



_. 1. Forse per quel lEiUo quasi divinatoz _, 

1^ pel' iiuclln singolarità non comune, a mio parere, almflB 
jii Rrnu poeta u ftlosoft) sia grande erudito. La rispeUi» 
ina riamente si distru^ono fra loro convien dire clia si gi| 
'Ifruzioiii d' iiiieili|ienzH. 
:i iKivul Giordani: do sono andnto un pez7:o in traccili dal 1 

,.__. pfllegrina e recondita; e dal la anni ui i; ho dato ,-■—•- 

■b questo iitudio profondamente , tanto cha ho EoriUo da sei a seti 
^lon piccoli Eopra cose erudite, la qual fatlM oppanto A quella che 



^■iiliiiliilliaL. -*■ 

dia lo invaghirono assai, trovandoli arieggiarli i fiuoi gi-eci, o 
anebe du loro sap;iu l'ar ritratto, e ingannarne il buon Cesari. 
Scriveva al Giordani il SI marzo 1S17 ch'egli era ostÌDato 
a uè quatit mai era aocaduto clie alcuno in fatto di scrit- 
ture gli avesse fatto mutar parere. E citava a contorto l'Al- 
fieri. E bene gliene avvenne. Giovanetto resisteva al con- 
siglio del Giordani, di scrìvere prima in prosa che in versi j 
contro la natura, egli diceva, la quale anzi prima ti fa poeta 
« poi col raffreddarsi dell'età ti concede la maturltft e la 
posatezza necessaria alla prosa. II Giordani, viste le due prime 
OBSSoni. conobbe vano il consiglio. Meno ricisamentc combat- 
tova l'altra idea del Giordani, che a Firenze altri, non potesse 
^twantaggiarsi noi sapere di lingua, perchè quelli, che Icgge- 
TMo, parlavano, secondo lui, un gergo infranciosato con ao- 
tsertto toscano, e il popolo una lingua ruvida e vile; ma non 
, ^i dava fede. Anche in estetica non s'adagiava nella sentenza 
di lui di proscrivere la rappresentazione del bratto nell'arta. 
S tla vedere nella sua lettera del 30 maggio 1817 con quali 
^da ragioni egli integri il concetto parziale del letterato pro- 
rotto; mirabile maturità dì giudìzio in un giovane diciottenne; 
tasto la natura lo aveva privilegiato, perchè, nella breve età 
ooncessagii, aggiungesse al sommo dell arte. 

Come tutti i grandi nati alle conquiste, il Leopardi , ripo- 
sando da' suoi studj greci e latini, misurò con lo sguardo le 
forze effettive delle lettere patrie. Egli le vide copiose In 
ppesia; povere nella prosa. Nella prosa gli parve che si avesse 
a creare il di dentro e il di fuori ; e riduceva il buono de- 
gl'inttnltì volumi dei suoi predecessori a poche pagine, al 
the s'accordava il Giordani, Soprattutto non trovavano orma 
di eloquenza. Solo parve loro eloquente V Apologia di Lorenzìno 
de' Medici, e quando non la aveva ancor letta, il Leopardi ai 
arretrava, per trovare l'eloquenza, fino alle Canzoni politiche 
del Petrarca. Nella lirica, eh egli faceva parente dell'eloquen- 
ea, giovinetto stimava sopra ogni altro il Testi, meno il Ghia- 
brera ed il Filicaja, assai poco il superbo Guidi, che aveva 
voluto esser sepolto accanto a Torquato. Foce come il censo 
delle nostre facoltà poetiche e prosastiche nelle due Crosto- 
Hoazle; ed il Petrarca, dei cui amore voleva far la storia, 
'i^traendola dalle sue rime, onorb di una esposizione netta, lucida, 
/. {iFOcisa: additandone nn fonte d! poesia troppo abbandonato 
^Hl presente, come già fu troppo supersUzi osamente ricerco. 
• Il .13 lagllo 1831 scriveva al Giordani: 

€ È vano r ediflcare se non cominciamo dalle fondamenta, 

. lAiiiinque vorrà fitr bene all'Italia prima di tutto dovrà mo- 

. Bb'arle una lingua fllosoflca, senza la quale credo ch'ella non 

avrà mai letteratura moderna sua propria, e non avendo 

"letteratura moderna propria, non sarà mai più nazione, Dunque 

r e fletto ch'io vorrei principalmente conseguire, si è che gli 

^^^torl italiani possano essere filosoH inventivi e accomodati 



■wp 



^^mT^l^m^mSS^ 



'[^Cflfe! 



al tempo, che in somma è quanto dire scrittori e non copisti, ._ 
perciò debbano quanto alla lingua esser barbari, ma ItalianL 
E il 20 marzo 1820 : 

< Quanto ai ilisegni, obi pub contarli? la Lirica da creare 
Btanti generi della tragedia, perchè dall' Alfleri n'abbiamo m 
Isolo ; l'eloquenza poetica, letteraria e politica : la filosofia pri 
uria del tempo, la satira, la poesia d' ogni genere, accomi 
■data all'età nostra fino a una lingua e a uno stile, ch'ei 
^endo classico e antico, paia moderno, e sia facile a ìatei 

"lettevole cosi al volgo come ai letterati. » 
lì 6 agosto 1821 ribadiva; 

< Quanti innumerabìli generi di scrittura mancano o del tntt 
Ki CLuasI del tutto agli Italiani; ma i principali e più fputtui . 
^nzi necessari, sono, secondo me, il lilosoflco, il drammatico e 

patirico. Molte e forse troppe cose ho disegnate nel primo 
BieU'ultimo, e di questo, trattato in prosa alla maniera di La 
Biano a rivolto a soggetti molto pili gravi che non sono le baz» 
feecole grammaticali a cui lo adatta il Monti, disponeva dì 
J«olorirne qualche saggio ben pi'esto. » 

_ Per molti che fossero ì libri della sua bicoccaccia 

foteva in patria avere quanto si richiedeva ad incarnar» 
suoi alti disegni. 
* In una delie prime lettere al Giordani, dice cbe Reeai 
era tanto cara, che avrebbe potuto somministrargli l 
ideeperun Trattato dell'Odio deHaj)«(ria, Era un passe ; ^^ 
d'ogni possibile distrazione, separai issiiìio da ogni cormnercÈ 
letterario, morto affatto, digiuno d'ogni noi>iti,vero aepolef 
'di vivi. Non lo commendava che del bel parlare; e verameii( 
teucila terra gli diede l'idioma puro e dolce, ch'egli, con l'aln 
"igegno ed i mirabili studj, innalzb alla bellezza greca. E tiit]^ 
L Marca avea a noia, allora in generale aliena dagli Btii4j>< 
i costumi grossamente ingenui. Se non che qnando si pur 
a casa e vide i Romani, ecrivea al fratello che i Marchi^u. 
i avvantaggiavano del confronto; tuttavia non avrebbe to; 
. Dto vedere si spessa in Roma la canaglia recanatese. I sue 
^onctttadini non intendevano la grandezza dell'astro nascente 
B Tillanamente notavano i difetti della persona, non avoudi 
■ la divina bellezza della flsonomia. 

Alle sembianze il Padrù, 
Alle amene aemblanzi^ eterno regno 
Dia nella Kenti; a per vii-ili imprdsa 
Per dotta lira o canto 
Virtù non luce in disailorno ammanto. 

Scriveva alla Paolina, il 18 maggio 1830, da Firenze: 
«Cara Pilla, U ritratto è bruttissimo: nondimeno fatelo i 
base costi, acciocché i Recanatesi vedano cogli occhi del coi 
nche sono i soli che hanno) che il... de teopardi è conta 



nido, dove Recanati non è conosciuto 
pur di nome. » 

Scrivea al paUrà da Plsu, il 24 dicembre 18^: 
< Quando io possa vivoi-u a Recanati con salute aur&ciente 
e succiente possibilità di occuparmi nello etudio per passa- 
tempo, lo non tarderò neppure un momento a volare costi ; e 
rinunEÌando alla gloria, riuonztaado al piacere e al vantae- 
gìo di vivere in altro luogo dove io sia apprezzato, rieorcaw), 
quasi corteggiato, invece d'essere disprezzato e fViggito, ooma 
sono stato necessariamente a Recanati fcosa che per altro ha 
pregìtuticata per sempre al mio carattere) mi stabilirò costi 
par vivere al suo fianco e non allontanarmene mai più. ■ Onde 
nelle Ricordanze: 

^_. Qui passo gli anni, abbaini o nato, occulti), 

^^^ Senzamnr, Bàuy.a vita; eil aspro u Cono. 

^^^M Tra lo sCuol du' malevoli divungo; 

^^^k Qui di piutà. mi spoglio e di vi'rtuiJi, 

^^^H 'E iprox^utor d^gli uomini mi l'eado 

^^^F Pur la greggia e' ho apprasso. 

^^^Ebanati non era perù tutto fimo : lasciamo il conte Monaldo, 
^^^B dotto, il conte Carlo, più che fratello, un altro lui, il quale 
^Hnria distinguendosi da lui per minor gusto dell'antico e 
^Hwior afletto alla letteratura francese, gli era cote all'ingegno 
^l^^zzamento alla disputa. V'era la Paolina, santa ispiratrioe. 
^■ui della ^miglia si nota l'autore del Danao, il Persiani, 
^^^Aer alcun tempo diede alte speranze di sé nella musica; a 
^^^Hteno conte Broglio, cbe mori valorosamente sotto le mura 
^^Hliatolico in Grecia, il 33 maggio 18^ Quell'aere era a^ 
^^^Btanato pertanto non solo dal fuoco vivo della poesia, ma 
^^Hnì da qualch'} vampa d'eroismo. Vi apparvero poi per 
^^^uil giorni la aquisitozza delle piik fine lettere iu Pietro 
^^Hdftai, e lii nascente maravigllosa eloquenza lilosoUca in 
^^Hnozo Gioberti. 

^^^nle altre città d'Italia ove soggiornò, pare che Bologna a 
^^|m6 gUfbssero più care. A Bologna, oltre il BrlgbentJ, e 11 
^^^gtì, ^vò simpatia ili studj nella Malvezzi. A Firenze vide 
^^^fes dei letterati italiani e illustri stranieri, tra' quali il 
^^^■«nnais, àbilisshno parlatore. Non consentiva interamente 
^^■FXArentinl nelle loro speranze di progresso; chò allora così 
^^VeOtnQ ^l altri Toscani, datisi di proposito agli studJ ao- 
^^^KJiarteeipavano alle speranze del grandi ingegni di Francia. 
^^Bwudio del bello gli pareva soverchiato da quello dell'utile. 
^^^H luglio 18S8 egli scriveva da Firenze a Pietro Giordani: 
^^^nhiestl viottoli, che si chiamano strade, mi afTogano; questo 
^^RHunte universale mi ammorba; queste donne scioccIii&- 
^^^K, ^norantissimo o superbe mi fanno ira; io non veggo 
^^H^e Vieusseux e la sua compagnia; e quando questa mi 
^^^■IL some accade spesso, mi trovo come m un deserto. In 
^^^Bìì comincia a stomacare il superbo disprezzo che qui si 
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professa di ogni bello e di ogni lel.taratura: massiroanicnta 
che noti mi ontra poi nel cervello che la aoramità del sapere 
umano stia nel saper hi |jnlit.iea e la statistici!. Anzi conidile- i 
rando flioaoflcameiitt' riìititiliNt i|ii;<si perfcttadegli stujj fatta 
dall'età di Sitlone In \i <i ]:■■!■ iiiii.'in.'ri.' la perfezione do^li Stati 
civili e la l'elieità ilei ipnimli, mi viene un poco da ridere di . 
questo furore di calcoli e lU arzigogoli politici e legislativi; 
e umilmente domando se la felicità de' popoli si può dare ' 
senza la felicità degl' individui. I quali sono condanaati alla 
infelicità dalla natura, e non dagli uomini n<ì dai caso: e per 
oonforto di questa infelicità inevitabile mi pare che vagliano'' 
BOpra ogni cosa gli atutij del beilo, gli affetti, le immagina* 
zlonl, le illusioni. Cosi avviene che il dilettevole miparaatilq 
sopra tutti gli utili , e la letteratura utile più veramente a 
I Cfirtamente di tutte queste diacipline secchissime, le quali,' 
^(iclie ottenendo i loro fini, gioverebbero pochissimo alla fe- 
Kità Tera degli uomini, che sono Individui e non popoli; mtt 
Uindo poi gli ottengono questi loro fini ì Amerò che ma lo 
Éegni un de' nostri professori di scienze storiche. 
|> Io tengo {e non a caso) che la società umana abbia princi- 
^ ingeniti e necessari d'imperfeziouo, e che i suoi stati sieno 
jattivi più meno, ma nessuno possa esser buono. In ogni 
modo, il privare gli uomini del dilettevole negli studj, mi pare 
Wie sia un vero maleflzio al genero umano. » 
t A Roma altresì la prevalenza degli studj archeologici senza 
ffifondamento di una aottìl critica letteraria lo nojava. 
u 1)1 Napoli dice cose che oltrepassano i confini dei vero e 
gl'equità. Se non che il ano amico Ranieri non fa nella Ctó-j 
%ora una più bella pittura di quella sua patria, che rattdop.^' 
Ulva n suo eterno gemitio sotto la sferza dì Ferdinando it, 
Utlano, ove trovò un amico ed un editore nello Stella, noà 
m piacque più che tanto; troppo lieta per un abborrente detta, 
nta, e (joppo afEacceniìata per uno spìrito melanconico e sp©- 
]^lativo. Senonchè Milano, è una gran cosa potentemente afr- 
||coaticcia, i^icriveva il Giordani di Piacenza li IO maggio 1818.. 

Per tutte queste città visse della sua penna e talor eon 
magri sussidj da casa. Della sua necessità e insieme impos-, 
sibiiìtà d'impiegarsi in qualche lavoro che gli desse da vivere, 
, scriveva al Colletta, il 16 gennaio 1829; , 

" s io voglio vivere fuori di casa, bisogna che io vìva dd 
, voglio dire, non di quei di mio padre; perchò mio padre 
j 'vuol mantenermi fuori, e torse non può, attesa la ficaia»; 
Eza grande di denari che sì patisce in questa provincia,'' 
e non vate il possedere, e i signori spendono le loro deiv'^ 
3 in essere, non trovando da convertirle in moneta; p4' 
BB» ancora che il [patrimonio di casa mia, bonchò sia dc'mag- 
-i di queste parti, ò sommerso nei debiti. Ora. io non posso 
r del mio se non lavorando molto; e lavorar molto eon 
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queste salute iion potrò più in mia vita. Pereid m'é eonve- 
nuto sciorini dagli obblifflii eh'loavtiva contratti collo stella. 
e perdere quella provrisiono ctie aveva da lui, e die mi ba- 
Htava per vivere competentemente : erano , come credo pIio 
S3ppia.te, venti scudi romani (diciannove floreniini) al mena. 
Se io troViiBsi un impiego da Ilitioar poco, dico un impiego 
pubblico ed onorevole (e gì' impieghi pubblici sog-liono essere 
ui poca Mica), volentieri l'accetterei: ma non posso trovarlo 
aui nello Stato, dove ogni cosa è per li preti e i frati; e fuori 
di qui, che speranza d'impieghi può avere un forestiero? I 

Bmiei disegni letterari sono tanto più in numero, quanto è mi- 
nore la Incolta che ho di metterli ad esecuzione; perchè, non 
{iot«nilo fare, passo il tempo a disegnare. > 

Vedemmo che non voleva esser prete , e ne lo sconsiglio 
anche il Giordani. « Di 34 anni passò in Roma (diceva di sé 
^t^so al Pepoli) dove riHutò la prelatura e le sp^an/e di un 
rapido avanzamento offertogli dal cardinal Consalvi, per la 
vive istanze fatte in suo favore dal consiglierNiebubr, allora 
inviato straordinario della corte dì Prussia in Roma, » 

Ebbe offerte di una Cattedra in Prussia: * Ma come (seri- 
yeva a Francesco Puccinotti, il 12 giugno 1828) abbandonare 
']« mia famìglia e l'Italia, e come sopportare il clima della 
Oermania? » 

Né gli arrise la proposta di una cattedra di storia naturale 
B Parma ; onde il 6 feobraio 1829 all'avv. Ferdinando Maestri 
B^oneva le difdcoltà, che gi' impedivano di accettare. 

«La prima; che in quella materia io sono, a dir jjroprio, un 

KfUlDo: e mettermi a rame uno studio fondato, per impararoo 
Itaftnto bisogna a insegnarla altrui, Dio sa quanto mi sarli 
inasibile con questa salute, che, in quanto alla facoltft di stu- 
WAre, peggiora ogni giorno. La volontà colla salute può moltOf 
Sb^ senza la salute vai poco o nulla. L'altra difUcoltàè della 
^^IVVisione. Liberamente vi dico che quattro luigi al mese 
^Aiizi né pur tanto), al merito mio sono troppo, : - ■ ■ ■ - 
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Itele, ha Corte, di danari non 6 scarsa; conseguentemente i 
tossono essere troppo bassi. » 

Come i conforti dell'agiatezza, cosi 
.Wlaziouì dell'amore, delle quali il s 
'^8ogno. 

11 2 marzo 1818 scriveva al Giordani: « Io mi sono rovinato 
■iw sette anni dì studio matto e disperatissimo, in quel tempo 
•(Ike mi s'andava formando, e mi si doveva assodare la comples- 
jUone. E mi sono rovinato infelicemente e senza rimedio per 
t&tta la vita, e rendutomi l'aspetto miserabile e dispregevolis- 
ifllma tutta Quella gran parte dell' uomo, che ó la sola a cut 
^""~^ino i più, e eoi più bisogna conversare in questo mondo; 



i 
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non solamente i più, ma chicchessia è costretto a destderap» 
. le la virtù non sia senza qualche ornamento esteriora , « 
Spovandonela nuda affatto, s'attrista, e per Itorza di natura,' 
:he nessuna sapienza pad vincere, quasi non ha coraggio 
d'amare quel virtuoso in cui niente è bello fuorché l'anima. 
Queste ed altre misere circostanze ha posto la fortuna intorno 
alla mia vita, dandomi una cotale apeitura d'iateUetto, perchè 
io le vedessi chiaramente e m'aocorgessi di quello che sono, 
e di cuore , perchè egli conoscesse che a lui non sì conviene 
l'allegria, e quasi vestendosi a lutto, si togliesse la malinconia 

Eier compagna eterna e Inseparabile. Io so dunque e vedo cba 
a mia vita non può essere altro che infelice; tuttavia non 
rol spavento , e così potesse ella esser utile a qualche cosa p, 
come lo procurerò di sostenerla senza viltà. » 
Scriveva al Brighentl il 28 agosto 1830 da Recanatl: 
La Bcelleraggine delle donne mi spaventa, non giti p«p 
ma perchè vedo la miseria del mondo. S'io divenissi ricco 
potente, eh' è impossibile, perchè ho troppo pochi vizj, le 
-<ane senza fallo cercherebbero d'allacciarmi. Ma in questa 
la condizione, disprezzato e schernito da tutti, non ho nessan 
lerito per attirarmi le loro lusinghe. Oltre che ho l' anisio , 
)sì agghiacciato e appassito dalla continua infelicitJi ed anóhe> 
[alla misera cognizione del vero, che prima di avere amato 
perduto la facoltà di amare, e un angelo di bellezza e dì 
hzla non basterebbe ad accendermi; tanto che cosi giovano 
pjpel servir da eunuco in qualunque serraglio. > 

Quest'uomo deguo per tutte le parti dt un secolo migliore 
ilca il Ranieri) si portò intatto nel sepolcro il flore della 
verginità, e, per questo medesimo, amò due volte, benché 
:a speranza, come mai nessun uomo aveva amato 8uU& 
a. * 

Arse di foco intamiiiato e puro. 



I GU abbondarono gli ammiratori e gli amici in Italia e fuori. 
lasciamo il Giordani, che raddoppiò la sua gloria con la sua 
ista amistà, ma il Tommasini, Il Puccinotti, il Colletta, 
l altri valentlBsimi e chiari compresero l'altezza della atta 
^ote; o il pili geniale dei moderni francesi, Alfredo di Musset,- 
„e lodò il genio casto e sobrio e ne commisero II dolore. 
' Che pensasse il Manzoni di lui non so; citerò soltanto quello 
che ne tocca il Sainte-Beuve : « Je ne sais si Leopardi ret^ 
Aait Caute Justice au mouvement italien eontemporain , àont 
il n'était liti-méme gu'un des noòles organes et s'il y reco»- 
wissait mitant de aignes de parenti aoec lui qu'on croit «n 
icouvrtr li distance , mai» je me plais à ewegistfer ici la 
(dì de Manzoni sur san tcdent: « Votw connaiaseM Leopardi, 
'.l vera 1830 àun voyogeur; aves-vous Ik ses eaaais 
p ;^roie ? on n'a pus asses fait attentùm à ce petit volwaei 
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tonane sti/le, on n'a peut-éh-e <!crif rien de mieua! dans la 
prose italienne de nos jours. * La candeur de l'illustre au- 
teur du ppomeaai Sposi se recan-ruiit en celle parole. 

Egli scriveva dei Promessi Sposi al conte Antonio Papado- 
poli da Pisa, il 25 febbraio 18S8: 

« Ho veduto il romanzo del Manzoni, il quale, non oatante 
nwriti difetti, mi piace assai, edè certamente opera di un grande 
^gegno; e tale ho conosciuto il Manzoni in parecchi collo- 

Sui che ho avuto seco a Firenze. È un uomo veramente ama- 
ile e rispettabile. » 
E al padre da Firenze, 17 giugno 1B28: 

* Ho piacere che ella abbia veduto e gustato il Romanzo erl- 
Btiano di Manzoni. È veramente una bell'opera; e Manzoniè 
un bellissimo animo e un caro uomo. » 

I suoi libri a stampa, le operette morali, i volgarizzamenti, 
le liriche, i Paralipomeni sono una stilla dell'infinite idee, che 

fu affoUavan la mente, e che l'invidia della fortuna impedi 
I venire a luce. 

n Colletta gli scriveva da Livorno il 25 febbraio 1829: 
« Leggerò con piacere la continuazione de' titoli delle onere 
die avete in animo di scrivere. Iddio ve ne conceda le forze 
per vostra gloria, nostjo bene, ed onore d' Italia. Dei titoli 
che mi avete comunicati due mi fanno gola ; Parallelo della 
elviltù degli antichi e di quella dei moderni: Trattato delle 
passioni e de' sentimenti degli uomini. Mi pare che la vostra 
ogliuola prediletta sarebbe la Natura degli uomini e delle 
eoae ; ma io smarrito nella vastità del soggetto , non ho aa- 
' puto concepire il vostro proponimento. In quanto alla civiltà, 
eredo ancor io che i moderni, dicendo di acquietare, sola- 
mente ricuperano parte del perduto; ma in ogni cosai No. 
caro amico; se ho della cìvUtii giusta idea, noi non siamo 
meno civili de' nostri antichiasimi, ne' costumi, nelle applica- 
Sionì delie scienze, e per fino in qualche parte della politica; 
per quanto infinitamente inferiori nella politica generale, cioè 
negli ordini della società; e soprattutto nel sentimento della 
^gnltfi umana. > 
ìieì marzo 1839 il Leopardi gli rispondeva : 
« Della civiltà., son con voi; e so dico che resta ancora molto 
a ricuperare della civiltà degli antichi, non perciò intendo 
negare, uè anche volgere in dubbio, che la moderna non ab- - 
bia moltissime e bellissime parti che l'antica non ebbe. 

* Il trattato della tiatnra degli uomini e delle cose, conter- 
rebbe U- questioni dalle materie astratte , delle origini della 
emlì.ì:. ■. ilei destini dell'uomo, della felicità e simili; maforse 
II. :i!'tì oscuro, nò ripeterebbe le cose dette daaltri;nè 

I II Ito di utilità pratica. — Seguita la notizia dei miei 

i,i-i. iiL .11 aria. 
/• .^luiiii ili un'anima, Romanzo che avrebbe [loche avventure 



estrinseche e queste sarebbero delle più ordluarie ; ma ra(3 
conterebbe le vicende interne di un animo nato nobile e tener? 
dal tempo delle sue prime ricordanze fino alla morte. 
» Caratteri morali. 

» Paradossi. Non quelli di Cicerone, né quei del Zanetti, u 
di quel genere: più lontani dall'opinione e non meno veri. 
L * Lezioni, o Corso, o Scienza del senso comune. Cioè del modJI 
[ più naturale, più ragionevole e più retto di pensare Intorid 
alle materie più comuni nella vita, alte cose di politica , 
morate e simili. 
I » Parallelo delle cinque lingue, delle quali ai compone la t,. 
, stra famiglia di lingue cblte,cioè greca, latina, italiana, fì'ai 
■' cese e spagnuola. La valacoa non è lingua còlta, noadimeiH 
[ ancbe di quella si toccherebbe qualche cosa in trascorso: 11 
I llnfTua portoghese sta colla spagnuola. Di questo ho già i mtì 
i terìali quasi tutti; e farebbero un libro grosso. Resta l'o"'' 
L aarli, e poi lo stile. 
I » Colloqui dell'io antico e dell'io nuovo; cioè di quello cbt 
I io fui, con quello eh' io sono ; dell' uomo anteriore all' esptJ 
t^rienza della vita e dell'uomo sperimentato. 

> Vita e Bollarlo della felice aspettazione di Pietro II, papi 

Intanto gli addossavano libri non suoi e indegni dì lui. 

« Una mano di Leopardi, egli scrivea, è venuta fuori coq 

I le più bestiali scritture del mondo; l'ignominia delle quaf 

I torna sopra l'infeitce mio capo. > Così i Bialoghetti del padCi 

t erano attribuiti a lui, e dovó dichiarare pubblicamente citi 

1 erano suoi. Il padre che aveva pure qualche buon moTi,4 
k.mento d'animo ed aveva promesso ad un Rossi, ajutante Aaf 
E.general Plgnatelli, di salvarlo dai Tedeschi, e si dolse p(^ 
Mdell' ingratitudine del partito che aveva servito, era 11 rov^ 
K'Bcio di Giacomo: non fu crudele e persecutore c«na VamiàA 
\ uomini, il padre di Mlrabeau; ma talora freddo, ininte^ 
[Ilgénte, e colui che sì gloriava dei precoci frutti dell'inge^ 
rdal Aglio '; allorché rifulsero nella piena luce del merlggiafl 
■ non ne era ben contento, perchè a qualche livido guizzo t' 
limeva che ci avesse mano il pirotecnico Satana. 

Alla sorella Paolina (da Firenze il 5 novembre 1830 (la et^ 
[conoscenza con Luigi de Sinner e l' affidargli che avea fat^ 
\\ suoi manoscritti. 



■x ae la rie de FloMrt pOc 



e d'un eaMer conle}ia>it le 
_ ; aree Iraducann Ialina et 
i fa main du pére Ae Leopar^ : 
t Oggi 31 agOSLO 1814, questo su 

•"Ho figlio, che nOD ha avuto n. _. ...^ „ 

i IBi mesi due, siomi due. Monaldo Lbopardi. 

tnjtiffs compétenfà gu* cé Ivavatì maKuserltaiticommunlgué, Creutai 
„,ha le troUtèms volume de son Ptùctn , m a Ori U tmet vl9 pliwlewT 
pagAt de wi addenda. £u< qui a traoatllé tmtìe *a vi» tur PloNn, 

_JrM»fl guelQue eìiose tì'vtlìi (f«n» l'oimrage iTw '" 

Witìte m*. 
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ira Pilla, Quel forestiero die ha voluto l'Hoseliiu, ó un 
^o tedesco, »1 finale, dopfi molte aoiiiiU^. Iio l'atto censo- 
_ formale di tutti i mici Mss. filologici, appunti, note, eo , 
flominciando dal Porphyrlus. Egli, so pianerà a Die . li redi- 
Cerit e completerà e Ti ftipà pubblicare in Germania'; e me no 
jlTomcttc danari e un gran nome. Non potete credere quanto 
■Mi abbia consolato questo avvenimento , clie per più giorni 
Sii tià richiamato alle idee della prima gioventù, e che. pia-- 
. cendo a Dio, darà vita ed utilità a lavori immensi, ch'io già 
.da moli' anni considerava corno perduti affatto, por l'ijapoa- 
Btbilità di perfezionare tali lavori in Italia, pe! dispregio in 
. uni sono tali studi tra noi, e peggio pel mio etato Meo. Quel 
ftpoatiero mi ha trombettato in Firenze per tesoro nascosto, 
J)er fltologo superiore a tutti i filologi tVancesi (degl' italiani 
non si parla, ed egii vive a Parigi); e cosi dice di volermi 
trombettare per tutta l'Europa. » 
Mirabile l'attività del suo spìrito ft'a tanti dolori, e con la 
■ aiorte elio gli scavava, per usar una sua frase con le zanna 
to schiena. 

E già nel primo gioYanil tumulto 

Di contanti, d'anKoacie e di dsaio 

Morte chiamai più volte s luagamenta 

Mi Bedetti colà bu la fontan.^ 

Peososo di cessar dentro quell'acque 

La apame e il dolor mio. Poscia, par cieco 

Malor, condotta dulia vita iu foi'se 

Piansi la bella giovinezza e il flore 

De' miei povori di, olia ai per tempo 

Cadeva; e spesso all'ora tai'de, assiso 

Sul conscio ietto, (Io lotosamente 

Alla floca lucerna jioetando, 

Lamentai co' silenzi e eoa la notte 

li fuggitivo spirto ed a ma stasso 

In sul languir cantai funereo cauto. 

Così cantava nelle Ricordanze, e già scriveva al Brighenti, 
19 marzo 1819; 

< Dai dieci ai ventun anno io mi sono ristretto meco 
Atesso a meditare e scrivere, e studiare i libri e le cose. Non 
solamente non ho mai chiesto un'ora di sollievo, ma gli 
stessi studj miei non ho domandato né ottenuto mai che aves- 
sero altro aiuto che la mia pazienza e il mio proprio trava- 
glio. U frutto delle mie Miclio ò l'essere disprezzato in ma- 
niera straordinaria alla mia condizione, massimamente in un 
Secolo paese. Dopo che tutti mi hanno abbandonato, anche 
Hìtlute ha preso piacei'e di seguirli. In 81 anno, avendo comin- 
ciato a pensare o a soffrire da fanciullo, ho compito il corso 
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Jaelle disgrazie d* non lunga via , e sono moralmente veechii 

Kanzi (leeropito, perclió Ano il sentimento e l'entnsiaerao, e 

■fra il coiupAgnu e l'aUmento della mia vita, è diUgii&tcviU- 

Ine in un modo clie mi racoapriccia. È tampo di loortre,' 

tempo di cederò alla fortnna ; la pit\ orrenda cosa che poss 

htT6 un giovane, ordlnarlamonte pieno di bello speranzo; m 

bl Bolo piacere che rimanga a chi dopo lunghi sforzi, final 

Ibiente s'accorga d" esser nato colla sacra e indelebile male 

[Qizione del destino. 

Al Poccinotti, il 16 agosto 1837: 

< Sono stanco della vita, stanco delta indifferenza filoaoflca 
^h' è il solo rimedio de' mali e della noia, ma che indne an^ 
sa medesima. Non ho altri disegni, altre speranze eh' 
idi morire. Veramente non tornava conto il pigliarsi tante fi 
Biche per questo fine. * 

Il 19 giugno 1828 scriveva da Firenze ad Antonietta Tom- 
Eliasini: «... Tutti i miei organi, dicono i medici, son sani; t 

1 può essere adoperato senza gran pena, a causa di uni 
Postrema, Inaudita sensibilità cbe da tre anni ostinatissima 
■aneute cresce ogni giorno: quasi ogni azione e quasi ( 
sensazione mi dà dolore.... 
Al padi'e, da Firenze il 3 luglio 1832 : 
« Se mai persona desiderò la morte cosi sinceramente e vi- 
vamente come la desidero io da gran tempo, certamente ne» 
Buna in ciù mi fu superiore. Chiamo Iddìo in testimonio della 
verità, di queste mie parole. Egli sa quante ardentissime ppe-^ 
ghiera io gli abbia fatte (sino a far tridui e novene) per ot- 
tener questa grazia ; e come ad ogni lederà speranza di perl- 
■«olo vicino lontano, mi brilli 11 cuore dall'allegrezza. » 
« Il male del Leopardi, dice Antonio Ranieri, era indeflmbiie 
perchè consistendo nelle più riposte fonti della vita, era, come la 
rita stessa, inesplicabile. Le ossa si rammollivano e disfiiee- 
-,.. ì ogni dì più, e negavano il loro ancorché debole sostegno 
3lle misere carni che le ricoprivano. Le carni stesse dimagra- 
vano e isterilivano ogni di, perchè 1 visceri del nutrimento n^ 
Ifiutavano loro T assimilazione. I polmoni, stretti In troppo an-- 
isto spazio, e parte non sani, si dilatavano a fatica. A fatica 
_ cuore sì sprigionava dalla linfa, onde uno stanco rlassoi^ 
^mento lo gravava. Il sangue che mal si rinnovava della 
■tentato ed affannoso respiro si rivolgeva freddo, bianci 
^ lentamente per le vene afQevolite. E insomma, tutto il mt 
literioso circolo della vita, che con grande stento si moverà 
KmbraTa ad ora ad ora di dover fermare per sempre. » 
'_ Costanza, nel Re Gioìianiù di Shakespeare, avendo 11 figU4 
il prigione e come nelle fauci della morte, la invoc 
uuesti terribili versi r 
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amiuble lovely deuCli < 
1 odoriferoua stencli ! sound rottuneasl 
; forth fi'om tlU3 coueb of lasting night, 



ntSntf LEOPARDI. 



Thou liate ao<I teri-or tn pro^p.-trity. ^^1 

All'I I Will kiss tliy (lutPSt.iWB Ijonps: '^H 

ÀnrI put mv e^eliiills iu tliy VMultv Vrows ; ^^M 

An'l riii^ thosd Hnjf^ra Witti tb,V fioueeliolil WOrms, ^H 

Auil stop tliU gap or braatli vilii fQlsome dust, ^H 

And l}e a carrìoa nionster like th;eeir: ^H 

Come, grin on ma : ADd I will tliink thou Bmil' st ^H 

And busa thee as thv wife: Misery' a love, 
O, come to me. 
Al Leopardi la morte appariva in aspetto gentile, corno 
quella che doTeva por fine allo sue intollerabili infermiti. 
Vi fu un punto in cui si stancò di aspettarla dalla natura, 
e epaYentù con l' idea del Buicìdio la buona Adelaide Maestri; 
ma presto vinse quest" impeto di correre al nulla , e trovò 
nella sua grande anima una pazienza superiore a' suoi mali.' 
Scriveva al padre, da Napoli, il 27 maggio 1837: 
« Se scamperò dal cholera e subito cbe la mia salute lo 
permetterà, io farò ogni possibile per rivederla in qualunque 
stagione; perchè ancor io mi do fretta, persuaso oramai da' 
futi di quello che sempre ho preveduto, che il termine pre- 
Bctitto da Dio alla mia vita non sia molto lottano. I miei patì- 
iaeuti fisici giornalieri e incurabili eono arrivati con l'ew ad 
im grado tale, ohe non possono più crescere; spero che, su- 
perata finalmente la frivola resistenza clie oppone loro il 
moribondo mio corpo, mi condurranno all'eterno riposo, che 
3C0 caldamente ogni giorno , non per eroismo, ma per il 
rigore delle pene che provo. » 

Morì dopo diciotto giorni, nella seconda invasione del clio- 
lera. a Capodimonte, a" 14 di giugno alle cinque dopo il mezzodì. 
« U suo cadavere (dice il Ranieri.) salvato, come per mira- 
colo, dalla [ubblica e indistinta sepoltura dove la dura legge 
della stagione condannava o appestati, o non, 1 grandissimi, e 
uiccolifisimi lu seppellito nella chiesetta suburbana di San Vi- 
tale sulla \i% di Pozzuoli Nel vestibolo, una pietra ne fa mo- 
desto e pietoso ricordo al passeggero. 

> Fgli fii di statura mediocre, chinata ed esile, di colore 
liianco che volge al pallilo di testa grossa, di fronte qua- 
dra e larga d occhi cikstri e languidi, di naso profilato, di 
lineamenti delicatissimi di prò nunzi a zio ne modesta e al- 
quanto lioca e dun sorriso ineffabile, e quasi celestiale. 

Jji tOLchiamo della sua conversione a rovescio , dice il 
aUnte-Beuve di quella del Manzoni. Il Leopardi che fluiva il 
. Saggio sopra gt% errori popolari degli antichi con una tenera 
" jLiziun ali i r 1 ^lone ed avea fatto il disegno d'Iniìi cri- 
briocio alla filosofia della ilisperaKÌone. 
l l amiée i820 et próbablement avant 
Pome qtie Aut s'opvrer un changemenl 
US intimen de Leopardi: il passa de 
Y t m de son enfance a vne incrediiUti 



r ì^aisoHnée et ìuvinciftle, qui s'i'tetulait non ' sevìement aua 
làogmes de la ivvélation, mais cncoi'e om^v doctrines dìtes di 
Lia religion ìuiturelle. On a chercM à ea^Uquer par des cir-. 
meoiìstances aecidsnteUes eette revolution morale dans un homim 
W£wne pensée supérieure et d'une sensibilità exquise, cotnm.' 
Ivti Yesprii hmnain, guand il s'dltive et que l'oruffe du cce 
fa'en mèle, aiiait nn si grand twmbre de chaftces entre tes s 
f-Iutions.* fi rigettando le supposte ragioni dell' imperfezioni 
k&ica e della dannosa eloquenza del Giordani contro l'asseritQ 
jidel Gioberti ', il Sainte-Beuve conclude: * Il faut reconnaitn 



Il aiobprll nella nota XISll alla Teorica dei iotrannatiirale, dica. 
_ w^nt' Aeosllno espiesss con due parole, ma con una singolare Telloit 
Wi-H elacuzioDC. Il wiKimeuto dalorosa d) cui parllanio , e V unico s"" ~' 

1 inedia, ufi principio di quel ruo libro mirabile delle ConresGioni ; 

■ 7(( 110», Domine, od te, et Inquletum eal e.or nostntM , donea reivteie 
<n te. Dicendo cbe nlun cultore della sola BloGofla ha studiata questa i — 

Eiensloae del cuore umano, debbo eccettuarne uno, che per Ingegno et 
rlna Cu certuniPiiio da' più rari , e di cui l' Italia deplora da pocbi n 
^a perdila. Qup'^ti è Giacomo Leopardi, che nelle sue poesie liriche e n 

, . degne di essere annoverale fra le più belle e le più eleganti 

Lnlo merlile dal telrarca e dal Curo tu poi, ha uiesio in mostra 
con efficMoia e fscoDdia raeravlgliosHrinnazietà del cuore umane 

_ _ seria ili fine di ahi le a cui l'uomo è daniiaLo sopra la ler-" •"'■•-" 

dopo Biv^io Piiscnl (col quale li nostro Italifino ebLe una cD 

singolare, copi per l:\ pi-ecocltà e l' ampieisa dell' ineeano cong 

'a dello sciivere. e alla nubiltà dell' aiiinio e dL>lle opere, come pe 

a cpniples'ione iufermiccia, e il tempo immiiluro della sua m — '" 
[ pose In una luca più vera e plQ terribile le vniiilA e le sci figure deal 

( fniul ; solo variarono nella conulnsione ; perché il Pascal trovò nel 

> fillanesimo In spiogazione più idonea e più persuasiva , e il rimedio pi' 
1 eCflcacs delle culumllà cbe descrisse ; laddove lo sventurato Leopiirdl 
[-yoga il Ho nlle tristi dottrine dell' etft In cui visse, e non trasse dalle 
[. ipelUicolo della debolezza ed infelicità umana, che argomento di disper&r 



A proposito delle funeste dottrine professale dal Leopardi , no 
ree discaro ui lettori l'intendere ciò che io ho udito dulia sua bijvi-i, . 
_._e pii6 spiegare. Uno ad un certo spgno, un traviamento coni straordli, 
^ Darlo In uno desìi ingegni plb vaatl e più eleganti, e degli animi pltibelB: 

■ iplii amabili e più genevosi che abbiano onorato da gran tempo la no"'"^ 
W «iiìsola, L'Incredulità non fu un parto spontaneo della sua mante, ni 
^Auna immedialo de'^uol studj... e quando gli fu inslillula, benché egli „._ 
R rosse dottissimo in letteratura, i^on era ugualmente vertuto nelle mKleiitf 

.Glie «pelUino «ila religione a alla HIosoIIb. In appresso il Leopardi si diedi 

effeitualmente a questi studi, e vi recò l'at'dore e la potenza ÌDtelleltÌVB chf 

metteva in ogni sua elucubrazione ; ma il sensismo e la miscredeuzft do 

I inlnavuiio uilciu generalmente nell' Europa mtridlonale, a le dottrine &' 

I Xoeke, del CoudilTac, del Tracy godevano in Italia di uà" autorità IM^fe 

Llialnle, che dnvetie confermare lì Leopardi nell'indirizzo ch'egli avea i 

■ «evuio. lo slimo per6. che una mente cosi capace non sarebbe Indugiai 
■ — in tempo ad accorgersi dell'errore, e a mutar camcnluo, se aves"" — 

_.o proseguire a leggei* s a meditare ; ma ccminciò ben lo?lo pe 
Kfuiee quella malattia, che lo accompagnù [nflno alla morte; le sue 
VjpRXloni letterarie, come diceva egli atesso, furono prima ridotte meni 
^-'— " ""-■Bzo, e poscia a nulla ; e i tre ultimi lustri della sua vita un 

, Jie un penare contili uo. cosi egli perseverò nelle do Uri ne eh 

ICr«a Bdollnle do principio, e non che poter rifarei suoi l'Indi, egli gì una 
In breve a tal crudo d' indisposizione, che, bencliA serbai^se intatta la ra 
"-e delle sue facolli, la menoma applicazione di esse gli era quasi im 
ìSibile; e gli stessi pallmentl che «oRrlva, contribuirono ad Innflprln 
IJ lui animo contro 11 fato da cui ripeteva ogni suo travaglio, e u eoa 
luul" nella sur di'ploi'Ubile aio^oUu. 
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gite Vesprit seni de Leopardi flt les ffai» de cette nouveUe 
opinion, dans la gif Ile il n'etigagea, et qui lui ilevint aussitòt 
comme vn proffrès tiaiurel et necessaire de sa pensi'e . un 
ttmbre et luirmonieva- déveìo^efnent de san talent et de sa 
nature. » 

Voto ò eie il Giordani , se lia principio il confortava , 
più innanzi, lo tuffava più a l'ondo nella disperazione. — - 
It 18 giugno isao gli scriveva da Piacenza: « Caro Giaco- 
taiao: possiamo amarci, poìcliè, qua! forza vince gli animiì 
Aonsùlarci non possiamo già: e se pur fossimo insieme, in- 
sieme piangeremmo di questa immensità di delitti e di 
goal, che fa dete8tal>Ue ed insopportaLile la vita a chi non è 
ecellerato. Io lo veggo e lo sento che i tuoi mali non hanno 
ffiisnra, non hanno line, non rimedio, non sollievo. Solo posso 
fijpti che quando Dio ti manderà la morte, l'accetti come nn 
beiiG, e ti persuadi di non perder nulla perdendo ìa vita. Io 
:)ia Tissuto assai più di te e credimi che al mondo non vi è 
va bene per chi non è cattivo. — Qtiid sìimus? et guidnam 
^Victuri gignimur ? .. .. Il cattivo può rispondere che è man- 
dato a tormentare i buoni ; ma il buono a che fine dee patir 
tanto tanto? .... Credimi, tutto questo mondo non è altro 
die un immenso male; che ci possiam noi, piccoli, e ctka 
peggio è, buoni? Non poBSiam altro che patir insieme e amarci: 
■" "uesto si faccia sino all'ultima ora, che a me e a te (come 
_ infeUcisaimo cil amatissimo) auguro non lontana. — E r8 
^maggio IS26 : « Giacomino mio, amiamoGi , amiamoci e pro- 
"-^-^amo di tollerare questa veglia Inutile e smaniosa finché 
__ ne liberi il sonno eterno e desiderabile. Misere consola- 
Stioini abbiam noi; ma sta meglio chi per consolarsi s'illude? * 
n Giordani era sconsolato ne" suoi più grandi affetti; d'Italia 
14 ^lia sua gloria rappresentata sì potentemente dal Leopardi; 
tTona vedeva più che mai serva, e l'altro irredimibilmente 
'^eliee — onde il pessimismo , nato da un intenso affetto, e 
jton da mente perversa, come in parecchi, da cuoro insen- 

Porse, diceva Roberto Hamerling nel 1866, il traduttore 
idei canti del Leopardi, dacché il filosofo Arturo Schopenhauer 
^venuto in voga, il pessimismo del mio autore è più ac- 
aaBtevole allo spirito ed all'essei'o dei tedeschi. Por lo meno 
4tt6sti vedranno dalla mia versione che il Pessimismo è più 
^ect^o della filosofia di Schopenhauer. Schopenhauer su que~ 
^ punto, ha quasi ripetuto di parola in parola quello che 
U Leopardi ha espresso In tutti i suoi canti ed egli-medesimo 
Bel Buo trattato del Nulla della vita, dice del nostro poeta 
Utoeste formali parole: Nessuno ha trattato questo soggetto 
oosì a fbndo e cosi compiutamente come il Leopardi. Egli 
be è al tutto compreso e compenetrato. Da per tutto il suo 
tema è !' illusione e il dolora dell' esistenza: in ogni jf>art« 
'Oelle 8iie opere lo dimostra, ma con tale vnrietà dì forme 



KSd UOTGEIB INTORNO A filÀCOMO LEOPARDI, 

fé di applicazioni che egli non annoja, ma piuttosto trattlea 
(ed eccita. 

n Leopardi medesimo combattè le futili ragioni che si da 
rano delia sua conversione, scrivendo a Luigi de Sìnner, e 
Firenze il 24 maggio 1832: 

* Ho ricevuto i fogli deìl' Sesperus , dei quali vi ringrazi 
Joariaa imamente. Voi dite benissimo ch'egli è assurdo l' attri 
re ai miei scritti ima tendenza religiosa. Quels que soien 
._3 malheurB, qu'on a jugé ù propos d'ètaler et que peu1>-ètB 

I a un peli exagérés dans ce journal, j'ai eu assez de couri 
_^„3 pour ne pas cliercher à en diminuerle poida nipardefìp. 
E-Voles esptìranoes d'une prótendue felicita future et inconnu 

■ ai par une làche résignation. Mes sentimenta envers la dest^ 
■3iée ont été et sont toujours ceux que j'ai exprimóa dai 
W'Sruto Minore. C'a été par suite de ce mème courage, qu'« 
Htant amene par raes recherches à une philosophie déséspérai 
tte, je n'ai pas Uésité à l'embrasser tout entière; tandis qu 
[4e l'autre coté, ce n'a été que pareffet de la làcliet^ des hon 
■mes, qui ont besoin d'otre persuadés du mérite de Texlatei 
BS6, que l'on a voiilu considèrei' mes opinions philosopMqm 
Lcomme le résuitat de mes souffrances particuliéres, et qt 
■l'on s'obstine à attribuer à mes circonatancea matérlellea ( 
y qu'oa ne doit qu'à moa entendement. Avant de mourir, ^ 

vais protester contro cette invention do la faiblesse et de 1 
vulgarité, et prier mes lecteurs de s'attacher à dótruirenu 
observations et mes raisonnements plutòt que d'accuser mi 
maladies, • 

II Leopardi ebbe editori illustri: Antonio Ranieri, Pieti 
I Giordani, Pietro Pellegrini, Prospero 'Viaai. 11 "Viani aopra tut 
lineriU) di lui per la pubblicazione delle sue mirabili lettei 
■'del Saggio sopra gli errori popolari, ed ora si apparecchia 

■ darci una giunta di cose inedite. Quest'uomo, in cui la bontà m 
■reggia l'ingegno, e non è dir poco, essendo egli ìngegnosissii. 
[dottissimo nelle cose dì lingua ed efficace cultore dei grau 
^intelletti , ha dato 11 modo di scrivere una buona bit 

" i del Leopardi. Noi no delibammo alcuni tratti, sei 
,_jci il recare i giudizj intorno alle opere nel Proemio al 
isie che andiamo apparecchiando. Altro non cerchiaa. 
_ queste edizioni cha di far penetrare anche nei pili umi 
K^trati del nostro popolo l'affetto e l'ammirazione verso colo] 
T che meglio ne rappresentano il genio e più ne crescon la glori 
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PROSE DI G, LEOPARDI 



STORIA DEL GENERE UMANO 



Narrasi che tutti gli uomini ohe da priacipio popolarono 
1b terra, fossero creati per ogni dove a uà medesimo tempo, 
e tutti bambini, e fossero nutricati dalle api, dallo capre e 
dalle colombe nel modo che i poeti favoleggiarono delledu- 
QUlone di Giove: e che la terra fosse molto più piccola che 
0» non È, quasi tutti i paesi piani, il cielo senza stelle, non 
.foue creato il mare, e apparisse nel mondo molto minore 
iTafietà e magnificenza che oggi non vi si scopra. Ma non- 
&àeuo gli uomini compiacendosi Insaziabilmente di riguar- 
oare e di considerare il cielo e la terra, maravigliandosene 
*»pra modo e riputando l'uno e l'altra bellissimi e, non che 
Tasti, ma infiniti, cosi di grandezza come di maestà e di leg- 
C^dria; pascendosi oltre a ciò dì lietissime speranze, e 
ifitànio da ciasean sentimento della loro vita incredibili di- 
^^tU, crescevano con molto contento, e con poco meno che 
^^one di felicità. Così consumata dolcissimamente la fan- 
Eza e la prima adolescenza, e venuti in età più ferma, 
'nciarono a provare alcuna mutazione. Perciocehà la 
ja, che eglino fino a qua! tempo erano andati rimet- 
«l giorno in giorno, non si riducendo ancora ad eEFatto, 
Ploro clie meritassero poca fedo; e contentarsi di quello 
Bsentemente godessero, senza promettersi verun ac- 
—lento dì bene, non p^ava loro di poterà, massima- 
^he l'asiietto della cose naturali e ciascuna parto della 
Tornaliora, o per l'assuefazione o per essere diminuita 
Ja animi quella prima vivacità, non riusciva loro di 
lunga cosi dilettevole e grata come a principio. Anda- 
■Tier la terra visitando lontanissime contrade, poiché lo 
.^o fero agevolmente, per essere ì luoghi piani, e non 
Lea mari, nò impediti da altra difScoltà; e dopo non 
i anni, i più di loro si avvidero elio la terra, ancorché 
ide, aveva termini certi, e non cosi larghi che fossero 
" "jresaibiU; e che tutti i luoghi di essa terra a tutti gli 
i, salvo leggerissime differenze, erano confornù fili ual 



mmmm 



agli altri. Per le qaalt cose cresceTa la loro mala eonteii- 

letza di modo che pssi ooa erano ancora v^:M d ll:i ;-io 

Tentn, che nn espresse fasUdio dell'esser '.■ > i ■ 

versatmentf occnpaiL E di mano in m:-.- 

maggiormente in eoi declinare degli as!. . 

lieta in odio, alcani Tennero in si fatta 0;~; 

eopportando la luce e Io spirilo, che nel [irijji 

Tano avuti in tanto amore, spoctaneamenie, qua,\K in uud 

qnale in altro modo, se ne prìraroDO. 

Parte orrendo qoetto easo agli Dei, che da oreatjTi' 
vesti la morte fosse preposta alla vita, e che qoi^^i : "<' 
ijma ÌD alcun eoo proprio eoggetto. senza forza di < 
e wnza altro concorso, fosse tatrumento a dìstn : 
Mb bcilmentc dire quanto si maravigliassero che i 
fossero tenatì cosi Tilt ed abbomìnevolì , che altri . 
con ogni ena forza spogliarseli e rigettarli; parendo loro a 

Sosta nel mondo tanta bontà e vaghezza, e tali ordini e ei 
izloDi, cho quella stanza avesse ad essere, non cho iM 
rata, ma sommamente amata da qualsivoglia animale, e ài 
nomini massimamente, il qual genere avevano formata) 
singolare studio e maravigliosa eccellenza. Ala nel medesl 
tempo, oltre all'essere tocchi da non mediocre pietà dita 
miseria umana quanta manìfestarasi dagli effetti, dubita^ 
eziandio che rinnovandosi e moltiplicandosi quei tristi cMd 
ta stirpe umana fra poca età, contro l'ordine dei fati, t<9^ 
a perire, e le cose fossero private di quella perfezio&ia'^l 
risultava loro dal nostro genere, ed essi di quelli onori -4 
ricevevano dagli uomini 'i 

Deliberato per tanto Giove di migliorare, poiché paKai 
ai richiedesse, lo stato nmano, o d'indirizzarlo alla foUc 
con maggiori sussidi, intendeva che gli uomini si querelavi 
principalmente che le cose non fossero immense di grandai 
uè infinite di beltà, di perfezione e di varietà, come essi 
prima avevano giodicato; anzi essere angustissime, tutte! 

Serfette, e pressoché di una forma; e che dolendosi non » 
elt'età provetta, ma della matura, e della medesima gioTen 
e desiderando le dolcezze dei loro primi anni, pregavi 
ferventemente di essere tornati nella fanciullezza, e in qnq 
perseverare tutta la loro vita. Della qual cosa non poi 
Giove soddisfarli, essendo contrarla alle leggi universali de 
natura, ed a quegli uffici e quelle utilità che gli uomini i 
vevano, secondo l'intenzione e i decreti divini, esercitar! 
produrre. Né anche poteva comunicare la propria infili 
colle creature mortali, né fare la materia infinita, né infln; 
la perfezione e la t^ilicità delle cose e degli uomini. Ben . 
parve conveniente di propagare i termini del creato, 0- 
maggiormento adomarlo e distinguerlo : e preso questo oc 
eigiio, rin^randi la terra d'ogn'intorno, e v infuse il mare, ( 
ciocclià, interponendoei ai luoghi abitati, diversifieasso 
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Sembianza delle cose, e impi?(liBse che i confinì loro non po- 
tessero facilmente essere conosciuti dagli uomini, interrom- 
peBilo i cammini, eil anche rap presentando agli occhi una viva 
ennilitudine dell'iinmensUfi, Nel qual tempo occuparono le 
DUOTe acque la terra Atlantide, non sola essa, ma insieme al- 
tri innumcrabili e distcsissimi tratti, benché di quella resti 
mènioria speciale, sopravvissuta alla moltitudine dei secolL 
Molti luoghi depresse, molti rìcolmù suscitando i monti e la 
colline, cosperse la notte di stelle, ras sottigliù e ripurgò la na- 
tura dell'aria, ed accrebbe il giorno di chiarezza e di luce, rln- 
■tonb e contemperò piil diversamente che per l'addietro l co- 
lori del cielo e delle campagne, confuse le generazioni degli 
ttomini in guisa che la vecchiezza degli uni concorresse in un 
medesimo tempo coll'altrui giovanezza e pnerizia. R risolu- 
tosi di moltiplicare le apparenze di quell'inUnito che gli uo- 
inial sommamente desideravano (dappoi che egli non li poteva 
compiacere delia sostanza), e volendo Tavorire e pascere le 
«oloro immaginazioni, dalla virtù delle quali principalmente 
Mnnprendeva essere proceduta quella tanta beatitudine della 
loro fanciullezza; fra i molti espedienti che pose in opera 
{siccome fu quello del mare), croato l'eco, lo nascose nelle 
TalH e nelle spelonclie, e mise nelle solve uno strepito sordo 
B profondo, con un vasto ondeggiamento delle loro cime. Creò 
Fimilmente il popolo de' sogni, e commise loro che Ingan- 
aando sotto più forme il pensiero degli uomini, figurassero 
loro quella pienezza di non intelligibile felicita, che egli non 
Vedeva modo a ridurre in atto, e quelle immagini perplesso 
e Indeterminate, delle ^nali esso medesimo, se bene avrebbe 
voluto farlo, e gli uomini lo sospiravano ardentemente, non 
poteva produrre alcun esempio reale. 

Fu per questi provvedimenti di Giove ricreato od eretto 
Taitimo degli uomini, e rlntegrata in ciascuno di loro la grazia 
,E la carità della vita, non altrimenti che l'opinione, il diletto 
B lo stupore della bellezza e dell'immensità delle cose ter- 
'ITene. E durò questo buono stato più lungamente che il primo, 
/maesiine per la differenza del tempo introdotta da Giove nei 
jaasciroenti, sìccliè gli animi freddi e stanchi per l'esperienza 
delle cose, erano confortati vedendo il calore e le speranza 
4^'età verde. Ma in progresso di tempo tornata a mancare 
tS&Xio la novità, e risorto e riconfermato il tedio e la dìsi- 
Btlma della vita, si ridussero gli uomini in tale abbattimento, 
ehe nacque allora, come si crede, il costume riferito nelle 
itorie come praticato da alcuni popoli antichi che lo serba- 
rono (1), che nascendo alcuno, si congregavano i parenti e 



(i) Erodalo, lib. i, cip. 4. btribone, lib. n, adii. Casaub., pag. Jiq, Mei*, 

" «p. 1. Anlologia tireca, ed. H. SIfph., psg. iS.Corido soRita; Orat.fV», 

KOp- ea\., cap- 35, ap. Fabric. Bibl. Graec, ti. s/el., vai. 8, p(«. 85q. 
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loro amici a piangerlo; e morendo, era celebrato quel giarnd 

con feste e ragionamenti che bì fòcevano congratulandoeu 

[ ooll'eatinto. All'ultimo tutti i mortali si Tolsero all'empietàJ 

. o olle paresse loro di non essere ascoltati da Giove, o eB4 

. Bendo propria natura delle miserie indurare e corrompere gU 

I Animi eziandio più bennati, e disamorarli dell'onesto e d« 

Ejetto. Perciocché s'ingaoiiaiio a ogni modo coloro i QQbM 

? Btìmano essere nata primieramente l'infelicità umana da» 

riniquità e dalle cosa commesse contro agli Dei; ma par II 

' contrario non d'altronde ebbe principio la malvagità de^B 

I uomini che dalle loro calamità. M 

Ora poiché fa punita dagli Dei col diluvio di Deucalioue U 

I protervia dei mortali e presa vendetta delle ingiurie, ì ^tm 

1 eoli scampati dal naufì>agio universale del nostro genera 

bDeuoalione e Pirra, aiTermando seco medesimi niuna oosB 

l potere maggiormente giovare alla stirpe umana ciie di sm 

aere al tutto spenta, sederano in cima a una rupe chlamandfl 

la morte con efflcacissimo desiderio, non che temessero vm 

■ deplorassei'o il fata comune. I^on per tanto, ammoniti w 

^ Giove di riparare alla solitudine della terra; e non sost^ 

sendo, come erano sconfortati e disdegnosi della vita, di daf^J 

Opera alla generazione; tolto delle pietre della montagna 

( secondo che dagli Dei fu mostrato loro, e gittatosele dopo ^ 

I Bpalle, restaurarono la specie umana. Ma Giovo fatto accorta 

L per le cose passate, della propria natura degli uomini, e ùìm 

"i non pub loro bastare, come agli altri animali, vivere ed etM 

sera liberi da ogni dolore e molestia del corpo; anzi, ebfl 

bramando sempre e in qualunque stato l'impossibile, tasn 

W. più Bi travagliano con questo desiderio da se medesima 

■ ouanto meno sono afflitti dagli altri mali; deliberò valeiM 

' ol nuove arti a conservare questo misero genere: le qotM 

f furono principalmente due. L'nna mescere la loro vita d 

. mali veri; l'altra implicarla in mille negozi e fatiche, ad e^ 

1 fette d'intrattenere gli nomini, e divertirli quanto più si poJ 

I tesse dal conversare col proprio animo, o almeno col desS 

[ deHo di quella loro incognita e vana felicità. ] 

Quindi primieramente diffuse tra loro una varia moltìtnd^fl 

di morbi e un inltnito genere di altre sventure: parto votenMl 

■ col variare le. condizioni e lo fortune della vita mort-ale, 6'bJ 

viare alla suziotà a crescere colla opposizione dei màtt'fl 

I pi-egio de'beni; parte acciocché il difetto dei godimenti rtìM 

Lbcìsso agli spiriti esercitati in cose peggiori, molto più coHlfl 

tportabile clie non aveva fatto per lo passato; e parte eziandn 

' ""T intendimento di rompere a mansuefare la ferocia de|U 

nini, ammaestrarli a piagare il collo o cedere alla neceaa 

sita, ridurli a potersi più facilmente appagare della projala 

sorte, e rintuzzare negli animi affievoliti non meno dalle voM 

fermila del corpo che dai travagli propri, l'acume e la vani 

menza del desiaerio. Oltre di questo, conosceva dovere av9 



, Venire che gli nomini ojìpvesi'i dai morbi e dalle calamità, 
fossero meno pronti cho per l'addietro a volgerò 1? mani 
Contra se stessi, perocché sarebbero incodarditi e prostrati 

-di cuor.', come interviene pei" l'uso dei patimenti. 1 quali 
eugliouu anclie, lasciando luogo alle speranze migliori, aUac- 
ciare gli animi alla vita: imperciocché gl'infelici hanno ferma 

■ opinione che eglino sarebbero relìcisslmi quando si riavessero 
.dui propri mali; la qual cosa, come è la natura dell'uomo, 

ngn mancano mai di sperare cho debba loro succedere in 

quiilclie modo. Appresso creò le tempeste dei venti e dei 
-Eiombi, si armò del tuono o del fulmino, diede a Nettuno il 

tridente, spìnse le comete in giro o ordini» le eclissi; coUe 
.qHall cose e con altri sogni ed effetti terribili, institui di | 
spaventare i moptali dì tempo in tempo; sapendo cho il ti- ! 

mere e i presenti pericoli riconcilierebbero alla vita, almeno I 

Sr breve ora, non tanto gl'infelici, ma quelli eziandio che 
vesserò in maggiore abbominio, che fossero pìi!i disposti 
a fKggirla. 

. E per escludere la passata oziosità, indusse nel genere 
umano il bisogno e l'appetito di nuovi cibi e di nuove be- 
TEtnde, le (piali cose non senza molta e grave fatica si potes- 
jHTO provvedere, laddove insino al diluvio gli uomini, disse- 
tandosi delle sole acque, si erano pasciuti delle erbe e delle 
fintta che la terra e gli arbori somministravano loro spon- 
taneamente, e di altre nutriture vili e facili a procacciare, 
■iccome usano di sostentarsi anche oggidì alcuni popoli, e 
■pertico larraente quelli di California. Assegna ai diversi luo- 

Siii diverse qualità celesti, e similmente alle parti dell'anno, 
. quale insino a quel tempo era stato sempre in tutta la 

■ leira benigno e piacevole in modo, che gli uomini non ave- 
• 'niiio avuto uso di vestimenti; ma di questi per l'innanzl 

fllPòno costretti a fornirsi, a con molte industrie riparare 

alle mutazioni inclemenze del cielo. Impose a Mercurio che 1 

flandasse le prime città, e distinguesse il genere umano In 

fx^li, nazioni lingue, [jonendo gara o discordia tra loro; 

.»ehe mostrasse agli uomini il canto e quello altro arti, che 

't^ per la natura e si per l'origine, furono chiamate, e an- 

[teera.si chiamano, divine. Esso medesimo diede leggi, stati a 

f^ìWdJBi civili alle nuove genti; e in ultimo volendo con un 

■iOoomparabile dono beneficarle, mandò tra loro alcuni fan- 

'''^^mi di sembianze eccellentissime e soprumane, ai quali per- 

t^se in grandissima parte ii governo e la potestà di esse 

gAllti: e furono chiamati Giustizia, Virtù, Gloria, Amor pa- 

tBio e con altri si fatti nomi. Tra i quali fantasmi fu mede- 1 

«imamente uno chiamato Amore, che in quel tempo primie- 1 

Wjnenle, siccome anco gli altri, venne in terra: perciocché 

,'Lnnansl all'uso dei vestimenti, non amore, ma impeto di cu- 

HiJitft, non dissimile negli uomini di allora da quella che fa. 

■EaMfOi tempo nei bruti, spingeva l'un sesso verso l'altro, 
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nella guisa cho ft tratto ciascuno ai cibi e a siraili Oggetti, 
i quali non si amano veramente, ma si appetiscono- 

Fu cosa mirabile quanto frutto paptoriBsero questi divùi? 
consigli alla vita mortale, e quanto la nuova condizione da- 
gli uomini, non ostante le fatiche, gli Bpavent.i e i dolor!, 
cose per l'addietro ignorate dal nostro genere, superasse di 
Kimodità e di dolcezza quelle che erano state innanzi al di- 
luvio. E questo effetto provenne in gran parte da quelle ma- 
ravigliose larve; le quali dagli uomini furono riputate or». 
■""li ora iddìi, e seguite e eulte con ardore inestimabile e; 
] vaste e portentose faticlie per lunghissima età; inflam- 
pandolì a questo dal canto loro con infinito sforzo i poeti è' 
Eaobili artefici; tanto che un grandissimo numero di moT*. 

"i non dubitarono chi all'uno e chi all'altro di quei f^nt&-' 
i donare e sacrificare il sangue e la vita propria. La qnal^ 
jpBa, non che fosse discara a Giove, anzi piaccvagli sopra- 
■odo, così per altri rispetti, come che egli giudicava dove^ 
psere gli uomini tanto meno facili a gitture volontariamenta 
T vita, quanto più fossero pronti a spenderla per cagioni 
^lle e gloriose. Anche di durata questi buoni ordini ecc( " 
patterò grandemente i superiori; poiché quantunque venu 
nolti secoli in manifesto abbassamento, nondimei 

prandio declinando e poscia precipitando, valsero in gulaa^ 
ne fino all'entrare d'una età non molto rimota dalla pK- 
fente, la vita umana, la quale per virtù di quegli ordini e— ^ 
^ta già, massime in alcun tempo, quasi gioconda, si ma 

bme per beneficio loro mediocremente facile e tollerabildt 
|Le cagioni e i modi del loro alterarsi furono i moltt ia* 
ngni trovati dagli uomini por provvedere agevolmente e ocìB 
fcco tempo ai propri bisogni; lo smisurato accreBcimenfo 
pila disparità di condizioni e di uffici constituita da OiOT^ 
fé. gli nomini quando fondu e dispose le prime repuhbUììlJej 
nziosità e la vanità che per queste cagioni, dì nuovo, iopa 
ptichiSBimo esilio, occuparono la vita; l'essere, non solo P""^^ 
E sostanza delle cose, ma ancora ila altra parte per Va 
■azione degli uomini, venuta a scemarsi in essa vita la g__.^^ 

ì della varietà, come sempre suole por la lunga consneli^ 
ìt e Analmente le altre cose più gravi, le quali per eBseUftì 
descritte s- dichiarate da molti, non accade ora dlfltto^ 

lere. Certo negli uomini si rlnnorellò quel fastidio dello eon 

ih) che gli aveva travagliati avanti il diluvio, e rlnfreecoBat' 

lell'amaro desiderio di felicità ignota ed aliena dalla n^ 

fttt dell'universo. 

i il totale rivolgimento della loro fortuna e l'ultimo e; 

I quello stato che oggi siamo soliti di chiamare antico, venne 
princìiialmente da una cagione diversa dalle predette: e tv. 
questa, Era tra quelle larve, tanto apprezzato dagli antiobli 
una chiamata nelle costoro lingue Sapienza; la quale onoratK. 
universalmente come tutte le sue compagne, e seguita in par- 
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tloolftre da molti, avoTa altresì al pari di quello confferito 
per la sna parte alla prosperiti dei secoli scorsi. Questa più 
e più volto, anzi quotidianamente, aveva promeBso e giurato 
ai seguaci suoi di voler loro mostrare la Verità, la quale 
diceva ella essere un genio grandissimo, e sua propria si- 
gnora, né mai venuta In sulla tarra. ma sedere cogli Dei nel 
dslo; donde essa prometteva che coll'autoriti e grazia pro- 

£ria intendeva di trarla, e di ridurla per qualche spazio di 
)mpo a peregrinare tra gli uomini: per l'uso e per la fàmi- 
liantét della quale, dovere il genere umano venire in ai fóttì 
termini, che di altezza di conoscimento, eccellenza d'instituti 
o di costumi, e felioitA di vita, per poco fosse comparabile 
st divino. Ma come poteva una pura ombra ed una sembianza 
Tota mandare ad effetto le sue promesse, non che menare in 
terra la Verità? Sicché gli uomini, dopo lunghissimo credere 
e conSdare, avvedutisi della vanità di quelle profferte; enei 
medesimo tempo famelici di cosa nuove, massime per l'ozio 
in cui vivevano; e stimolati parte dairambizione di pareg- 
giarsi agli Dei, parte dal desiderio di quella beatitudine che 
per le parole del fantasma si riputavano, conversando colla 
Verità, essere per conseguire; si volsero con instantissime e 
presuntuose voci dimandando a Giovo che per alcun tempo 
eoncedesse alla terra quei nobilissimo genio, rimproveran- 
dogli che egli invidiasse alle sue creature i'utilitfi indnita elle 
dalla presenza di quello riporterebbero r e insieme si ramma- 
iicavano con lui della sorte umana, rinnovando le antiche a 
Odiose querele della piccolezza e della povertà delie cose loro, 
Eperchò quelle speciosissime larve, principio di tanfi beni 
alle età. passate, ora si tenevano dalla maggior parte in poca 
Stima; non che già fossero note per quelle che veramente 
erano, ma la comune viltà dei pensieri e l'ignavia dei co- 
stumi facevano che quasi ninno oggimai le seguiva; percib gii 
uomini bestemmiando scelleratamente ÌI niaggioi" dono cne 
gli eterni avessero fatto e potuto fare ai mortali, gridavano 
che la terra non era degnata se non dei minori geni; ed ai 
maggiori, ai quali la stirpe umana più e onde e ente mente s'in- 
ehinerebbe, non essere degno né lecito di porre il piede in que- 
sta infima parte dell'universo. 

' Molte cose avevano già da gran tempo alienata novamente 

da£li uomini la volontà di Giove; e tra le altre gl'inoompa- 

Tahìli vizi e misfatti, ì quali por numero e per tristezza ai 

ftrevano di iungiiissimo intervalla lasciate addietro le mal- 

I irsgltà vendicate dal diluvio. Stomacavalo del tutto, dopo 

tatrle esx)erlenze prese, l'inquieta, insaziabile, immoderaìa' 

natura umana; alla tranquillit£i della quale, non che alla fe- 

lieilà. vedeva oramai per certo, niun provvedi mento condurre,- 

, ninno stato convenire, niun luogo essere bastante; perché 

.■ nuaado bene egli avesse voluto in mille doppi aumentare gli- 

Lfewi e i diletti delia terra, e l'università delle cose, q,uella 6 
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queste agli uomini, parlmante incapaci e cupidi dett'infinitff; 
fra lireve tempo erano per parere strette, disamene e di poco 
regio. Ma in ultimo quelle Stolte e superbe domando com> 
lossero talmente l'ira del dio, che egli si risolse, posta da 
(arte ogni pietà, di punire in perpetuo la specie umana, con- 
lannandola per tutte le età future a miseria molto più grave 
Ihe le passate. Per la qual cosa deliberù non solo mandare 
^ Verità fra gli uomini a staro, come essi chiedevano, per 
Etquanto di tempo, ma dandole eterno domLcilìo tra Loro, ad 
^clusi di quaggiù quei vaghi fantasmi che egli vi avaa col- 
locati, farla perpetua moderatrice e signora della gente umana. 
E E maravigliandosi gli altri Dei di questo oonsiglio, coma 
fiueili ai quali pareva che egli avesse a ridondare in troppo 
%nalKamento dello stato nostre e in pregiudizio della loro 
feiggloranza. Giove li rimossa da questo concetto mostrando 
Rpo. oltre che non tutti i geni, eziandìo grandi, sono di prò- 
fciem benefici, non essere tale l'ingegno della Verità, che ell« 
Bvesse fare gli stessi effetti negli uomini che negli Dei, Pe- 
toGchè laddove agl'immortali ella dimostrava la loro heati- 
ndine, discoprirebbe agli uomini interamente e proporrebbe 
^ medesimi del continuo dinanzi agli occhi la loro infeUc!t&; 
•Bppresentandola oltre a questo, non come opera solamente 
fella fortuna, ma come tale che per niuno accidente e nìuno 
boedio non la possano campare né mai, vivendo, interrom— 
fere. Ed avendo la più part^ dei loro mali questa naturSt' 
àie intanto sieno mali in quanto sono creduti essere da ehi 
SBOStiene, e più o meno gravi secondo che esso gli stlmap 
^ puù giudicare di quanto grandissimo nocumento sia per 
IBsere agli uomini la presenza di questo genio. Ai quali niuna 
iosa apparirà maggiormente vera che la falsità di tutti l beni 
.fiiortau; e niuna solida, se non la vanità di ogni cosa fuorché 
■dei propri dolori. Per queste cagioni saranno eziandio pri- 
vati della speranza; colla quale dal principio insino al pre- 
sente, più che con altro diletto o conforto alcuna, sostenta- 
rono la vita. E nulla sperando, nò veggendo alle imprese e 
fatiche loro alcun degno fine, verranno in tale negligenza ed 
^Aborrimento da ogni opera industriosa, non che magnanima, 
le la comune usanza dei vivi sarà poco dissomigliante da 
iella dei sepolti. Ma in questa disperazione e lentezza non 
Eètranno fuggire che il desiderio di un'immensa felicità, con- 
cito agli animi loro, non li punga e cruci tanto più che in 
Iddietro, quanta sarà meno ingombro e distratto dalla va- 
letà delle cure e dall'impeto delle azioni. £1 nel medesimo 
m^o si troveranno essere destituiti della naturale virtù im- 
Bgmativa, che sola poteva per alcuna parte soddisfarli di 
lesta felicità non possibile e non intesa, nò da me, nd da 
} stessi che la sospirano. E tutte quelle BoraìgUauze del- 
inflnito che io studiosamente aveva posto nel mondo, per 
DKannarll e pascerli, conforme alla loro inclinazione, di pen- 
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neri Tasti e ìndeteniuiiatl, riusciranBO inauf&cienti a qnest'ef- 
fbtto per la dottrina e per gU abiti clie eglino apprenderanno 
dalla Verità. Di maniera che la terra e le altre parti dell'u- 
niverso, se per addietro parvero loro piccole, parranno da 
ora innanzi menomer perete essi saranno instrutti e chiariti 
degli arcani della natura; o perché quelle, contro la presenta 
aspettazione degli uomini, appaiono tanto più strette a cia- 
souco, quanto egli ne ha più notizia. Finalmente, perciocoM 
saranno stati ritolti alla terra i suol fantasmi, e per gl'inse- 
gn&ioenti della Verità, per li quali gli noniini avranno piena 
contezza dell'essere di quelli, mancherà dalla vita umana ogni 
THlore, ogni rettitudine, cosi di pensieri come di fatti; e non 
pure lo studio e la carità, ma il nome stesso delle nazioni e 
delle patrie sarà spento per ogni dove; recandosi tutti gli 
uomini, secondo che essi saranno usati di dire, in una sola 
dazione e patrio, come fu da principio, e facendo professione 
di amore universale verso tutta la loro e-pecie; ma veramente 
dlBSljpandosi la stirpe umana in tanti popoli quanti saranno 
oommi. Perciocché non si proponendo né patria da dovere 
mpticolarmente amare, né strani da odiare; ciascheduno odiePà 
tìittl gli altri, amando solo, di tutto il suo genere, se mede- 
, tìJtiO. Dalla qual cosa quanti e quali incomodi sieno per na- 
éoerc. sarebbe infinito a raccontare. Né per tanta e ei dispe- 
rata infi.'!icita si ardiranno i mortali di abbandonare la luce 
spontaneamente: perocché l'Imperio di questo genio li farà 
non meno vili che miEeri; ea aggiungendo oltremodo alle 
acerbità dalla loro vita, li priverà del valore di rifiutarla. 

{■er queste parole di Giove parve agli Dei che la nostra 
Borte fosse per essere troppo più fiera e terrìbile che alla 
divina pietà non sì convenisse di consentire. Ma Giove segnltd 
dicendo. Avranno tuttavia qualche mediocre conforto da qttel 
fentasioa ctke essi chiamano Amore, il quale io sono disposto, 
limovendo tutti gli altri, lasciare nel consorzio umano. E non 
sarù dato alla Verità, quantunque potentissima e combattendo 
di continuo, né sterminarlo mai dalla terra, nò vincerlo se 
Don di rado. Sicché la vita degli uomini, parimente occupata 
éel culto di quel fantasma e di questo genio, sarà divisa in 
due parti; e l'uno e l'altro di quelli avranno nello cose e negli 
ànimi dei mortali comune imperio. Tutti gli altri studi, ec- 
cetto che alcuni pochi e di picciolo conto, verranno meno 
nella maggior parte degli uomini. Alle età gravi il diretto 
delle consolazioni di Amore sarà compensato dal beneficio 
^ella loro naturale proprietà di essere quasi contenti della 
StoBsa vita, come accade negli altri generi di animali, e di 
curarla diligentemente per sua cagione propria, non per di- 
luito né per comodo che ne ritraggano. 

Posi rimossi dalla terra i beati fantasmi, salvo solamento 
sre, il manco nobile di tutti, Giove mandò tra gli uomini 
torìtà, & dtedele appo lorc perpetua stanza e signoria. Di 



aie seguitarono tutti fjnei luttuosi effetti che egli avea pre- 
peduto. E intervenne cosa ili gran m aravi gì i ii ; ohe ove qilél 
Jenio prima della sua discesa , quando egli non avea poterei 
^é ragione alcuna negli uomini, era stato da ossi onorato eoa 
Sn grandissimo numero di templi e di sacriiiei ; ora venuto 
fai Bulla terra con autorità di principe, e cominciato a cono- 
Ecere di presenza, al contrario di tutti gli altri immortali, oIjq 
f&à chiaramente ra ani fo stand osi, appaiono più venerandi, cdii^ 
^ist& (li modo le menti degli uomini e percossele di cosi fsi/tità 
^rore, die eglino, se hene aforzati di ubbidirlo, ricusarono 
B. adorarlo. E in vece che quello larve in qualunque animò 
presserò maggiormente usata la loro forza, solevano esse»: 
U quello più riverite ed amate; esso genio riporta più flent' 
^tgdlKioni e più grave odio da coloro in che egli ottenne' 
Bàgglore imperio. Ma non potendo perciò né sottrarsi, nò ri- 
Sognare alla sua tirannide, vivevano i mortali in quella 8u- 
werna miseria che eglino sostengono Inaino ad ora, e aempptf 
ibater ranno. 

I Se non che la pietà, la quale negli animi dei celesti non & 
pai spenta, commosse, non è gran tempo, la volontà di Oiova 
npra tanta infelicità; e massime sopra quella di alcuni uo- 
Hiii singolari per finezza d'intelletto, congiunta a nobiltà di 
Bstumi e integrità di vita; i quali egli vedeva essere cornila 
pmente oppressi ed afflitti più che alcun altro, dalla potema 
fdalla dura dominazione di quel genio. Avevano usato gli Bd- 
|egli antichi tempi, quando Giustizia, Virtù e gli altri fanta^ 
KOi governavano le eose unaane, visitare alcuna volta le ppo- 
»je fatture, scendendo ora l'uno ora l'altro in terra, e qoÌ 
^LBcando la loro presenza In diversi modi: la quale ora 
lata sempre con grandissimo beneficio o di tutti i mortali 
Idi alcuno in particolare. Ma corrotta di nuovo la vita, e 
immersa in ogni scelleratezza, sdegnarono quelli per lun-* 
nissimo tempo la conversazione umana. Ora Giove compas-^ 
usnando alla nostra somma infelicità, propose agl'immortaUI 
p ftlouno di loro fosse per indurre l'animo a visitare, come' 
Brevano usato in antico, e racconsolare In tanto travagUo 
besta loro progenie, e particolarmente quelli elle dimostra-' 
nno essere, quanto a se, indegni della sciagura univers^a;. 
pi che tacendo tutti gli altri, Amore, figliuolo di Venere Ce* 
ute, conforme di nome al fantasma cosi chiamato, ma di; 
Ottura, di virtù e di opere diversissimo; si ofi'erse (come A 
ngolare fra tutti ì numi la sua pietà) di fare esso l'unicum 
Bropoato da Giove, e scendere dal cielo; donde egli ma! ■p9^ 
■vanti non si era tolto, non soffrendo il concilio degl'immoi^ 
ul, ^er averlo indicibilmente caro, che egli si partisse, anfibi 
pr piccolo tempo, dal loro commercio. Se bene di tratto in 
Pano molti antichi uomini, ingannati da trasformazioni e da 
Everse frodi del fantasma chiamato collo stesso nome, sì pen- 
irono avere non dubbi segai della presenza di questo mtia» 
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almo iddio. Ma esso non iirima si voiae a visitare i mortali, 
cbe eglino fossero sotloposti all'impurio riella Vtirità. Dopo il 
qual tempo, non suolo anco scf^ndera se non di rado, e poco 
S ferma; cosi por la generalo indegnità della gento umana, 
■loome chu gli Dei sopportano molestissimamcnto la sua lon- 
tana&iEa. Quando viene in sulla terra, sceglie 1 cuori più te- 
neri e più gentìii'delle persone più gcnorase o magnanime; 
é qBivi siede per breve spazio; diffondendovi si pellegrina e 
inlratilft soaviUt, ed empiendoli di affetti si nobili, e di tanta 
Ifirtù e fortezza, clie eglino allora provano, cosa al tutto nuova 
ft^ genere umano, piuttosto verità che rassomigHanza di bea- 
Ittuallie. Rarissimamente conginngo due cuori insieme, ab- 
ftpacciando l'uao e l'altro a un medesimo tempo, e inducendo 
kcsrabievole ardore e desiderio in ambedue; bencbò prcga- 
IKone con grandissima instanza da tutti coloro che egli oo-^ 
jgupa: ma -Giove non gli consente di compiacerli, trattone 
alcQiii pochi ; perchè la felicitai che nasce da tale beneflcifflj 
è" di^ troppo breve intervallo superata dalla divina. A ognA 
aiodo, l'essere pieni del suo nume vince per se qualunque! 
' 14 fortunata condizione fosse in alcun uomo ai migliori tempi, 
ive egli si posa, dintorno a quello si aggirano, invisibili a 
Iti gli altri, le stupende larve, già segregate dalla consue- 
idlne umana; le quali esso Dio riconduce per questo effetto 
sulla terra, permettendolo Giove, né potendo essere vistato 
'la Verità, quantunque inimicissima a quei fantasmi, e nel- 
*mo grandemente offesa del loro ritorno: ma non è dato 
natura dei geni di contrastare agli Dei. E siccome i fati 
dotarono di fanciullezza eterna, quindi esso, convenlente- 
inente a questa sua natura, adempie per qualche modo quel 
'Imo voto degli uomini, che fu di essere tornati alla condi- 
^..me della puerìzia. Perciocehó negli animi che egli si elegge 
tii abitare, suscita e rinverdisce, per tutto il tempo che egli 
Si siede, l'infinita speranza e le belle e care immaginazioni 

É^i anni teneri. ì/loltì mort^ali, inesperti e incapaci de' suoi 
letti, lo scherniscono e mordono tutto giorno, si lontano 
.^lOie presente, con isl^enatiasima audacia: ma esso non ode 
V costoro obbrobri; e quando gli udisse, niun supplizio ne 
prenderebbe; tanto è da natura magnanimo e mansueto. Olire 
4±B f^rìmmortali, contenti della vendetta che prendono di tutta 
Vt Ktirpe, dell'insanabile miseria che la gaatìga, non curano 
]fl bagolari offese degli uomini; né d'altro in particolare sono 
inniti i frodolenti e gl'ingiusti e i dispregiatori degli Dei, che 
" fiBSere alieni anche per proprio nome dalla grazia di quelli. 



DIALOGO 

D'ERCOLE E DI ATLANTE 



Ercole. Padre Atlante, Giove mi manda e vuole che io t 
. saluti (la sua parte, e in caao che tu fossi striieco di cotes 
i peso, che io me lo aildoBsi per qualche ora, come feci non 1 
[ ricordo quanti secoli sono, tanto che tu pigli flato e ti ripo 
I an poco. 

I Atlante. Ti ringrazio, caro Ercolino, e mi chiamo anche 

l.bligato alla maestà di Giove. Ma il mondo (1) è fatto cosi^ 

Lgèro, che questo mantello che porto per custodirmi dalla n^ 

Vmi pesa più; e se non fosse che la volontà di Giove mi itil 

di stare qui fermo, e tenere questa pallottola sulla scMcà 

io me 1q porrei sotto l'ascella o in tasca, o me l'attacohnl 

ciondolone a un pelo della barha, e me n'andrei per le n 

faccende. 

Ercole. Come può stare che sia tanto alleggerita? Mi a. 
corgo bene che ha mutato figura, e che è diventata a U 
bielle pagnotte, e non è più tonda, come era al tempo ch«' 
1 studiai la cosmogi'afla per fare quella grandissima naviga^ 
'i Argonauti : ma con tutto questo non trovo come aM 
|.a pesare meno di prima. ' 

I Atlante. Delia causa non so. Ma della leggerezza ch'io i^ 
l,te ne puoi certificare adesso adesso, solo che tu voglia tAj 
Jqiiesta sulla mano per un momento, e provare il peso. ' ■ 
W- Ercole. In fé d'Ercole, se io non avessi provato, io oon J 
Lteva mai credere. Ma che è quest'altra novità ohe vi he 
rpro) L'altra volta che io la portai, mi batteva forte sul do» 
Lcome fa il cuore degli animali; e metteva un certo roiB. 
1 continuo, che pareva un vespaio. Ma ora, quanto al batt^ 
1 Bi rassomiglia a un orluolo che abbia rotta la molla; e quaa 
E al ronzare, io non vi odo un zitto. 



'■ 347 « Kgueati, che Jngli tiatictii ci fingeni «lìaodio ( 
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Atlante. Anche di questo non ti so «lire altro, se non ch'egli 
& gift gran tempo, che il mondo ilnì di ùiTe ogni moto e ogni 
LComare sensìliUe: & io per me stetti con graDdisstmo sospetto 
^e fosse raoPto, Aspettnnilomi di giorno in giorno che ra'in- 
ipitaSBe col puzzo; e penaavn come o in clie luogo lo potessi 
t^pellire, e repltaffio che gli dovessi porre. Ma poi veduto 
Khe non marcÌTa, mi risolsi che di animale che prima era, 
,il Ibase convcrtito In pianta, come Dafne e tanti altri; e che 
'Hi lìuosto nascesse che non sì moveva e non fiatava: e an- 
flOra duhito che fra poco non mi gitti le radici per le spalle, 
H-eon VI SI abharhicm 

■Ercole lo piuttosto eredo che dorma, e che questo sonno 

m delia qualifi di quello di Epimenide (1), che dnrù un mcKzo 

BMOlo e I lu n come al dice di Ermotimo (2), che l'anima gli 

■n<«piTT ifl rpo ogni volta che voleva, e stava fuori molU 

T ni Idi diporto per diversi paesi, e poi tornava, fla- 

II I er fljiire questa canzona, abbruciarono il corpo; 

T to ritornato per entrare, trovò cho la casa gli 

I he so ^ oieva alloggiare al coperto, gliene con- 

\ un altra a pigione, o andare all'osteria. Ma por 

I 1 lido non dorma in eterno, o che qualche amico 

I p nsan lo che egli sia morto, non gli dia fuoco, 

1 proviamo qualche modo di risvegliarlo, 

ma che modo! 

l irei toccare una buona [licchiata di questa 
I che lo finirei di sohlacciarc, a cho io non 
laida che la crosta, atteso che riesca così 
Li 1 pli sia tanto assottigliata, cho egli mi .scricchioli 
I 11 colpo corno un uovo. E anche non mi assicuro che gli 
,^llil die al tempo mio combattevano a corpo a corpo col 
nj e adesso colle pulci, non tramortiscano dalla percossa 
^1 In un ti atto II meglio sarii ch'io posi la clava e tu il 
_.trano e ficcumo insieme alla palla con questa sferuzza. 
j^tfBlìiacL. eli io non ho recato i bracciali o le racchette che 
^nen^uio Mercurio ed io per giocare in casa dì Giove o 
DrOrto nti lo pugni basteranno. 

'nanfe \ppunto acciocché tuo padre, veduto il nostro 
Ko e venutogli vocila di entrare in terzo, colla sua palla 
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infocata ci precipiti tutti e due r 
nel Po. 

Ercole. Vero, se io fossi, come era Fetonte, figliuolo du 
poeta, e non sno figliuolo proprio; e non fossi anotie tala; fl 
se i poeti popolarono le città coi suono della lira, a ma bd 
l'aninio dì spopolare il cielo e la terra a suono di clav j 
la sua palla, con un calcio che le tirassi, io la farei sohizi 
di qui fino all'ultima soffitta del cielo empireo. Ma sta' f' 
ohe quando anche mi venisse fantasia di sconficcare c_ . 
o sei stelle per fare alle castelline, o di trarre al bera^ 
con una cometa, come con una fromba, pigliandola -p^ 
coda, pure di servirmi proprio del sole per fare il gì^ 
del disco, mio padre farebbe le viste dì non vedere. Oltrafl 
la nostra intenzione con questo giuoco è di far bene al moifl 
e non come quella di Fetonte, che fu dì mostrarsi lesgw 
della persona alle Ore, che gli tennero il montatoio i|tt:uii' 
sali sul carro; e di acquistare opinione ili buon cocphiii'.^ .'u 
Andromeda e Callisto e eolle altre belle costellas;u>iii, al 
quali è voce che nel passare venisse pittando mazzulini < 
raggi e pallottoline di luce confettate; e di fare una bella J 
mostra di sa tra gli Dei del ciclo nel passeggio di quel giorno» 1 
ohe era di festa. In somma, della collera di mio padre 
ne dare altro pensiero, cbà io m'obblig'o, in ogni cusi 
farti i danni ; e senza più cavati il cappotto e manda la palla.' J 

Atlante. per grado o per forza, mi converrà, fare a tuoi 
modo; perchè tu sei gagliardo e coll'armo, e io disarmato e 
Tecchio. Ma guarda almeno dì non lasciarla cadere, che n<g 
Ee le aggiungessero altri bernoccoli, o qualche parte ai 
ammaccasse, o crepasse, come quamlu la Sicilia si sohla 
dall'Italia e l'Africa dalla Spagna; o non ne saltasse via q"' 
che scheggia, come a dire una provincia o un regno, 
che ne nascesse una guerra. 

Ercole. Per la parte mia non dubitare. 

Atlante. A te la palla. Vedi che ella zoppica, perch^-l 
guasta la figura. f 

Ercole. Via, dalle un po' più soilo, che le tue non arrivid 

Atlante. Qui hi botta non vale, perchè ci tira garbine 
«olito, e la palla piglia vento, perch'è leggera. H 

Ercole. Cotesta è sua pecca vecchia, di andare a caccia ■ 
vento. J 

Atlante. In verità non saria mal fatto che ne la gonflasslll 
che veggo che ella non balza d'in sui pugno più che un | 
pone. 

Ercole. Cotesto è difetto nuovo, ehò anticamente ella b(3 
zava e saltava come un capriolo. . 

Atlante. Corri presto in là; presto ti dico; guarda peri 
ch'ella cade; mal abbia il momento che tu ci sei venuto.7| 

Ercole. Cosi falsa e terra terra me l'hai rimessa, Blul, 
non poteva essere a tempo se m'avessi voluto fiaccare il coti 
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Oimè, poverina, come stai? ti senti male a nessuna parto ^ 
Non s'ode un fìato e non si vede muovere un'anima, e mo- 
stra che tutti dormano come prima. 

Atlante. Lasciamela per tutte le corna dello Stige, che io 
me la raccomodi sulle spalle; e tu ripiglia la clava, e torna 
subito in cielo a scusarmi con Giove di questo caso, ch'è se- 
guito per tua cagione. 

Ercole. Così farò. È molti secoli che sta in casa di mio pa- 
dre un certo poeta, di nome Orazio, ammessoci come poeta 
di corte ad instanza di Augusto, che era stato deificato da 
Giove per considerazioni che si dovettero avere alla potenza 
dei Romani. Questo poeta va canticchiando certe sue canzo- 
nette, fra l'altre una dove dice che l'uomo giusto non si muove 
se ben cade il mondo. Crederò che oggi tutti gli uomini sieno 
giusti, perchè il mondo è caduto e ninno s'è mosso. 

Atlante. Chi dubita della giustizia degli uomini? Ma tu non 
istare a perder più tempo, e corri su presto a scolparmi con 
tuo padre, che io m'aspetto di momento in momento un ful- 
mine che mi trasformi di Atlante in Etna. 
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DELLA MODA K DELLA MORTE 



Moda. Madama Morto, Madama Morte. 
Morte. Aspetta che sia Tura, e verrò senza clie tu 
chiami. 
Moda. Itladama Morte. 

Morte. Vattene col diavolo. Verrò qnando tu non vorrà 
Mrida. Come se io non fossi immortale! 
Marie. Immortale? 

PaasslQ 4 %\i più elie't milleaim'anno 

Ehe Bon finiti i tempi degl'immortali. 

^xla. Anche Maditma patrai'cheggia come fosse un liri 
I italiano del cinque o dell ottocento ? 
I Morte. Ho care le rime del Petrarca, percbè vi trovo il h 
I Trionfo, e perchè parlano di me quasi dappertutto. Ma 
t Gomma levamiti d'attorno. 

I liotln. Via, per l'amore che tu porti al sette vizi capital 
I fermati tanto o quanto, e guardami. 

Marte. Ti guardo. 

MqAo. Non mi conosci? 

Morte. Dovresti sapere che ho mala vista, e eho non poa 

usare occhiali, perchè gl'Inglesi non no fanno che mi valga 

f)e quando no facessero, io non avrei dove me gl'incavalcai 

Moda. Io sono la Moda, tua sorella. 

Morte. Mia sorella) 

Moda. Si: non ti ricordi che tutte e due siamo nate ds 
ICadacit-à? 

I Morte, die m'ho a ricordare io, che sono nemica caplb 
I dulia memoria? 

I Moda. Ma io me ne ricordo benei o so che l'una e l'aH 
I tiriamo parimente a disfare e a rimutare di continuo Ib e( 
I di quaggiù, henchà tu vada a questo effetto per nna stradi 
io per un'altra. 

Morte. In caso che tu non parli col tuo pensiero o con pe 

sona che tu ahbi dentro alla strozza, alza piti la voce e sor 

I pisci meglio le parole; chft so mi vai borbottando lra*dftl 
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eoB quella vocioa da ragnat«lo, io t'ìnl^nderf» domani, perché 
l'udito, se aon sai, non mi serve meglio clie la vista. 
i&ida. Benché eia contrario alta costumatezza, e in Francia 
' non si usi di parlare per essere uditi, pure perchè siamo bo- 
relie, e tra noi possiamo fare senza troppi rispetti, parlerò 
come tu Yuoi, Dico che la nostra natura e usanza comune è 
di rinnovare continuamente il mondo; ma tu fino da principio 
tj gittasti alle persone o al sangue; io mi contento per lo più 
, ideile barbe, dei capelli, degli abiti, delle masaerizie, dei pa- 
Saxxi e di cose tali. Ben è vero che io non sono però man- 
Licata e non manco di faro parecchi giuochi da paragonare ai 
^itiioi, come "verbigrazia sforacchiare quando orecchi, qnando 
I fobbra e nasi, o stracciarli colle bazzecole che io v'appicco 
^■^p li fori; alilu-iieiacchiare le carni degli uomini con islam pe 
kWventi che io l'o che essi v'improntino per bellezza; formare 
le toste dei bambini con fasciature o altri inffcgni, mettendo 
kfftr costumo che tutti gli uomini del paese abbiano a portare 
l'fii-gopo di una iìgura, come ho fatto in America o in Asia (1); 
Vjstol^inre la gente colla calzature snelle; chiuderle il flato e 
[tfire che gli occhi le scoppino dalla strettui-a dei bustini; e 
K-eesto altre cose di questo andare. Anzi generalmente par- 
kltUldo, io persuado e costringo tutti gli uomini gentili a sop- 
%[nrtare ogni giorno mille fatiche e mille disagi, e spesso do- 
^ri e strazi, e qualcuno a morire gloriosamente per l'amore 
^taà mi portano. Io non vo' dire nulla de' mali di capo, dalle 
idfrfiddature, delle flussioni di ogni sorta, delle febbri quoti- 
Wkne. terzane, quartane, che gli uomini si guadagnano per 
())l>bidirmi, consentendo di (l'cmaro dal freddo o affogare dal 
.nido secondo che io voglio, difendersi le spalle coi panni 
Imji, « il petto con quei "di tela, e fare d'ogni cosa a mio 
modo ancortfhó sia con loro liunao. 

■Morte. In conclusione io ti credo ohe mi sii sorella e, se tu 
^ooi, l'ho per più certo dalla morte, senza che tu me ne cavi 
JA f^de del parrocchiano. Ma stando cosi ferma, io svengo; 
& p6r6, se ti dà l'animo Ul corrermi allato, fa* di non vi cre- 

— (j'io fuMQ assai, e correndo mi potrai dire il tuo 

. „ , e no, a contemplazione della parentela, ti prometto, 
Indo io muoia, di lasciarti tutta la mia roba, o rimanti col 




avessimo a correre insieme il palio 
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chi delle ilue si vincesse la prova, percliè sa tu corri, 
meglio che di galoppo; e a stare in un Uiogo, ae tu ne svìe^ 
io me ne struggo. Sicché ripigliamo a correre, e correnqf 
come tu dici, parleremo de' casi nostri. 

Morte. Sia con huon'ora. Dunque poiché tu sei nata di 
di mia madre, saria conveniente che tu mi giovassi i 
che modo a fare le mie faccende. 

Moda. Io rito fatto già per l'addietro più che non peiL 
Primieramente io che annullo o stravolgo per lo contila 
tutte le altre usanze, non ho mai lasciato smettere in nesEi 
luogo la pratica di morire, e per questo vedi che ella dil| 
universalmente insìno a oggi ilal principio del mondo. 

Morte. Gran miracolo, che tu non abbi fatto quello chi 
bai potuto! 

Moda. Come non ho potuto? Tu mostri di non conoscere^ 
potenza della Ttloda. 

Morte. Ben bene: di cotesto saremo a tempo a discorre 
qnaado sarà venuta l'usanza che non si muoia. Ma 
me£ZO io vorrei clie tu, da buona sorella, m'aiutassi a" otri 
nere il contrario più facilmente e più presto che non ho fi 
finora. 

Moda. Già ti ho raccontate alcune delle opere n 
fanno molto prolitto. Ma elle sono baie per comparaziont 
queste che io ti vo' dire. A poco per volta, ma il più in — 
ultimi tempi, io ^er favorirti ho mandato in disuso e . . 
menticaiiza le fatiche e gli esercizi che giovano al ben esM 
corporale, e introdottone o recato in pregio innumerabili d 
abbattono il corpo in mille modi e scorciano la vita, Olfl 
di questo ho messo nel mondo tali ordini e tali costumi, t^ 
la Tita stessa, cosi per rispetto del corpo come dell'animod 
più morta che viva; tanto ohe questo secolo si può dire o 
verità che sia proprio il secolo della morte. E quando C 
anticamente tu non avevi alti'l poderi che fosse e caver^ 
dove tu seminavi ossami e polverumi al buio, che sono a 
menze che non fruttano; adesso hai terreni al sole; 
che si muovono e clie vanno attorno co' loro piedi, son ., 
si puù dire, di tua ragione libera, ancorchò tu non le L 
mietute, anni subito che elle nascono. Di più, dove per Vm 
dietro solevi essere odiata o vituperata, oggi per opera f 
le cose sono ridotte in termine che chiunque ila intellettr 
pregia e loda, anteponendoti alla vita, e ti tuoI tanto i 
che sempre ti chiama e li volge gli occhi come alla su; 
giore speranza. Finalmente perch'io vedeva cho molti si 
vantati di volersi fare immortali, cioè non morire interi, i 
ohe una buona parte di se non ti sarebbe capitata sotto! 
mani, io quantunque sapessi che queste erano ciance, a n 
quiindo costoro o altri vivessero nella memoria degli voa' 
vivevano, come dire, da burla, e non godevano della 1 
fama piU elio sì p.ilissoro dell'umidità della sepoltura; 
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modo intendendo che questo negozio degrimmortali ti scot- 
taya, perchè parea che ti scemasse Tonore e la riputazione, 
ho levata via quest'usanza di cercare Timmortalità ed anche 
di concederla in caso che pure alcuno la meritasse. Di modo 
che al presente, chiunque si muoia, sta' sicura che non ne 
resta un briciolo che non sia morto, e che gli conviene an- 
dare subito sotterra tutto quanto, come un pesciolino che sia 
trangugiato in un boccone con tutta la testa e lo lische. Queste 
cose, che non sono poche né piccole, io mi trovo aver fatte 
finora per amor tuo, volendo accrescere il tuo stato nella 
terra, com'è seguito. E per quest'effetto sono disposta a far 
ogni giorno altrettanto e più; colla quale intenzione ti sono 
andata cercando; e mi pare a proposito che noi per Tavanti 
non ci partiamo dal fianco Tuna dell'altra, perchè stando sem- 
pre in compagnia, potremo consultare insieme secondo i casi, 
e prendere migliori partiti che altrimenti, come anche man- 
darli meglio ad esficuzione. 
Morte. Tu dici il vero, e cosi voglio che facciamo. 
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PIIOPOSTA DI PREMI! 

DALL'ACCADEMIA Dlill SiLLOGllAFI 



L'Accademia dei Sillografl atteiiJenilo di contiiiuo, sijeonilo j 
il suo principale iastituto, a procurare coq ogni suo sforzo 1 
l'utilità comune, e Btimundo niuna cosit essere più cunroi-m» j 
a questo proposito clie aiutare e promuoverà gli andamenti J 
e le inclinazioni 

Dui fortunqlo stcolo in cui siamo, 

come dice un poeta illustre; ha tolto a considerare diliircn- 
temente le qualità e l'indole del nostro tempo, e dopu In 
e maturo esame si è risoluta di poterlo chiamare IVhi il 
macelline, non solo perché gli uomini di oggidì procijiliu 
vivono forse più meccanicamente di tutti i passati, ma vyUti 

§er rispetto al grandissimo numero delle macchine iiiwi^ 
i fresco ed accomodate o che si vanno tutto giorno tim .i 
ed accomodando a. tanti e cosi vari esercizi, che oramai 

gli uomini ma le macchine, si puf> dire, trattano le cosl' 

e fanno le opere della vita. Del che la detta AccadcTriiu |>i'> 
sommo piacere, non tanto per le comodità maniIL'^tl. li 
plBullano, quanto per due considerazioni clip elUt <!;\w'.:'- 
sere importantissime, quantunque comunemente non .n\ 
tite. L'una si è che olla confida dovere in successo di ; 
^ uffici e gli usi della macchine venire a couiprenili i 
le cose materiali, anche le spirituali; onde nelht ^'ii' 
per virtù di esse macchine siamo già liberi e sicuri .1 
lese dei fulmini e delle grandini, e da molti simili muli > - 
venti, cosi di mano in mano si ahbiano a ritrovare, il r lii 
41 esempio (e facciasi grazia alla novità dei nomi), qn^il 
parainvidia, qualche paracaiunnie o para perfidia o [lai-.ii'i 
qualche filo di salute o altro ingegno che ci acani|>i iLiH'u- 
goismo, dal predominio della mediocrità, dalla prospera Cnrtuna 
degl'inaenBali , de' rihaldì e de' vili, dall'uni vera alo noncu- 
ranza e dalia miseria de' saggi, de" costumati e de' magna- 
nimi e degli altri si fatti incomodi, i quali da parecchi secoli 
in qua sono meno possibili a distornare eho già non furono 
gli effetti dei fulmini e delie grandini. L'altra cagione e In 
principale si ò che disperando la miglior parte dei filosofi di 
potersi mai curaro i difetti del genere umano, i quali, come 
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el orcdc. Sono ftBSai maggiori e in più numero ohe le virtii; 
e temendosi per curto die sU piuttosto poasibile di rifarlo del 
tutto in uaa nuova stampa, o di goBtituii'o in suo luogo un 
altro, elio (lì emendarlo; perciò l'Accademia dei Slllogpafl re- 
puta essere espedientissìino ohe gli uomini si rimuavtiao dai 
negozi della Tita il più che si possa, e che a poco a poco 
dieuo luogo, sottentrando le macchine in loro scambia. E de- 
liberata di concorrere con ogni suo potere al progresso di 
questo nuovo ordine di cose, propone per ora tre premi! a 
quelli che ti-overanno le tra macchine infrascritto. 

L'intento della prima sarà di fare le parti e la persona di 
un amico, il quale non biasimi e non motteggi l'amico as- 
sente; non lasci di sostenerlo quando l'oda riprendere o porre 
in giuoco; non anteponga la fama di acuto e dì morduce, e 
l'auenero il riso degli uomini, al debito dell'amicizia; non di- 
^mlghi. o per altro effetto o per aver materia da favellare o 
da OEt«ntarsi. il segreto commessogli; non si prevalga della 
if^tmitlarìtà e della confidenza deiramico a soppiantarlo e so- 

S rammentarlo più facilmente; non porti invidia ai vantaggi 
i quello; abbia cura del suo bene e di ovviare o di riparare 
a' suoi danni, e sia pronto alle sue domande e a' suoi bisogni, 
'altrimenti che in parole. Circa le altre cose nel compoiTe 
anest^i automato si avrà l'occhio ai trattati di Cicerone e della 
;lilan:liesa di Lambert sopra l'amicizia. L'Accademia pensa che 
iWftVauzione di questa cosi fatta macchina non debba eaaere 
pl^ldicata né impossibile, né anche oltre modo difacile. atteso 
che, lasciando da parte gli automati del Regioni ontano, del 

" p di altri, e quello che in Londra disegnava figure 

' scriveva quanto gli era deitalo da chiunque Bl 
liHia macchina si è veduta che giocava agli scacchi 
.iima. Ora, a giudizio di nioH,Ì savi, la vita umana 
^, . . .1, ed alcuni affermano che ella è cosa ancor più 
JIcvc, e che tra le altre, la forma del giuoco degli scacchi è 
IpìA secondo ragione, e i casi più prudentemente ordinati che 

ri sono quelli di essa vita. La quale olire a ciò, per detto 
Pindaro, non essendo cosa di più sostanza che un sogno 
■*" im'omlira, ben Aebbe esserne capace la veglia di un au- 
.nato. Quanto alla favella, pare non si possa volgere in 
Ibbìo che gli uomini abbiano facoltà di comunicarla allo 
" ichine che essi formano, conoscendosi questa cosa da vari 
""' 'n particolare da ciò che si legge della statua di 

. della testa fabbricata da Alberto magno, la quale 

<)HV 61 loquace, che perciò san Tommaso di Aquino, venutagli 
toDdìo, la ruppe. E se il pappagallo di Novers (1), con tutto che 
■rosse una beatiolina, sapeva rispondere e favellare a propo- 
sito, quanto maggiormente è da credere che possa fare questi 
medeaimi elfetti una macchina immaginata dalla mente del- 

riMi Verl-vert del G 



Bere cosi linguacciuta come il pappagallo di Nevers ed alti" 

I simili ohe bI veggono e odono tutto giorno, né come la testi 

latta da Alberto magno, non le convenendo infastidire ramldl 

e muoverlo a fracassarla. L'inventore di questa macchina ri| 

porterà in premio una medaglia d'oro di quattrocento i 

t chini di peso, la quale da una banda rappresenterà la imi.._ 

h gini di Pilade e di Oreste, dall'altra il nome del premiato otA 

\ tìtolo; PRIMO VERIFICATORE DELLE TAVOLE ANTICHE. 

La seconda macchina vuol essere un uomo artidcìale 
I pore, atto e ordinato a fare opere Tirtuose e magnanimo. L'A 
I cademia reputa che i vapori, poiché altro mezzo non pa 
i ohe vi si trovi, debbano essere di profitto a infervorare u 
' semovento o indlrÌ7zarlo agli esercizi della virtù e della glgj 
! ria. Quegli che intraprenderà di fare questa macchina, vegg" 
Li poemi ed i romanzi, secondo i ^uali si dovrà governare eira 
tte qualità e le operazioni che si richieggono a questo autCL 
ninato. Il praniio sarfi una medaglia d'oro di quattrocento ctoj 
r quanta zecchini di peso, stampatavi in sul ritto qualche IvS 
r. niaglnazione signiflcativa della età d'oro, e in sul rovescio! 
L-nome dell'inventore della macchina con questo titolo ricavaM 
r dalla quarta egloga di Virgilio, qvo ferrea primtjm des 
Uac toto svrgkt gens avrea mvsdo. 

1 La terza macchina debbe essere disposta a fare gli i 

f -di nna donna conforme a quella immaginata, parte dal cont 
TBaldassar Castiglione, il quale descrisse il suo concetto i ' 
[ libro del Cortegiano, parte da altri, i quali ne ragionarori 
r in vari scritti che si troveranno senza fatica, e si avram 
a consultare e seguire, come eziandio quello del Conte. 1 
I anche rinvenzìone di questa macchina dovrà parere Imut 
i eibile agli uomini dei nostri tempi, quando pensino ohe B' 
[ malione in tempi antichissimi ed alieni dalle scienze si p 
[■ fahbricare la sposa colle proprie mani, la quale si tiene che (&_. 
1 la miglior donna che sia stata insìno al presente. Assegnasi a 
I l'autore di questa macchina una medaglia d'oro in peso * 
I cinquecento zecchini, in sulla quale sarà figurata da una fìiccl 
r l'araba fenice dei Metastasio posata sopra una pianta di specd 
I europea, dall'altra parte sarà scritto il nomo del premi^ 

I eoi titolo: INVENTORE DELLE DONNE FEDELI E DELLA FBLICIT^ 
I CONICO AL E. 

L'Accademia ha decretato che alle spese che occorrerai 
i per questi premlì suppliscasi con quanto fu ritrovato nelS 
y sacchetta di Diogene, stato segretario di essa Accademia, 3 
y con uno dei tri* asini d'oro che furono di tre Accademici sd 
t lografi, cloà a dire di Apuleio, dei Firenzuola e del Machia 
'l 'velli; tutte le quali robe [tervennero al SiliograB per testA 
i mento del suddetti, comesi l"irfreD?lla storia dell' Accadama 
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eletto. Oh sei tu qua, figliuolo di Sahazio? Dove si vaT 

■" >. Mio pndre m'ha spedito a raccapezzare che diamine 

I macchinando questi furfanti dfìgli uomini; perchè 

111 gran sospetto, a causa che da un pezzo in qua non 

) briga, e in tutto il suo regno non se ne vede uno. 

jhe non gli appareccliino qualche gran cosa contro, 

I non fosse tornato in uso il vendere e comperare a 

lon a oro e argento; o se ì popoli civili non ai con- 

di polizzine per moneta, come hanno fatto più volte, 

paternostri di vetro, come fanno i barbari; o se pure 

fòsBero state ravvalorate lo leggi di Licui-go, che gli pare 

mo credibile. 



ira la chiusa di una tragedia dove morivano tutti i pel- 
li Che vuoi tu inferire? 

I. Voglio inferire che gli uomini sono tutti morti, a 
è perduta. 

I, Oh cotesto è caso da gazzette. Ma pure fin qui non 
Recluto che ne ragionino. 
'letto. Sciocco, non pensi che, morti gli uomini, non si 
1 più gazzette? 

i Tu dici il vero. Or come l'.iromo a sapere le nuove 
'.o! 

I. Che nuove? che il sole si è levato o coricato, che 
3 o freddo, che qua o là è piovuto o nevicato o ha ti- 
Er^ato? Perchè, mancati gli uomini, la fortuna si ha cavato 
«benda, e messosi gli occhiati e appiccato la ruota ii 
Tpione, se ne sta colle braccia in croce a sedere, guar-- 
,1 Is cose del mondo senza più mettervi le mani; non sì 
a più regni né imperi che vadano gondundo e scoppiando 
B te bolle, perchè sono tutti sfumati; non sì fanno guerre, 
jftti jli anni si iisaomijliano Vuno all'altro corac uovo 
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) del mees, 



^^B Oiwnio. Né anche si potr^ sapere a quanti s 
^^^Berché Don al stamperanno pili lunari. 
^^^tiFbUefto. Noti sarà gran male, che la luna pur questo i 
^^Hllirft la strada. 
^^H Chmno. E i giorni della eettlmana non avranno pili nonio. 
^^^^FoUetto. Che, hai paura che se tu non 11 chiaini per nane, 
^^^Hie non Tengano? o forse ti pensi, polche sono passali, di £a^ 
^^Hnnare indietro se tu li chiami? '^^ 

^^^MOnomo. E non BÌ potrà tenere il conto degli s 
^^^^IbUetto. Cosi ci spacceremo por giovani anche dopo il t< , ^^ 
^^^non misurando leUl passata, ce ne daremo meno aSaiùc 
^ e quando saremo Tecchissimi non istarcmo aspettando la mOXi 
di giorno in giorno. 

Qnoìiìo. Ma come sono andati a mancare quei monelli? 
Fijlleito. Parte guerreggiando tra loro, parte navigando, pari 
mangiandosi l'un l'altro, parte ammazzandosi non poetli' I 
propi'Ia mano, parte infracidando nell'ozio, parte stillandosi^ 
cervello sui libri , parte gozzovigliando , e disordinando i 
mille cose; in line studiando tutte le vie di far contro La p^ 
pria natura e di capitar male. 

(Giorno. A ogni modo, io non mi so dare ad intendere Qflg 
tutta ima specie di animali si possa perdere di pianta, con 
— tu dici. 

l FoUelù}. Tu che sei maestro in geologia, dovresti aaMK 

pie il caso non é nuovo, e che varie qualità di bestia sLttN 

jiaroiio anticamontc che oggi non si trovano, salvo poeliiAi 

imiiiciriti, ]■; oerlo chf quelle povere creature non wi 

:-'Vin ■■i"ii-i ili tanti artllizi che, come ioti diceva, haw 

'■ |icr andare in perdizione. •: 

'iijL' ta dici. Ben avrei caro che uno o dWi 

, Il l'isuBcl tasserò , e sapere quello ohe penH 

■ ii i j'ijir.lij che lo altre cose, benché sia dileguato,! 
re um:Hiii, ancora durano e procedono come prima, dQli 

^i credevano che tutto il mondo fosse fatto e mantenuti 
r loro soli. 
WFÓlleéto. E non volevano intendere ohe egli è fatto e n 

■ 3 per U folleiti. 
i»(o. Tu folleggi veramente, so parli sul sodo. 

mFoìlelto. Perchè? io parlo bene sui sodo. 

YOiimm. Eh, bufToncolio, va'via. Chi non sa che il mondo è 
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, che stanno sempre sotteri^* ( 
>L'tla che si possa udirei Clio fanno agli gnoi 
, l'aria, il mare, le campagne? 
OiiOìiio. Clic l'anno ai folletti le cave d'oro e d'argento, 
atto 11 corpo della terra fuor che la prima pelle! 
\FioUeUa. Hon bene, o che facciano o che non facciano, il 
fciamo stare questa contesa, che io tengo per fermo che 
■fl lucertole o i moscherini ai credano che tutto il mondo sia; 



fatto a posta per uso dolla loro specia. E però eiasoiino si 
rimanda col suo parere, che niuno glielo caverebbe di capo : 
e per parW mìa ti dico solamente questo, che so non fossi 
" UO folletto, io mi dispererei. 

Gnomo. Lo stesso accadrebbe a me se non fo^si nato gnomo. 
Ora io saprei volentieri quel che direbbero gli uomini della 
loro presunzione, per la quale, tra l'altre cose che facevano 
'a questo e a quello, b' in ab issavano le mille bPitccia sotterra 
9 CI rapivano per forza la roba nostra, dicendo che ella si 
apparteneva al genere umano, e che la natura gliel'aveva na- 
seosta e sepolta laggiù per modo di burla, volendo provare 
se la troverebbero e la potrebbero cavar fuori. 

Folletto. Che maraviglia? quando non solamente si persua- 
tlevano che le coso del mondo non avessero altro uffizio che 
ài stare al servigio loro, ma facevano conto che tutte insieme, 
illato al genere umano, fossero una bagattella. E perù lo loro 
proprie vicende lo chiamavano rivoluzioni del mondo, e le 
Btorie delle loro genti, storie del mondo: bencluJ si potevano 
niinicraro, anche dentro ai termini della terra, forse tante altra 
dico di creature, ma solamente di animali, quanti 
ni vivi: i quali animali, che erano l\itti esprpssa- 
mi'ntc )}ov coloro uso, non si accorgevano però mai che il 
taoudo si rìvoltasEC- 

Gnmno. Anche le zanzare e le pulci erano fatte per bene- 
'&iio degli uomini? 

inietto. Sì erano; cioè per esercitarli nella pazienza, come 
èssi dicevano. 

Onomo. In verità che mancava loro occasiono di esercitar 
ilapazienza, se non erano le pulci! 

iQ)ite(to. Mai porci, secondo Ci-isippof Iterano pezzi di carne 
,lj)pareechiati dalla natura a posta per le cucine e le dispenso 
'■■-igll uomini, e, aceiocchà non imputridissero, conditi colla 
jime in vece di sale. 

Gnomo, io credo in contrario che se CrÌsij>po avesse avuto 
cervello un poco di sale in vece dell'anima, non avrebbe 
pinato uno sproposito simile. 
fbìMfn. E anche qticftriilini à piacevole; che infinite specie 
' animali non sono state niEii viste nò conosciute dagli uo- 
loro padroni; o percliù elle vivono in luoghi dove coloro 
(ii>;i>i'(i mai piede, o pur essere tanto minute din essi in 
i.i modo non le arrivavano a si'uiuli'i-. I' di riinlti"- 
■ .i.oienon se ne accOi-sero priuia iI'/Ij iiltiijii i.>iii]ii. 
|.iii> dire oirea al genere dt-Wr jii.jn.', .■ n uiillo 
■ iirote di tratto in tratto, per via iU''loi'i.i e. nume- 
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chiali, si avToilevano di qualche stella o pianeta, che ii 
allora, per migluUi:! e migliaia d'anni, non avevano niui sa., 
elle fosse al monilo; e subito lo scplvevano tra le loro r 
Herizie; perchè s'immaginavano cii.e le stelle e i pianeti f.. 
sero, come dire, moccoli da lanterna piantati lassù nell'ai, 
a uso di far lume alle signorie loro, che la notte avevaf 
gran feceende. 

Onmno. Sicché, in tempo di state, quando vedevano cadi 
di quelle flammoLine che certe notti vengono giù per l'ai' 
avranno detto che qualche spiritai andava smoccolando la «t 
per servizio degli U' 

Fhlletto. Ma ora che ei sono tutti spariti, la terra non Bea 
che le manchi nulla, e I fiumi non sono stanchi di correre 
il mare, ancorché non ahbia più da servire alla navigali^ 
e al traffico, non si vede che si rasciughi. 

Onomo. E le stelle e i pianeti non mancano di nascere é 
tramontare, e non hanno preso le gramaglie. 

Fblleito. E il soie non s'ha intonacato il viso di rugghi 
come fece, secondo Virgilio, per la morte di Cesare: aq 
quale io credo ch'ei si pigliasse tanto affanno quanto ne p 
la statua di Pompeo. 
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MàlaYnbruYio, Spiriti d'abisso, Farfarello, Ciriatto, Baconero, 
Astarotte, Alichino, e comunque siete chiamati; io vi scon- 
giuro nel nome di Belzebù, e vi comando per la virtù dell'arte 
mia, che può sgangherare la luna, e inchiodare il sole a mezzo 
il cielo: venga uno di voi con libero comando del vostro prin- 
cipe e piena potestà di usare tutte le forze deirinferno in mio 
servigio. 

Farfarello. Eccomi. 

' Màlambruno, Chi sei? 

Farfarello. Farfarello, a' tuoi comandi. 

MdLavnJbTuno. Rechi il mandato di Belzebù? 

Farfarello, Sì recolo; e posso fare in tuo servigio tutto quello 
che potrebbe il Re proprio, e più che non potrebbero tutte 
l'altre creature insieme. 

Malamhruno. Sta bene. Tu m'hai da contentare d'un de- 
siderio. 

Farfarello. Sarai servito. Che vuoi? nobiltà maggiore di 
quella degli Atridi? 

Malarnhruno. No. 

Farfarello. Più ricchezze di quelle che si troveranno nella 
città di Manoa (1) quando sarà scoperta? 

Malambruno. No. 

Farfarello. Un impero grande come quello che dicono che 
Carlo quinto si sognasse una notte? 

Malarribruìio. No. 

Farfarello. Recare alle tue voglie una donna più salvatica 
di Penelope? 

Malamhruno. No, ti par egli che a cotesto ci bisognasse il 
diavolo? 

Farfarello. Onori e buona fortuna così ribaldo corno sei? 



(I) Città fovolosa, dstta altrimenti El-Dorado, la quale inunaginarono gli Spa- 
gnaoli, e la credettero essere nell'America meridionale, tra il fiume deirOrcnoco 
e quel delle Amazzoni. Vedi i geografi. 
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■ Malambruna. Piuttosto mi bisognerebbe il diavolo se volesei 
Mi contrario. 1 

■ farfarello. In fine, che mi comandi? 1 
I l^alamòruno. Fammi l'elice per un momento di tempo. I 

■ Farfarello. Non posso. J 
H 3£ala>nbruno. Come non puoii 1 
K Farfarello. TI giuro in coscienza che uon posso. I 
H Malamì)i~uìio. In coscienKa Ui demonio da bene? 1 
V Farfarèllo. Si certo. Fa' conto che vi sia de' diavoli da beafl 
Kom9 v'è degli uomini. J 
H Malatnbì^na. Ma tu fu' conto che t'appicco qui per la cda| 
^n una di queste travi, se tu non mi ubhidisci subito senza ^m 

K Farfarello. Tu mi puoi meglio ammazzare, che non io coM 
■tentarti di quello che tu domandi. ■*■ 

Malamòruiio. Dun<iu e ritorna tu colmai anno, e VengaBl^l 
zeUù in persona. ' J 

Farfarello. Se anco viene Belzebù con tutta la Giodecctffl 
■iutte le Bolge, non potrà farti l'elice né to nò nitri della "GM 
BprecJB, più che abbia potuto io. ^fl 

Wt^ Màtambruno. Nò anche per un momento boIoI ^H 

H F^farello. Tanto ó possibile per un moraeiilo, ami P^^M 
Bgtstà dì un momento, e per la millesima parte, quanto '^H 
B^tta la vita. ^H 

m' ilalambruno. Ma non potendo farmi felice in nessuna manl^B 
Ki liasta l'animo nimono di liberarmi dall'i nJì>lÌ cita I ^QH 

m Farfarello. Se tu puoi fare di non uniiirti a u pre ma mw rtwB 
K Màlambruno. Cotesto lo potrò dopo morto. .^fl 

W Farfarello. Ma in vita non lo pu6 nessun animale: pftpMB 
Ha vostra natura vi comporterebbe prima qualunque altra iawB 
^le questa. '^W 

Wt Malambruno. Così è. , ^U 

B Farfi^ello. Dunque, amandoti necessariamente del mtwg&S 
^ynore che tu sei capace, necessariamente desideri il pid.ijfl 
Ktoi la felicità proprla;enon potendo mai di gran luitglL àfl 
Bers soddisfatto di questo tuo desiderio, clic Ò sommo, n|W 
Beile tu non possi fuggire per nessun verso di non essetq''^9 
^lioe. ^1 

■ llfalambnino. Né anco noi tempi clie io proverò qualche^W 
Betto; perchè nessun diletto mi farà né felice né pago. ■■ 
D farfarello. Nessuno vei'amenle. JB 
K Màtoìribruno. E perù, non uguagliando il desiderio naturèd 
Bella felicità che mi sta fisso nell'animo, non sai'à vera éM 
Batto; e in quel tempo medesimo che esso è per durare, ^3 
Bon Uscerù di essere infelice. * , ^ 
^i^ MirfareUo. Non lascerai: perchè negli uomini e negli kHm 
BìVAntl la prlvai^one della ItjlìcitÀ, quantunque senza itimÈ 
Bb senza sciagura alcuna, e anche nel tempo di quelli cho id 
Bliiaiaate piticeri, iinpoita infelicità espressa, • 1 



DIALOGO DI MALAMBRUNO B DI FARFARELLO. 49 

Màlamòruno. Tanto che dalla nascita insino alla morte, Tln- 
felicità nostra non può cessare per ispazio, non che altro, di 
nn solo istante. 

farfarello. Si: cessa, sempre che dormite senza sognare, o 
che vi coglie uno sfinimento o altro che v'interrompa Fuso 
dei sensi. 

Malambruno. Ma non mai però mentre sentiamo la nostra 
propria vita. 

Farfarello, Non mai. 

Malambruno. Di modo che, assolutamente parlando, il non 
vivere è sempre meglio del vivere. 

Farfarello. Se la privazione dell'infelicità è semplicemente 
meglio delFinfelicità. 

McUanibruno. Dunque? 

Farfarello. Dunque se ti pare di darmi Tanima prima del 
tempo, io sono qui pronto per portarmela. 



Leopardi. — Prose. 
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DIALOGO 

DELLA NATURA E DI UN'ANIMA 



yatura. Va', figliuola mia prediletta, che tale sarai te«t_ 
chiamata per lungo ordine di secoli. Vivi, e sii grauda 
infelice. 1 

Anima. Che male ho io commesso prima di vivere, ohe | 
mi condanni a cotesta pena? 

Natura. Che pena, flgliuola mia! 

Anima. Non mi prescrivi tu di essere infelice? 

N'attira. Ma in quanto che io voglio che tu sii grandma 
non si può tiueBt.o senza quello. Oltre che tu sei destina» 
vivitìcare un corpo umano; e tutti gli uomini per neoeaq 
nascono e vivono infelici. 

Anima. Ma in contrario aaria di ragione che tu provi 
àessi in modo, che eglino fossero felici per necessita; o I 
potendo far questo, ti si converrebbe astenere da porli] 
mondo. L 

Natura. Né l'una né l'altra cosa è in potestà mia, cha sA 
sottoposta al fato; il quale ordina altrimenti, qualunqu^B 
ne sia la cagiono; cho né tu né io non la possiamo Inten^^ 
Ora, come tu sei stata creata e disposta a informare t 
persona umana, già qualsivoglia forza, uè mia né d'altrt,a 
6 potente a scamparti dall'infelicità comune degli uogi 
Ma oltre di questa, te ne bisognerà sostenere una prof' 
e maggiore assai, per reccellenza della quale io fho 6~ 

Anima. Io non ho ancora appreso nulla; comincia, 
vivere in questo punto: e da ciò dee provenire ch'ial| 
t'Intendo. Ma dimmi, eccellenza e infelicità atraordinarìs 9" 
Bostanzialmente una cosa stessa? o quando sieno due <|~ 
non le potresti tu scompagnare l'una dall'altra? 

Natura. Nelle animo degli uomini, e proporzionatamei]_ 
Quelle di tutti i generi di animali, si può dire che Yak 
Valtra cosa sieno quasi il medesimo: perchè reccellenea'-a 
anime importa maggiore intensione della loro vita; la H 
cosa importa maggior sentimento dell'infelicità propriaì.', 
è come se io dicessi maggiore infelicità. Similmente la W 
gìor vita degli animi inchiude maggiore efQcacia di f 
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Jo, dovunque esso s'inclini, e sotto qualunque volto si 
ntii: la qual maggioranzLt di amor pi'opi'io importa 
Vr desiderio di ticatìtudine, e però maggiore scon1«nto 
Tgio di esserne privi, e maggior dolore delle avversiti 
mraTvengono. Tutto questo è contenuto nell'ordine pri- 
bo e perpetuo delle cose creale, il quale io non posso 
B. Oltre (li ciò, la finezza del tuo proprio intelletto e 
citft dell'ini magin azione, ti escluderanno da una gran- 
1 parte della signoria di te stessa. Gli animali bruti 
^fievolmente ai fini che eglino si propongono, ogni loro 
I e forza. Ma gli uomini rarissime volto l'anno o^i loro 
il'' impediti ordinariamente dalla ragione e dall'imma- 
ài; le quali creano mille dubbietà nel deliberare, e mille 
t^nell'eseguire. 1 meno atti o meno usati a ponderare 
™1eraro seco medesimi, sono 1 più pronti a risolversi, 
terare ì più effleaci. Ma le tue pari, implicite conti- 
le in loro stesse, e come soverchiate dalla grandezza 
voprle facoltà, e quindi impotenti di se medesime, sog- 
no il più del tempo all'irresoluzione, cosi deliberando 
grande: la quale è l'uno dei maggiori travagli che 
SO la vita umana. Aggiungi che mentre per l'eccellenza 
Va disposizioni trapasserai facilmente e in poco tempo 
tutte le altre della tua specie nelle conoscenze più gravi 
t discipline anco difScilissime, nondimeno ti riuscirà 
i impossibile o sommamente malagevole di appren- 
Vii porre In pratica moltissime cose menomo in se, 
^Bsarissime ai conversare cogli alti-i uomini; le quali 
^ello stesso tempo esercitare perfettamente ed ap- 
Je senza fatica da mille ingegni, non solo inferiori a 
>epregevoli in ogni modo. Queste ed altre infinite dif- 
|0 miserie occupano e circondano gli animi grandi. Ma 
no ricompensate abbondantemente dalla fama, dalle 
^agll onori che frutta a questi egregi spinti la lorol 
tia, e dalla durabilità della ricordanza che essi !&•' 
^ se ai loro posteri. 

B. Ma coleste lodi e cotesti onori che tu dici, li avrjl 
"ilo. o da te, o da chi altro! 
!. tìagli nomini: perchè altri che essi non gli 

> Ora vedi, io mi ytcnsava ciie non sapendo fare quella 
ieessariEsimo, come tu dici, al commercio co^li ^ti^ 
|, B che riesce anche facile insino ai più poveri ingft 
.OBBÌ per essei'o vilipesa e fuggita, non che lodata! 
BHimi uomini; certo fossi per vivere sconosciuta fi^ 
"ti loro, come Inetta ai consorzio umano. ' 

I. A me non è dato prevedere il futuro, né quindi 
renunziarti infallibilmente quello che gli uomini siew" 
t e p&nsare verso di te mentre sarai sulla terra. bA^ 
"" ' ilnll'esperienza del passato io ritraggo per lo itltS 
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r verisimile, che essi ti delibano perseguitare coU'iDTidia; la 
L quale è un'alU'a calamita sdIìUl Ji farsi iacontro alI'siiiilH 
L eccelso; ovvero ti siuno per ppprimtìre col dispregio e ìM 
['.noDCLiranza. Oltru cUu la stessa fortuna, e il caso medoEiBlfl 
I BoglioQO essere inimici delle tue simili. Ma subito dopo U 
I morte, come avvenne ad uno chiamato Camocns, o al più g 
I. quivi ad alcuni anni, come accadde a un altro chiamato Mi9 
P ion, tu sarai celebrata e levata al cielo, non dirò da totw 
1 ma, se non altro, dal piccolo numero degli uomini di tm» 

■ giudizio. E forse le ceneri delta persona nella quale tu sarjB 
^dimorata riposeranno in sepoltura magnifica; o 1q £ue fsfl 
■•teKze, imitate in diverse guise, andranno per le mani den 
P Uomini: sai-anno descritti da molti, e da altri mandatlS 
iPmeinoria con grande studio, gli accidenti delta sua vita; ftfl 
VtitUmo, tutto il mondo civile sarà pieno del nome suo, Eoeatn 

■ se dalla malignità della fortuna, o dalla soprabhondanza nufl 
B- deslma delle tue facoltà, non sarai stata perpetuamente hd 
I pedita di mostrare agli uomini alcun proporzionato segno dfl 
E tuo valore: di che non sono mancati per verità molti eeamn 
I noti a me sola ed al Fato. -M 
I Anima. Madro mia, non ostante l'essere ancora priva d^fl 
w altre cognizioni, io sento tuttavia che il maggiore, anzi U'A^| 
K4Q8Ìderio che tu mi hai dato, è quello della felicità. E pOBB 
I che io sia capace di quel della gloria, certo non altrinis^ffl 

■ posso appetire questo non so se io mi dica bene o male,;a 
I non solamente come felicità, o come utile ad acquistufifl 
ft Ora, secondo le tue parole, l'eccellenza della quale tu ibì« 

■ dotata, ben potrà essere o di bisogno o di profitto al conflll 
[^guimento della gloria; ma non perd mena alla beatitudUH 

■ anzi tira violeutemente all'infelicità. Né pnre alla st'^ssa fCloifl 
Ire credibile che mi conduca innanzi alla morte: sopraggiuofl 
I la quale, che utile o che diletto mi potrà pervenire del mi^l 
I ^ori beni del mondo? E per ultimo, può facilmente accadeM 
I come tu dici, che questa si ritrosa gloria, prezzo di tMlfl 
I inl^licità, non mi venga ottenuta in maniera alcuna, ezlàBoH 
E dopo la morte. Di modo che dalle tue stesse parole ift^^fl 
I chiudo che tu, in luogo di amarmi singolarmente, e^ÉM^I 
f fermavi a principio, mi abbi piuttosto in ira e mi^^^^^f 
V maggiore che non mi avranno ^li uomini e la fortimJ^^^^| 
I eqri) nel mondo; poiché non hai dubitato di farmi IH^^^H 

■ mitoao dono come è cotesta eccollenza che tu mi '*<'V^^H 
I quale sarà l'uno dei ]irincipuli ostacoli che mi vioteratiHiH 
ft fungere ai mio solo intento, cioò alla beatitudine. .ÌM 

■ N^alura. Figliuola mia; tutte le anime degli upminl, a4H 

■ io ti diceva, sono assegnate in preda all' infelìc Ira, serusa^H 
i colpa. Ma nell'universale miseria della condiziono umaoafl 
I nell'infinita vanità di ogni suo diletto u vantaggio, la fflufl 
I è giudicata dalla miglior parte degli uomini il maggior bitj 
E che sia c^acesso ai mortali, e il più degno oggetto che qnAfl 
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possano proporre alle curo e allo azioni loro. Onde, non per 
odio, ma per vera e speciale benevolenza che ti avea posta, 
io deliberai di prestarti al conseguimento di questo Une tutti 
i sussidi che erano in mio potere. 

Arwma. Dimmi: degli animali bruti, che tu menzionavi, è 
per avventura alcuno fornito di minore vitalità e sentimento 
che gli uomini? 

Natura, Cominciando da quelli che tengono della pianta, 
tutti sono in cotesto, gli uni più, gli altri meno, inferiori 
airuomo; il quale ha maggior copia di vita, e maggior sen- 
timento, che niun altro animale; per essere di tutti i viventi 
il più perfetto. 

Anima. Dunque allogami, se tu m'ami, nel più imperfetto: 
se questo non puoi, spogliata delle funeste doti che mi 
nobilitano, fammi conforme al più stupido e insensato spirito 
umano che tu producesti in alcun tempo. 

Natura, Di cotesta ultima cosa io ti posso compiacere; e 
sono per farlo; poiché tu rifiuti Timmortalità, verso la quale 
io t'aveva indirizzata. 

Anima, E in cambio delFimmortalità, pregoti d'accelerarmi 
la morte il più che si possa. 

Natura, Di cotesto conferirò col Destino. 



/ 



DIALOGO 

DELLA TEfiRA E DELLA LUiNA 



Terra. Cara Lunn, io so ohe tu puoi parlare e nsponileM 
ipor easero unii persona, itscoado die ho iuteso molta rotti 
^a'poeti: oltre che i nostri fanciulli ilicono che tu verameRH 
&ial bocca, naso e ocelli, come ognuno di loro; e che lOTeW 
vgono essi cogli occhi propri ; che in quell'età ragioDeTolméB|j 
■ debbono eseere acutissimi. Quanto a me , non dubito chà J" 
t'uon sappi che io sono né più né meno una persona; Ì6m. 
t ohe, quando era più giovane, feci molti figliuoli : sicoM D" 
9Ì\ maraviglierai di sentirmi parlare. Dunque, Luna mia b^ 
tcon tutto che io ti eono stata TÌcina per tanti secoli, che n 

ricordo il numero, io non ti ho fatto mai parola in^^ 
I adesso, perché le accende mi hanno tenuta occupate .9 
['modo, che non mi avanzava tempo da chiacchierare. Mfttt 
rche i miei negozi sono ridotti a poca cosa, anzi posso a 
I che vanno co' loro piedi; io non so che mi fare, e se oppio- j 
I. noia: però fo conto, in avvenire, di favellarti spesso, e daft^ 
I molto pensiero dei fatti tuoi, quando non abbia ad es 
I tua molestia. 

f Luna. Non dubitare di cotesto. Così la fortuna mi salvili 
Eogni altro incomoda, come io son sicura che tu non vkéM 
F darai. Se ti pare di favellarmi, favellami a tuo piacerà;. « 
I quantunque amica del silenzio, corno credo che tu sappia 
[ t ascolterb e ti risponderò volentieri, per farti servigio, t 
I Terra. Senti tu questo suono piacevolissimo che fann^ 
corpi celesti coi loro moti? 
Luna. A dirti il vero, 'io non sento nulla. 



1 non mostra saper niente di musica. Mj Pitagora dice « 
[-sfere celesti fanno un certo suono cosi dolce ch'dunaió_ 
I viglia; e che anche ta vi hai la tua parte, e sei l'ottavao 
[ di questa lira universale; ma che io sono assordata dal HO* 
stesso, e perfi non l'odo. 
Lwia. Anch'io senza fkllo sono assordata; e, come ho list 
I nop Vodo: non So di essere una corda, 
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*ra. Dunque mutiamo propoaito. Dimmi: sei tu popoluta 

t ^«ramente, come affermano e giurano mille fllosoll &ntlGlii e 

moderai, da Orfeo sino al De la Lande? Ma io por quanto mi 

sforzi di allungure queste mie corna, che gli uomini ctiiamano 

monti e picchi; colla punta delle quali ti vengu mirando, a 

nao dllumaoone; non arrivo a scoprire in te nessun abitante; 

. u bene odo cbe un cotal Davida Fabricio, che vedeva meglio 

«li Linceo, no scoperse una volta certi, che spandevano un 

bacato al sole. 

Luna. Delle tue corna io non so che dire. Fatto Sta che ic- 

I SODO abitata. 

ferva. Di che colore sono cotesti aominil 

Imna. Che uomini? 

Terra. Quelli che tu contieni. Non dici tu d'essere abitatili 

ZiUmo. si: e per questo? 

5 per questo non saranno già tutte bestie gli abi- 



Terra. E p 
niori tuoi. 
.Xtmn. Né ' 



. Né bestie né uomini; che io non so cho raEze di 
«ure si aleno né gli uni né l'altre. B già di parecchie C089 
tu mi sei venuta accennando, in proposito, a quel che io 
10. degli uomini, io non ho compreso un'acca. 
-'«rra. Ma che sorte di popoli sono cotesta? 
iMìia. MoltÌBsime e diversissime, cbe tu non conosci, com^ 
I 1p non conosco le tue. 

l T^rra. Cotesto mi riesce strano in modo, che se io non 
^ ('odisai da te medesima, io non lo crederei per nessuna co*a 
Sai mondo. Fosti tu mai conquistata da niuno de' tuoi? 

iMna. No, che io sappia. E come? e perchè? 
_ Terra. Per ambizione, per cupidigia dell'altrui, colio arli 
politiche, colle armi. 

. ittna. Io non so che voglia dire armi, ambizione, arti po- 
""""'", in somma niente di quel che tu dici. 

*». Ma certo, se tu non conosci le armi, conosci puro 

k gaerra: perché, poco dianzi, un fisico di quaggiù, con certi 

" locchiali, che sono instrumenti fatti per vedere molto !on- 

. ha scoperto costi ima bella fortezza, co' suoi bastioni 

,11; che è segno che le tue genti osano, so non altro, gli 

(dì e le battaglie murali. 

IO. Perdona, monna Terra, se io ti rispondo un poco più 

mente che forse non converrebbe a una tua suddita o 

o. Ha in vero che tu mi riesci peggli 

j Tanerella a pensare ohe tutte le coso di qualunque parto 

Inondo sieno conformi alle tue; come se la natura non 

. .taae avuto altra intenzione che di copiarti puntualmente 

IUtper tutto. Io dico di essere abitata, e tu da questo con- 

"^■■'iidl elio gli abitatori miei debbono essere uomini. Ti av- 

■to che non sono; e tu consentendo cho sieno altre crea- 

«, non dubiti che non abbiano le stesse qualità e gli stupii 

iì do'tuoi popoli; e rai alleghi i cannoccbiaW ìVuoiì^q p?ì« 
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fisico. Ma se cotesti cannoccliiali non veggono meglio in al- 
tre cose, io crederò che abbiano la buona vista de' tnoì fan- 
ciulli; che scoprono in me gli occhi, la bocca, il naso, che 
io non so dove me gli abbia. 

Terra. Dunque non aarA né anche vero che le tue provincia 
Bono fornite di strade larghe e nette; e che tu sei coHivata: 
«ose che dalla parte della Germania, pigliando un cannoo- 
ohlale, si veggono chiaramente (1). 

Luna. Se io sono coltivata, io non me ne accorgo, e la mie 
strade io non le veggo. 

Terra. Cara Luna, tu hai a sapere che io sono di grossa 
pasta e di cervello tondo; e non è maraviglia che gli uomini 
m'ingannino facilmente. Ma io ti so dire che se i tuoi nontì 
curano di conquistarti, tu non fosti però sempre senza pe- 
ricolo r perehò in diversi tempi, molte persone di quaggiù si 
posero m animo di conquistarti esse; e a une st' effetto fecero 
molte preparazioni. Se non che, salita in luoghi altissimi, fi 
levandosi sulle punte de' piedi, e stendendo le braccia non ti 
poterono arrivare. Oltre a questo, già da non pochi anni, lo 
veggo spiare minutamente ogni tuo sito, ricavare le cari*' 
de tuoi paesi, misurare le altezze di cotesti monti, do'quall 
sappiamo anche i nomi. Queste cose, per la buona volontà' 
oh io ti porto, mi è paruto bene di avvisartele, aocift che tii; 
non manchi di provvederti per ogni cosa. Ora, venendo ad' 
altro, come sei molestata da' cani che ti abbaino control 
Che -pensi di quelli che ti mostrano altrui nel pozzo? Setto' 
femmina o maschio? perchè anticamente ne ni varia opi--, 
nione (3). È vero o no che gli Arcadi vennero al mondo primi» 
di to* (3) che le tue donne, o altrimenti cho io le debba cUiUrj 
mare, sono ovipare; e che uno delle loro uova cadde qaani& 
non Bo quando? (4) che tu sei traforata a guisa dei paternoa&i; 
come crede un fisico moderno? (5) che sei fatta, come affermano 
alcuni Inglesi, di cacio fresco! (6) che Maometto un giorno, 



(l) Vedi nelle gabelle Icdctclie di 
lUìlG bI clgaor GruilhniscD, 
[a) Vedi Macrobio, Salumai., lib 



Caracall,, cap. 6 e 7. Ed 
t del genere del moBchlo. 

(3) Mcnandro retiorico, lih. i, cap. iS, 111 Rhctor, grane, vi 
voi. 1, pag. S04. Meniiio, ad Lycaphron. Alcxandr. opp, ed. 
col. 951. 

(41 Alenco. !ib, = 



1834 le acoperte tan- 

! dio LuDU. Si^aniu 
iche il DDitic itììt II 



Lmitìi , va). 
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Cd. Lauub., p«g. 57. 

131 noionio ai uilaa. Vedi Carli, Leltire Americane, parte 
Milana, 1784, tomo 14, pog. 3t3 e seguente; e le Affiliar. eHcieloped. dtirmtwt- 
17S1, compilale dalla SocieU lelteraria di Bofogna, pag. 6 s KgutDW. 

ifì) Thn.1 t!ii iHtinii il tnaie nf green cheese. Si dice in proverbio di qiwlUi 
aaaoaJ ttfcnrfjv ioit i osi edibili. 
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;ta che fosse, ti sparti per mezzo, come un cocomero; 
n buon tocco del tuo corpo gli sdrucciolfi donti'o alla 
l Coma stai volentieri In cima dei ininareti? Che ti 
■Uà festa del bairara ? 

k Va' pure avanti; che mentre seguiti cosi, non ho oa- 
'i risponderti, e di mancare al silenzio mio solito. Se 
) tì'intrattenerti in ciance, e non trovi altre materia 
ate; in cambio di voltarti a me, che non ti posso ìn- 
:, sarà meglio che ti facci fabbricare dagli uomini un 
^ pianeta da girartisi intorno, che sia composto e abitato 
' — I maniera. Tu non sai parlare altro che d'uomini o 
. e dì cose simili, delle quali ho tanta notìzia, quanta 

_1 sole grande grande, intorno al quale odo che giri il 

3 sole. 
I. Veramente più che io propongo, nel favellarti, di 
jli da toccare le cose proprie, meno mi vien fatto. Ma 

n innanzi ci avrò più cura. Dimmi: sei tu che ti pigli 
i tirarmi l'acqua del maro in alto, e poi lasciarla 

;. Pub essere. Ma posto ohe io ti faccia cotesto o qua- 
9 altro effetto, io non mi avveggo di fartelo; come tu 
!tente, per quello che io penso, non ti accorgi di molti 
"•"e fai qui; che debbono esaere tanto maggiori de' miei, 
a mi vinci di grandezza e di forza. 
; Di cotesti effetti veramente io non so altro se non 
nto in tanto io levo a te la luce del sole, e a me la 
.. B ancora, che io ti fo gran lume nello tue notti, che 
ì lo veggo alcuna volte (1). Ma io dimenticava una 
importa più d'ogni altra, lo vorrei sapore so vera- 
i saccindo che scrive l'Ariosto, tutto quello che ciascun 
Va perdendo : come a dire la gioventù , la bellezza, U 
L le fatiche e spese che si mettono nei buoni studi per 
f onorati dagli altri, nell'indi rizzare i fanciulli ai buoni 
ri, nei fare o promoovepe le instituzioni utili; tutto 
Bi raguna costà : di modo che vi trovano tutte le cose 
i; fiiori della pazzia, che non si parte dagli uomini. In 
i& questo sia vero, io fo conto che tu debba essere cosi 
tctie non ti avanzi più luogo ; specialmente che, negli ul- 
SBluplt K" uomini hanno perduto moltissime cose (ver- 
ità l'amor patrio, la virtù, la magnanimità, la rettitu- 
■iion giti solo in parte, e l'uno o l'altro dì loro, come 
iddietro, ma tutti e interamente. E certo che se elle 
Hlo costi, non credo ai possano trovare in altro luogo. 
il che noi facessimo insieme una convenzione, per 
1 mi rendessi dì presente, e poi di mano in mano. 
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tutte queste cose; donde io penso che tu medeEÌma abbi caro 
di essere sgomberata, massime del senno, il quale inteado ^~ 
occupa costì un grandissimo spazio; bó. io ti farei pagK 
d^gU uomini tutti gli anni una buona somma di danari/ ' 

iMna. Tu ritorni agli uomini; e, con tutto che la pas^ 
come affermi, non si parta da' tuoi confini, vuoi farmi Impa 
zlre a ogni modo, e levare il giudizio a me, cercando QD'fl 
di coloro; il quale io non so dove si sia, né se vada o *" 
in nessuna parte del mondo; so bene che qui non si ■ 
come non ci si trovano le altre cose che tu chiedi. 

Terra. Almeno mi saprai tu dire se eosti sono in uso i V 
I misfatti, grinfortuni, i dolori, la vecchiezza, in concine 
1 mali? Intendi tu questi nomil 

iMna. Oh cotesti ai che gl'iatendo; e non solo i nomi, ■ 
le cose significate, le conosco a maraviglia: perché 1 
tutta piena, in vece di quelle altre che tu credevi. , 

Terra, Quali prevalgono ne' tuoi popoli, i pregi o i difet 

iMna. I difetti di gran lunga. 

Terra. Di quali hai maggior copia, di beni o di mali? 

Luna. Di mali senza comparazione. 

Terra. E generalmente gli abitatori tuoi sono felici o \ 
felici? 

Luna. Tanto infelici ohe io non mi acambierei col più t 
tunato di loro. 

Terra. Il medesimo é qui. Di modo che i< 
come essendomi ai diversa nelle altre cose, i 
conforme. 

Luna. Anche nella dgura, e nell'aggirarmi, e 
lustrata dal sole io ti sono conforme; e non i 

raviglia quella che questa; perchè il male è t 

tutti i pianeti dell'universo, o almeno di questo mondo B^fl 
come la rotondità e le altre condizioni che ho detto, nò f 
uè meno. E se tu potessi levare tanto alto la voce, che fi 
udita da Urano o da Saturno, o da qualunque altro piai 
del nostro mondo; e gl'Inter rogassi se in loro abbia luogo ìM 
felicità, e se i beni prevagliano o cedano ai mali; ciascr 
ti risponderebbe come ho fatto io. Dico questo per averi 
mandato delle medesime cose Venere e Mercurio, ai «Ir 
pianeti di quando in quando io mi trovo più vicina dij 
come anche ne ho chiesto ad alcune comete che mi sonato 
sate dappresso: e tutti mi hanno risposto come ho detto 
penso che il sole medesimo, e ciascuna stella rlsponderettlu 
altrettanto. 

Terra. Con tutto cotesto io spero bene: e oggi massi 
mente, gli uomini mi promettono per l'avvenire molte felfd 

Luna. Spera a tuo senno: e io ti prometto che potrai Bf 
rare, in eterno. 

Tèrra. Sai che ó? questi uomini e queste bestie si mett^ 
B romore : perché dalla papt* dalla quale io ti favello, è noB 



> mi marfivifl 
n questa nii^ 

ì nell 'esser 
\ maggior. H 
\ aomaSi 
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come tu Tedi, o piuttosto non vedi; siccliò tutti dormivano; e 
allo strepito che noi facciamo parlando, si destano con gran 
paura. 

Luna, Ma qui da questa parte, come tu vedi, è giorno. 

Terra, Ora io non voglio essere causa di spaventare la mia 
gente, e di rompere loro il sonno, che è il maggior bene che 
abbiano. Però ci riparleremo in altro tempo. Addio dunque ; 
biion giorno. 

Luna, Addio; buona notte. 



LA SCOMMESSA DI PROMETEO 



L'anno ottocento trentatremlla diigento settantacinque d 
regno di Giove, il collegio delle Muse diede fuora in istamg 
e fece appiccare nei luoghi puhtlici della città e dei bora 
dlpernéfelo, diverse cedole, nelle quali invitava tutti gli i\ 
maggiori e minori, o gli altri abitanti della detta citik, o 
pecentemente o in antico avessero fatto qualche lodevole a 
Tensione, a proporla, o effettuaimenta o in figura o per iscpìl^ 
ad alcuni giudici deputati da esso collegio. E scusandosi e 
per la sua nota povertà non si poteva dimostrare così IQ 
rala come avrebbe voluto, prometteva in premio a qae^ 
il cui ritrovamento fosse giudicato più bello o più fruttnpà 
una corona di lauro, con privilegio di poterla portare in cu 
il di e la notte, privatamente e pubblicamente, in città e fiMT 
8 poter essere dipinto, scolpito, inciso, gittato, figurato in q 
lanque modo e materia, col segno di quella corona dinta 
al capo. 

Concorsero a questo premio non pochi dei colesti per pH 
satempo; cosa non meno necessaria agli abitatori a'lp(à& 
felo, che a quelli di altre città; senza alcun desiderio di qua 
.corona; la quale in so non valeva il pregio di una barrw 
di stoppa; e in quanto alla gloria, se gli uomini, da poi C 
sono fatti filosofi, la dìsprezitano, si può congetturare che 8tl{ 
ne fìicciano gli Del, tanto più sapienti degli uomini, an:d s 
sapienti secondo Pitagora e Platone. Per tanto, con eseoL; 
unico e fino allora inaudito la slmili casi di riconipense {' 
poste al più meritevoli, fu aggiudicato questo premio, se 
intervento di sollecitazioni nù di iHvori né di promesse Q 
colte né di artifizi: e tre furono gli anteposti: cioè Bacco" 
l'Invenzione del vino; Minerva per quella dell'olio, necesa. 
alle unzioni delle quali gli Dei fanno quotidianamente uso da 
a bagno ; e Vulcano per aver trovato una pentola di rar 
detta economica, che serre a. cuocere ohe che sia con pioc 
ftiooo e speditamente. Cosi dovendosi fare il premio In Ì 
parti, restiiva a ciascuno un ramuscello di lauro: ma tit 
tre ricusarono cosi la parte come 11 tutto; perchóVulo^ 
allegi) che stando il più del tempo al fuoco i?'»Ua fucina « 
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gran Mica e andore, gli sarebbe importunissÌTno quell'ingom- 
bro alla fronte ; oltre cbe Lo porrebbe in perìcolo dì essere 
abbrastolato o riarso, se per avventura qualche scintillu ap- 
pigUatiilosi a quelle fì-ondc secche, vi mettesse il fuoco. Mi- 
nerva disse che avendo a sostenere in sul capo un elmo ba- 
stante, come scrive Omero, a coprirsene tutti insieme gli 
ea^viti di cento città, non le conveniva aumentarsi questo 
^so in alcun modo. Bacco non volle mutare la sua mitra, e 
_A sua corona di pampini, con quella di lauro: benché l'avrebbe 
accettata volentieri se gli fosse stato lecito di metterla per 
insegna fuori della sua taverna; ma le Muse non consenti- 
rono di dargliela per questo eifetto: di modo che ella si ri- 
mase nel loro comune erario. 

Ninno dei competitori di questo premio ebbe invidia al tre 
IDei che l'avevano conseguito e rifiutato, né si dolse dei giu- 
dici, né biasimò la sentenza; salvo solamente mio, che fu Pro- 
loeteo, venuto a parte del concorso con mandarvi il modello 
di terra che aveva fatto e adoperato a formare i primi uo- 
mini, aggiuntavi una scrittura che dichiarava le qualità e gli 
uùlci del genere umano, stato trovato da esso. Muove non 
.posa maraviglia il rincrescimento dimostrato da Prometeo io 
caso tuie, che da tutti gli altri, si vinti come vincitori, era 
pmso in giuoco: perciò investigandone la cagione, si è cono- 
solato che quegli desiderava efdcacemente , non già l'onore, 
ma bene il privilegio che gli sarebbe pervenuto colla vittoria. 
Alcuni pensano che intendesse di prevalersi del lauro per di- 
fesa del capo contro alle tempeste ; secando si narra di Ti- 
berio, che sempre che udiva tonare, si ponea la corona; stì- 
mandosì che l'alloro non sia percosso dai fulmini (1). Ma nella 
elttA d'Ipcméfelo non cade fulmine e non tuona. Altri più 
probabilmente affermano che Prometeo, per difetto degli anni, 
■ fODìIncia a gìttaro i camelli; la quale sventura sopportando, 
I sojoe accade a molti, di malissima voglia, e non avendo letto 
<1^ lodi della calvizie scritte da Sinesio, o non essendone per- 
iiniBso, che è più credibile ; voleva sotto il diadema nascon- 
dere, eome Cesare dittatore, la nudità del capo. 
~ ' Ma per tornare al fatto, un giorno tra gli altri ragionando 
Prometeo con Memo, si querelava aspramente che il vino, 
.Ewto e le pentole fossero stati anteposti al genere umano. Il 
l.fnAlfl diceva essere la migliore opera degl'immortali che ap- 
||Mrtsse nel mondo. E parendogli non persuaderlo taastante- 
IftKSte a Momo, il quale adduceva non so che ragioni in con- 
'Inrio. gli propose di scendere tutti e due congiuntamente 
'Terso In terra, e posarsi a caso nel primo luogo che in oia- 
CCnna delle cinque parti di quella scoprissero abitato dagli 
I Voniini; fatta prima reciprocamente questa scommessa: se in 
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tutti cinque i luoghi, o nei più di loro, troverelibero o no n 
nifesti argomenti che Tuomo sia la più perfetta creatura à _ 
l'universo. Il che accettato da Momo, e convenuti del preti 
della scommessa, incominciarono senza indugio a ecea&C 
verso la terra; indirizzandosi priraieFamente al nuovo moni , 
come quello che pel nome stesso, e per non avervi posto pielx 
issino allora ninno degl'immortali, stimolava maggiorme&U 
la cuTiosUà. Fermarono il volo nel paese di Popaian, dal lau 
settentrionale, poco lungi dal fiume Canea, in un luogo dSVf 
apparivano molti segni di ahitozione umana ; vestigi di ava' 
tura per la campagna; parecchi sentieri, ancorché tronchi Jj 
molti luoghi, e nella maggior parte ingomhri ; alberi taSlf" 
e distesi; e particolarmente alcune che parevano aepomt 
e qualche ossa d'uomini di tratto in tratto. Ma non por 
poterono i due celesti, porgendo gli orecchi e distendendojj 
vista per ogn'intorao, udire una voce né scoprire un*offl'_' 
d'uomo vivo. Andarono, parte camminando, parte volando.^ 
ispazio di molte miglia; passando menti e Dumi; e trovaiT 
da per tutto i medesimi segni e la medesima solitudine. £ . 
sono ora deserti questi paesi, diceva Momo a Promoteo, i 
mostrano pure evidentemente di essere stati abitati^ 1 
meteo ricordava le inondazioni del mare, i ti-emuoti, i t 
porali, le piogge strabocchevoli, che sapeva esse 
nelle regioni calde; e veramente in quel medesimo I 
udivano, da tutte le boscaglie vicine, ì rami degli alberi di 
agitati dall'aria, stillavano continuamente acqua. Se nim. ^ 

Uomo non sapeva comprendere come potesse fucilai. 

essere sottoposta alle inondazioni del mare, cosi lontrà.^ 
1&, che non appariva da alcun lato; e meno intendeva} 
qual destino i tremuoti, 1 temporali e le piogge i 
avuto a disfare tutti gii uomini del paese, perdonando Ì 
scìaguari, alle scimmie, a' formichieri, a' cerigoui, alle ntat 
a' pappagalli , e a cento altre qualità di animali terretm^ 
volaiili, che andavano per quei dintorni. In fine, soend^i*^ 
una valle immensa, scoprirono, come a dire, un piccolo m, 
Ohio di case o capanne di legno, coperte di foglie di pftUL 
e circondata ognuna da un chiuso a maniera di steccatoTH 
nanzì a una delle quali stavano molto persone, ps 
parte sedute, dintorno a un vaso di terra posto a un | 
fuoco. Si accostarono i due celesti, presa forma umanafl 
Prometeo, salutati tutti e erte semente, volgendosi a uno ^ 
accennava di essere il principale, in ter rogo! lo : che si falfl 

Selvagffia. Si mangia, come vedi. 

Prometeo. Che buone vivande avete? 

Selvaggio. Questo poco di carne. 

Prometeo. Carne domestica o salvatica? 

Selvaggio. Domestica, anzi dei mio figliuolo. 

Prometeo. Ha i tu per figliuolo un vitello, come ebbe Patì,^ 

Selvaggio. No n un vitello, ma un uomo, come ebbero ^u 
■■ >,1M 
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Prometeo. Dici tu da senno? mangi In la tua carne propria ? 

Selvaggio. La mia propria no. ma ben quella dì costui; chi 

jer qnesto eolo nso io l'ho messo al mondo, e preso cura di 

jmtrtrio. 

Prometeo. Per uso di mangiartelo) 

Selvaggio. Che maravigUai E la madre ancora, che gi& non 
debbe esser buona da faro altri figliuoli, penso di mangiarla 
"TWSto, 

Jfymo, Come si mangia la gallina dopo mangiate !e uova. 

Selvaggio. E l'altro donne ciio io tengo, come sieno ftitta 
inutllL a partorire , le mangerò similmente. E questi miei 
^^"hìavì t;he vedete, forse che li terrei vivi, se non fosse per 

.'we di quando in quando de' loro figliuoli, e mangiarli? Ma 

iTeccblati che saranno, io me li mangerò anche loro a uno 
;# uno, se lo campo (1). 



doglio recare qui un luogo poco piacevole rErameabe e poca gentile per U 
I, niB puri! molto curion da leggere, per quella lai lorma di dire nnluralìi- 
tiie rSDtore usa. Quelli è un Pietro di Cic», spagutiolo, viuuio al iein|»> 
rime scoperta e conquiste fatte da' tuoi nazionali iu Americ», nella quale 
e Mettevi di<.iiict;tle aoai. Della tua veracità e fede aejfe aarratlvu >i puA 
la prtm» noia del Bubjrtsoii al «eslo libro della Storia iTAmfica. Riduco 
'\' s\\ l'ng bHb madema. > La sf guada rej ìnevalrimosporaquallos ral- 
liad de Antiochajìié poblada en la! Sierra] ^ue ntaH por 

Il III de sua caemìgos todas las mugeres ^c podiaa ; lai gua-^ 
jsas, avibaa coti eltaa corno coit la! suyas propriaSi y li sé 
• los Itljas que aacian los crìaban con nincAo regalo, haita 
t Irtct anos: jr desia edai, eslando bien gordas, los comia» 
MI mirai- q»e «ras iji sabstancia y carne propria: y desia 
i.'erei para solamenle engeadrar hijns en ella! para deSpKet 

I ijar qui tados los ijue ellos tiacen. ¥ hdccine leimr por cierto 

II que paso con et liceaciado Jnau ds Vadillo fqasen esle alia 
j si le pregunlan lo qiie diga dird ser verdad): y es, gae la 

i-n/mrjd Chrislianos espanoles en estos vtiHes, que fiùiBoi 
ì roi, vino de pa^ un senorele, que kabiapor «ambre ^aSo- 
i^tgo Ires laagcres; y vinieiido la nache, lai doa dellas se 
::i eaciina de un tapele ó estera , y la atra atravesada para 
I la, y et Indio se ecko encioia de los cuerpos dellas, muy tetr. 

hi-ga vino. Y corno et licencìaìi) Juan de Vadillo le viese de 

pillali qsie para qiié habla traido aquella miiger que ti- 

^ l'i al rostro ni Indio, respondià itiansameHle, qìie 

1:1 liubiera vcnida, lo hiitiera yd hecho. Vadillo, 

lise, ledija: ipues corno, sleado tu muger, lahas 

1 1 la wj{, tomi a responderdiclendo: intra mirai 

1^ tambìeii de corner. Està que he dicho, posa ea 

, t :rl l" Giiaca, qiK es il que dijf qaedar atras, oi decir J 

j Ullo algunas veies, coma rapo por dicho de alguaoa Indiai 

iias que tralamas, que cuaado las iiaturales dét ibaa d la 

lios que prendiaa en ella, haciaa sus esctavas ; d tosquales ca~ 

'aLiilas y •ecinas:ylosltijosqve habian ea etlas oquellos esela- 



Ir I 



rwi 



msl^m^; 



Prometeo. Dimmi; cotesti schiavi sono della tua naziona 
meilesima, o di qualclio altra? 
Selvaggio. D'un'alti'a. 
Prometeo. Molto lontana di qua) 
Selvaggia. Lontanissima: tanto clie tra le loro case e le BO^ 
sire, ci correva un rigagnolo. 

E additando un collìcetlo, aoggiunfie: ecco là il sito dov'elli 
era; ma i nostri l'hanno distrutta (1). In questo parvQ a Prometei 
che non ao quanti di coloro lo stessero mirando con una coti 
guardatura amorevole, come è quella che fa il gatto al topo 
Bieche, per non essere mangiato dalle sue proprie fatture, B 
levò subito a volo; e seco similmente Memo; e fu tanto ì 
timore che ebbero l'uno e l'altro, che nel partirai corruppe^ 
1 cibi dei barbari con quella sorta d'immondizia che le arpi 
sgorgarono per invìdia sulle mense troiane. Ma coloro, pi 
femeliei e meno schivi le' compagni di Enea, seguitarono : 
loro pasto; e Prometeo, malÌBsimo soddiafatto del mondo nuoT<^ 
'^\ volse incontanente al più vecchio, voglio dire all'Asia: ' 
•ascorso quasi in un subito l'intervallo che è tra le nuo 
le antiche Indie, ecescro ambedue presso ad Agra in l., 
lampo pieno d'intinito popolo, adunato intorno a una fbsH 
lolma ai legne: sull'orlo della quale, da un lato, si vedeTan 
dcuni con torchi accesi in procinto di porle il fuoco; e di 
[altro lato, sopra un palco, una donna giovane, coperta di vest 
"luntuoaissime , e di ogni qualità di ornamenti barbarici, v^ 
luale danzando e vociferando, faceva segno di grandissita 
ìllegrezza. Prometeo vedendo questo, immaginava seco stessi 
[eoa. nuova Lucrezia o nuova Virginia, o qualche emulati^ 
ille figliuole di Eretteo, delle IflgenJc, de' Codri, de' Mei 
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I, qui por pecado. ■ 



Un d elloi. Y d la vfrdad, ama a* 
luN/o, qlie lalts pecados les haci» Jitt 
dellù: porque hacer alo, mot lo leat 
ne primen de la Chronlca del POH I 
Anveri i5Ì4., boia 3o y aiguieDle. 



eltos por 
riia por Fedro 

(I) 1 Le nombre des indigèna inacpeaaans fui iiaoiieni 

decroii aaniiellcment. Oisen compie encore enriron Soo/>ao 

del Élals-Unis, el 400,000 au sud dei r^ubliquis de Rie 

CMli. Cesi moins aux gaerres qa'its onl à soalemr eonlr 

amérlcains, qa'à leiir funeste passloB pour tea liqueurs forles el atuc 

lation qa'ils se Uarent enir'eia, que l'oi doii atlribiier leur 

incili Tt^de. Ils porlent à un lei paini ces deux excès, que ton petit priA 

erlltude, qu'ai/anl va siede ih auronl coMplèlemenl disparade celle pta 

ibe. L'auvrage de M. Schaoicrafl (inillolito, Travels in the centrai f 

afille Sifisìlssipi yallty; pubblicalo a New-Tork, l'anao iSl9) est m 

[e délails curieui sur ces propriélaìres primilifs du 'S^ouveatt-Monde; il A 

d'oiifaat pini reckerché, que c'esl , patir alasi dire, l'hislolre de lo 4 

t pirlode d'exùtence d'un penplt qui va s'éleindre.t Revuc Eltcydt 

- lOTcmbre iSs5, pag. ^ 
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iPJil dei Deci, ehi) 8ej,'iiÌta.ndo la fede di qualche ora- 

\, s'Immolasse vulonturiitineiitc [lor la sua p:it,ria. laten- 

.Imdo poi che Ia cagione del sacriikìo dell.i iloiina l'i'.i la 
Toorta del marito, penaù che quella, poco dissimile da Alceste. 
vAlcese col prezzo di se medesima ricomporapd lo sjiirilrj di 
fiolul. Ma saputo che ella non s'Induceva ad ahbriifi.'U'si so 
'non perchè questo si usava di fare dalle donne vedove della 
sua setta, e che aveva Bompre portato odio al marito, o cha 
era Mbhriaca, e che il morto, in cambio di risuscitare, aveva 
a «tieere arso in quel medesimo fuoco; voltato subito il dosso- 
a guello spettacolo, prese la via dell'Europa; dove intanto che 
ànuavano. ebbe col suo compagno questo colloquio. 

JLfomo. Avresti tu pensato ouiindo rubavi con tuo grandis- 
■tìxao pericolo 11 fuoco dal cielo jier comunicarlo agli uoiniai, 
tìfas questi se ne prevarrebbcTO, quali per cuocersi l'un l'altro 
nelle pignatte, quali per abbruciarsi spontaneamente ì 

JVffmeteo. Non per cerio. Ma considera, caro Momo, che 
,<[uetU che fino a ora abbi!vmo veduto, sono barbari: e dai 
■ 'eàrbari non si dee far giudiEÌo della natura dagli uomioi; ma 
bene dagl'ine iviliti: ai quali andiamo al presènte: e ho fovcoà 
Opinione che tra loro vedremo e udremo coso e parole che 
tf parranno degne, non solamente di lode, ma di stupore. 

Momo. lo per me non veggo, se gli uomini sono il più per- 
fetto genere dell'universo, corno faccia di bisogno ohe sieno 
Ifteivlliti perchè non si abbrucino da se stessi, e non mangino 
1 figliuoli propri: quando cho gli altri animali sono tutti bap- 
fcfln, e ciò non ostante, nessuno si abbrucia a bello studio, 
/Uorchà la fenice, che non si trova; rarissimi si mangiano 
l^an loro simile: e molto più rari si cibano dei loro figliuoli, 
per qualche accidente insòlito, e non per averli generati a 
quest'uso. Avverti eziandio, che delle cinque parti del mondo 
r una sola, né tutta intera, e questa non paragonabile per gran- 
dezza a veruna delie altre quattro, è dotata della civiltìL che 
fa lodi; aggiunte alcune piccole p.orzioneol!c di un'altra parta 
ilei Tuondo. E già tu medesimo non vorrai dire che questa 
civilià sl.T enmpiuta, in modo che oggidì gli uomini di Parigi 
(j li] I i!.:ii.liia abbiano generalmente tutta la perfezione che 
I lire alla loro specie. Ora, per condursi al presento 
I . . ■ iHà non ancora perfetta, quanto tempo hanno do- 
■ questi tali popoli? Tanti anni quanti si possono 
ill'origine dell'uomo insino ai tempi prossimi, E 
II' invenzioni che erano o di maggiore neoessitào 
.u'ulilto al conaeguimento dello stato civile, hanno 
Il . non da ragione, ma da casi fortuiti: di modo 
I A umana è opera della sofia più che della natura: 
' i tali casi non sono occorsi, veggiamo che 1 po- 
<l^'<|^a barttari; con tutto che abbiano altrettanta 
lopoli civili. Dico io dunque: se l'uomo barbaro 
ìve inferiore per molti capi a qualunque altro 
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animale; Be la civiltà, che è l'opposto della barbarie, non J 
posseduta uè anche oggi se nnn aa una piccola parte del g^ 
nere umano; se oltre di ciò, questa parte non è potuta altp 
menti pervenire al presente stato civile, se non dopo n' 
quantità innnraerabile dì secoli, e per beneficio massimamei 
del caso, piuttosto che di aleun'altra cagione; all'ultimo, 
11 detto stato civile non è per anche perfetto; considera \ 
poco se toTKQ In tua sentenza circa il genere umano fosse p 
vera acconciandola in questa forma: eioò dicendo che essa 
veramente sommo tra i generi, come tu pensi; ma soiand 
neirimperfezione , piuttosto che nella perfezione; quantHn^ 
gli uomini nel parlare e nel gindioare, scambino contiaai 
rraents l'una coU altra; argomentando da certi cotali prei 
l posti ohe si hanno fatto essi, e tengonli per verità palpahi 
t Certo che gli altri generi di creature Ano nel principio rari 
I perfettissimi ciascheduno in sé stesso. E quando eziandio- 
I, fosse chiaro che l'uomo barbaro considerato in rispetto 
■ altri animali, è meno buono di tutti; io non mi persuado 
i l'essere naturalmente imperfettisalmo nel proprio genere, oc 
I pare che sia l'uomo, s'abbia a tenere in conto di pei%^< 
I maggiore di tutte l'altre. Aggiungi, che la civiltà urna 
I difflcìte da ottenere, e forse ìmpessibiie da ridurre a 
Lmento, non è anco stabile in modo, ohe ella non possa cai . 
P'oome in effetto si trova essere avvenuto più volte, e ìa 
1 versi popoli, che ne avevano acquistato una buona partoi 
I somma io conchtudo che se tuo fratello Epimeteo recaVA 

S indici il moJello che debbe avere adoperato quando Ibi 
primo asino o la prima rana, forse ne riportava il prei 
l'che tu non hai conseguito. Pure a ogni modo io ti conoed<_, 
I volentieri che l'uomo sia perfettissimo, se tu ti risolvi a dll 
[che La sua perfezione si rassomigli a quella che si attribnlt 
I da Plotino al mondo: il quale, diceva Plotino, è ottimo e pC 
Ifetto assolutamente; ma perchii il mondo sia perfetto, or 
[viene che egli abbia In se, tra le altre cose, anco tutti i m 
MosBibili; perù in fatti si trova in lui tanto male, quanto 
■può capire. E in questo rispetto forse io concederei aito 
[znente al Leibnizio che il mondo presente fosse il migliore 
I tutti i mondi possibili. 

Non si dubita che Prometeo non avesse a ordine una ri 
laposta in forma distinta, precisa e dialettica a tutte quc! ' 
[Tagioni; ma è parimente certo che non la diede: perchè 
mesto medesimo punto sì trovarono sopra alla città di Lai 
ira: dove scesi, e veduto gran moltitudine di gente concorroT 
■.alla porta di una casa privata, messisi tra la folla, entraroi 
lineila casa, e trovarono sOpra un letto un uomo disteso sunin 
I che avea nella ritta una pistola; ferito nel petto, e morto; 
B accanto a lui giacere due fanciollini, medesimamente mori 
I Erano nella stanza parecchie persone della casa, e alcuni gli 
Idici, i quali le interrogavano, mentre che un ufficiale BcrÌ¥«T' 
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Prometeo. Chi sono questi sciagurati? 

Famiglio. Il mio padrone e i figliuoli. 

Prometeo. Chi gli ha uccisi? 

Famiglio. Il padrone tutti e tre. 

Prometeo. Tu vuoi dire i figliuoli e se stesso? 

Fizmiglio. Appunto. 

Prometeo, Oh che è mai cotesto! qualche grandissima sven- 
tura gli doveva essere accaduta. 

Famiglio. Nessuna, che io sappia. 

Prometeo. Ma forse era povero, o disprezzato da tutti, o 
sfortunato in amore, o in corte? 

Famiglio, Anzi ricchissimo, e credo che tutti lo stimassero; 
di amore non se ne curava, e in corte aveva molto favore. 

Prometeo, Dunque come è caduto in questa disperazione? 

Famiglio, Per tedio della vita, secondo che ha lasciato scritto. 

Prometeo. E questi giudici che fanno? 

Famiglio. S'informano se il padrone era impaazito o no: che 
in caso non fosse impazzito, la sua roba ricade al pubblico 
per legge: e in verità non si potrà fare che non ricada. 

Prometeo. Ma, dimmi, non aveva nessuno amico o parente, 
a cui potesse raccomandare questi fanciulli, in cambio d'am- 
mazzarli ? 

Famiglio. Sì aveva; e tra gli altri, uno che gli era molto 
intrinseco, al quale ha raccomandato il suo cane (l). 

Memo stava per congratularsi con Prometeo sopra i buoni 
effetti della civiltà, e sopra la contentezza che appariva ne 
risultasse alla nostra vita; e voleva anche rammemorargli 
che nessun altro animale fuori delFuomo , si uccido volonta- 
riamente esso medesimo, né spegne per disperazione della 
vita i figliuoli: ma Prometeo lo prevenne; e senza curarsi di 
vedere le due parti del mondo che rimanevano, gli pagò la 
scommessa. 



(i) Questo ^auo è v^ro 



DIALOGO 

DI UN FISICO E DI UN METAFISICO 



Fisico. Eureca, enreca (I). 

Metafisico. Che è? che hai trovato? 

Fisico. L'arte di vivere lungrameate (2). 

Metafisico. E cotesto libro che porti? 

Fisica. Qui la dichiaro: e per questa invenzione, se gli ad 
vivranno lungo tempo, io vivrò per lo meno in eterno; 
dire che ne acquisterà gloria immortale, 

Metafisico. Fa' una cosa a mio modo. Ti'ova una cassetti 
dt piombo, chiudivi cotesto libro, sotterrala, o prima di ^ 
rire ricordati di lasciar detto il luogo, acciocchii vi gì pofl 
andare, e cavare il libro, quando eai'à trovala l'urte di vit9 
felicemente. 
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fiino luta diir 
(I) I 

divU ceriB 



Archimedi:, quando egli ebbe trovilo ts via 
ne] ribbricsrc la coruDi volivi del re (Jeron 

iflctio, non so» apprfnderh.iK 



:(ideiosi dì quest'atlB potrai 



nell'ai 



D tedi 



elioni deWarle di prnlnagare la vii 
al signor Hurelaml, Une anco volgari 
«dulnzione fu quells di un TommaBo 
)>er loprannome iJ filolOBo, e sialo iimot 



■ 53a ai 



a CXX annos f 
Pspi, come quelli che qaando incommclapa a r 
Sireiib: libro da lidure, >e non (osse oscuriisi 
fine principalmenie di proluogare la vita al nu 
Donlònato anche a ecriverio da due cardinali, 
retto. Nella dedicatoria, t>iVri igiiur, dice, ò 



no, Dice il inediti averlo « 
iVo ponteHce, necesaaria al ' 
luGÌdcrosi oliiemodo dello M 
ixt pater, ntfaUor, d 



E nei corpo dell'opera, avendo certalo in un capitolo inlcto cor l'oulijlaim « 
premorum nallus a.i Peirì annoi peryentrit, ni iniilala un alIfO iu qaeilo 
llUivs HI papa videbii aaaas Pttriel ultra; hvias libri, prò longaeira t 
vita ac chrislianae religioaìs commodo, immensa alililate. Ma il Papa a 
cinque anni Bppr>.-t9ii, in eii di ftissiiiit<iS2tt.>. Quanto a a, il medico ptotm/ 
&! egli per caso non paun'ì o non loccberi il cenlavealulmo anno dsn'etL M 
non «ari lua colpa , e i cuoi precetti non si dovranno àisprcian per qua 
eoadiiuàe il libro con una ricetta latitulaia, luHi Iti rtlae lone-tcvat ai 
ja/nre eoiisiliiiin. 



tHsico. ^ in questo mezzo? 

Metafisico. In questo mczj.a non Barfi buono da nulla. Più 
lo stimorei ne contenesse l'iirte di vivop poco. 

Fiiim. Coteata è già saputa da un pezzo; e non fti difficile 
« trovarla. 
Sletafisini}. In ogni modo la stimo r'ù della tua. 
Fisico, t'ùrohàì 

Metafisico. Perchè se la vita non é felice, che fino a ora non 
A stata, muglio ci torna averla breve chi* lunga. 

^PSsico. Oh cotesto no -, perchè la vita ó bone da se medesima, 
a «iascuno la desidera e l'ama naturalmente. 
^^Metajisico. Così credono gli uomini; ma s'ingannano; coma 
U^olfCo s'inganna pensando che 1 colori sieno qualità degli 
fiustli: quando non sono degli oggetti, ma della luce. Dico 
'Mia l'uomo non desidera e non ama se non la felicità propria. 
Ferd non ama la vita, se non in quanto la reputa instrumento 
lev subbietto ili essa felicità. In modo che propriamente viene 
jwlamare questa e non quella, ancorché spessissimo attribuisca 
dUTuna l'amore che porta all'altra. Vero è che questo inganno 
"' "luello dei colori sono tutti e due naturali. Ma che l'amore 
__.ta vitil nPirli uomini non sia naturale, o vogliamo diro non 
Sia necessario, vedi che moltissimi ai tempi antichi elessero 
iOi 'morire potendo vivere, e moltissimi ai tempi nostri desi- 
^nna la morte in diversi casi, e alcuni si uccidono di rro- 
frlft mano. Cose che non potrehbero essere se l'amore della 
vita per se medesimo fosse natura dell'uomo. Come essendo 
natura di ogni vivente l'amore della propria felicità, prima 
.«ftdrelibe il mondo, che alcuno di loro lasciasse di amarla e 
iMcurarla a suo modo. Che poi la vita sia bene per se 
[frsima, aspetto clie tu me lo provi, con ragioni o fisiche 
'Wietallsiclte di qualunque disciplina. Per me, dico che la vita 
,_Jiee, saria bene senza fallo; ma come felice, non come vita. 
t^ ylta infelice, in quanto all'essere infelice, è male: e atteso 
ebs la natura, almeno quella degli uomini, porta che vita e 
Ì^Teliciti'! non sì possono scompagnare, discorri tu medesimo 
^llo che ne segua. 

.. JhsìCQ. Di grazia, lasciamo cotesta materia, ciie ó troppo ma- 

.l^ooica; e senza tante sottigliezze, rispondimi sinceramente; 

MB l'uomo vivesse e potesse vivere in eterno; dico senza mo- 

■'tìfé. e min dopo morto; credi tu che non gli piacesse? 

■ if..f««i.,v^ ^ yn presupposto favoloso risponderò con qual- 

I iiiTìto più che non sono mai vissuto in etemo, sie- 

■<> rispondei-e per esperienza; né nuche ho parlato 

■ ho fosso immortale; e fuori che nella favole, non 

. i di persone di tal sorta. Se l'osse qui presente il 

I ii.ii'se ci potrebbe dare un poco di lume; essendo 

, ohi secoli; se bene, perchè poi mori come gli altri, 

'1 .' l'osse immortale. Dirò dunque ch'i il saggio Chi- 

• ■i.\ dio, coU'andar del tempo «1 annoiò della Vita, 
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Figlib Itoenza da Giove di poter morire, e mori (1). Or p 
immortalità rincresce agli Dei, elio farebbe agli uomini. Gli 
Iperborsi, popolo incognito, ma famoso; ai quali non 8t p^^ 
penetrare, uè per terra nò per acqua; ricchi di ogni ben«;j| 
epecialmente di bellissimi asini, dei quali sogliono fare B'caf 
tombe; polendo, se io non m'inganno, essere immiirtali; perew 
non hanno infermità né fatiche né guerre nà discordie né od 
restie né vizi né colpe; con tu Ito e là muoiono tutti: percli^^i 
capo a mille anni di vita o circa, sazi della terra, saltad 
Bpontaneamente da una certa rupe in mare, e vi si annegano (9 
Aggiungi quest'altra favola. Bitone e Cleobi fratelli, un gtonf 
di festa, che non erano in pronto le mule, essendo sotteatrd 
al carro della madre, sacerdotessa di Giunone, e eondott* 
al temjiio; quella supplicò la dea che rimunerasse la pn 
de" figliuoli col maggior tene che possa caliere negli uoi^ 
Giunone, invece di farli immortali, come avrebbe potato^ 
allora si costum.iva; fece che l'uno e l'altro pian piano 8" - 
morirono in quella medesima ora. Il simile toccò ad Agan 
e a Trofonio. Finito il tempio di Delfo, fecero instanzt f 
Apollo che li pagasse: il quale rispose volerli soddisforèff' 
sette giorni; in questo mezzo attendessero a far gozzavì^ 
a loro spese. La settima notte, mandò loro un dolce soffi 
dal quale ancora s'Iianno a svegliare; e avuta questa, non 
mandarono altra paga. Ma poiché siamo in sulle favole, 6 
tene un'altro, intorno alla quale ti vo' proporre una qulstid^ 
lo so ohe oggi i vostri pari tengono per sentenza certa, i 
la vita umana, in qualunque paese abit.ato. e sotto qualUM 
■cielo, dunt naturalmente, eccetto piccole differenze, una n 
desima quantità di tempo, considerando ciascun popolo! 
grosso. Ma qualche buono antico (3) racconta che gli uomil^ 
alcune parti dell'India e dell'Etiopia non campano oltre a <t 
rant'annl; ehi muore in questa etfi, muor vecchissimo: > 
Rinciulle di sette anni sono di et.ft da marito. Il quale taftl 
capo sappiamo che. appresso a poco, si verifica nella Qaisl 
nel Deean e in altri luoghi sottoposti alla zona torrida. D« 
quo, presupponendo per vero cUo si trovi nna o più nasbS 
gli uomini delle quali regolarmente non passino i quaritnCtf 
di vita; G ciù sìa per natura, non, come si è creduto 4' 
Ottentotti, per altre cagioni; domando se in rispettoa ^M 
ti pitro che i detti popoli debbano essere più miseri o ìrtÀM 
liei degli altri! ' 

fasico. Più miseri senza fallo, venendo a morte più pp< 
Metafisico. Io credo il contrailo anche pct' cotesta oaficn 






fin qui non consiste il punto. Fa' un poco di avvertenza. Io 
negava clic la piiTA vita, cioè a diro il semplice sontimonto 
dell'esser proprio, foBBo cosa amabile e desiderabile per na- 
tura. Mu {lueilo che forse più degnamente ha nome altresì di 
vita, voglio dire l'efficacia e la copia delle sensazioni, é natu- 
ralmente amato e desiderato da tutti gli uomini: parelio qua- 
lunque azione o passione viva e forfè, purché non ci sia rln- 
crescevole o dolorosa, col solo esaere viva e forte, ci riesce 
grata, eziandio mancando di ogni altr.t qualità dilettevole. 
01^ in quella specie d'uomini, la vita dei quali si consumasae 

Ìaluralmente in ispnzio di quarant'anni. cioè nella metà del 
ìmpo destinato dulia natura agli altri uomini; essa vita in 
Bisscheduna sua parte, sarebbe più vìva il doppio di questa 
aoBtra: perchè, dovendo coloro crescere, e giungere a perfe- 
.«iOne. e similmente appassire e mnncare, nella metà del tempo; 
Jb (aerazioni vitali (iella loro natura, proporzionatamente a 
^e^ celerità, sarebbero in ciascuno istante doppie di forza 
per rispetto a quello che accade negli altri; ed anche le azioni 
iTplontarie di questi tali, la mobilità e la vivacità estrinseca, 
wrrtspond crebbero a questa mugglorc efficacia. Di modo che 
inéì avrebbero in minoro spazio di tempo la stessa quantità 
dlirila che abbiamo noi. La quuIe-distrUiuendosi in minor nu- 
i^VO d'anni basterebbe a riempierli, o vi lascerebbe piccoli 
■Vatil; laddove ella non basta a uno spazio doppio: e gli atti 
«A le sensazioni di coloro, essendo pia forti, e raccolte in un 
iflris più stretto, sarebbero quasi bastanti a occupare e a vi- 
ryìSoore tutta la loro età; dove che nella nostra, molto più 
iljUiga . restano apessissimi e grandi intervalli , vèti di ogni 
"" iopB a affezione viva. E poiché non il semplice essere, ma 
polo essere folìce, è desiderabile; e la buona o cattiva forte 
ehicchesaia non si misura dal numero dei giorni; io cin- 
Indo che la vita di quello nazioni, che quanto più breve, ta ito 
ibhc men povera di piacere o di quello clm è chiamato 
questo nome si vorrebbe ant piud jIU v ta nostra ed 
_te a quella dei primi le dell ^rsh i dell Egitto delia Cma, 
L'India e diltn pi("<i che vis ii ut ìoiiiui. alle f'ivolt 
^ftia danni Perciò non « I il n n mi e irò delllmmop- 
_itfc e sono contenti di lu^ci lU i ] sti ui quili la dona 
'fièeuwenhoek purché non siLnj m n^iati dagli tiommi o 
ine Inlent mi in cimbio di iitii lui- o interrompere la 
( rpo p I allungai li \ita, come pro- 
li voitli t.hd Ij. I ot ss mo accelerare in 
I T. SI rilucc'-s* alli misura di quella 
iti elliuui I I quiU SI due die i pM 
ta di un gÌonK,e cuuiuttocio muoiono 



bisavoli a trisavoli. Nel qual caso, io stimo che non ci ri- 
marrebtie luo^o nllii noia. Clio pensi di qtirsto ragion ampntol 

Ftsico. Penso rlw non mi poTsuade; e che se tu ami la me- 
tafisico, io m'attengo nlla Rsica: voglio dire che eo tu guardi 
pel BottllB, io ennrdo alla grossa, e me ne contento. l'erù senza 
mettere mano al microscopio, giudico dia la vita sia più bella 
della morte, e do il pomo a quella, guardandole tutte due 
vestite. 

Metafisico. Cosi giudico anch'io. Ma quando mi torna a menta 
Il costume di quei barbun, che per ciascun giorno infelice della 
loro .vita, gittavann in un turcasso una pieti'uzza nera, e per 
Ogni di felice una bianca (1)! ponsò quanto poco numero delle , 
bianche è verisimile che fosse trovato in quelle faretre alls : 
morte di ciascheduno, e quanto gran moltitudine delle nere, ' 
E desidero vedermi davanti tutte le pietruzze dei giorni cho I 
mi rimangono ; e, acoverandoLc, aver facoltà di gittar via tutta 
le nere, o dotrarle dalla mia vita; riserbandomi solo le bian- 
che: quiintiinque io sappia bene che non farebbero gran cu- 
mulo, e saivliliero di un bianco torbldo. 

Piaico. Molti, pei' iti '.'iinli'arlu, quando anche tutti i s;ipso- 
■linl ftiBsero neri, .■ piii ni-i'i .h'I paragone, voiTcbbero pniirr- 
Tene aggiungere, h'iicln"' di-lln stesso colore: perohó trn^'ono 
,^|WP fermo elio niun sas.<oliin> ^ia cosi nere come ruHlnio. E 
Questi tali, del cuinumeru sano anch'io, potranno agf^i angeli» 
in effetto molti sassolini alia loro vita, us-indo l'ai-te h si 
mostra in questo mio libro. | 

Metafisico. Ciascuno pensi ed operi a t 1 t n li» ' 

la morte non mancherà di faro a suo m d M t t 

prolungando la vita, giovare agli uomin m I t 

un'arto per la quale siono moltiplicato d m ! 

gliardia le sensazioni e le anioni loro. Nel q Imi 
scerai propriamente la vita umana, ed emp 1 q I 
pnraii intervalli di tempo nei quali il nost è i 

durare che vivere, ti potrai dar vanto d p 1 n^ 1 1 
senza andare in cerca doll'impossibilo, u l ii 

natura, anzi secondandola. Non pare a t h gli I 

vesserò più di noi, dato ancora che, pc li p 1 I 
oontinui elle solevano correre, morissei m ] 

presto? E farai grandissimo beneflcio agli m 1 
ftj sempre, non dirù felice, ma tanto men f 1 i | 

fortemente agitata, e in maggior parte o p ta l 

b6 disagia. Ma piena d'ozio e di tedio, eh q a t I 
cua, da luogo a creder vera quella senten a di P i 

dalla vita alla morte non é divario. Il ci 



incomparabilmente dì pregio. 
(■] Suida, TOC, AiuKii -ni'ipa. 
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DIALOGO 

DI TORQUATO TASSO E DEL SUO GENIO FAMILIARI-; (I) 



hìio. Come stfti, Torqu.it.o? 
IO, Ben Bai come si può stare in una prigione, e dentro 
1 fino al collo, 
t Via, ma dopo cenato non è tempo da dolersene. Fa' 
a ridiamone insieme. 

jn poco atto. Ma la tua presenza e le tue parola 
j mi consolano. Siedimi qui accanto. 
. Che io seggaT La non è gifi cosa facile a uno epirilo, 
3: fa'conto ch'io sto seihito. 

I. Oh potess'io rivedere la mia Leonora. O^ni volta che 

t toma alla mente, mi nasce un brivido di gioia, che 

Ima del capo misi stende lino all'ultima punta de'plodi; 

il Testa in me nervo né vena che non sia scossa. TalOEV, 

indo a lei. mi si ravvivano nell'animo certe immagini a 

1 affetti, tali, che por quel poco tempo, mi pare di essere 

" i quello glosso Torquato che fui prima di aver ditto 

eHKa delle scìiigure e degli uomini, e che ora io piango 

_3 volte per liinrto. In vero, io direi che l'uso del mofldo, 

teercizio de' patimenti, sogliono come profondare e sopira 

*To B ciascuno di noi quel primo uomo che egli era: U 

B di tratto ili tratto si dosla per poco spazio, ma tanto 

"ì rado quanto è il pro^zirosso dogli anni; sera pra più |)Cil 

'ra Terso il nostro intimo, v ricade in maggior Bonno di 

; flncbà durando ancora la nostra vita, esso muore. In 

) tnt maraviglio come il pensiero di una donna abM-a 

forza da rinnovarmi, per cosi diro, l'anima, e farmi dl- 

Hn tante cainmitfi. E se non fossa che io non ho più 

ì. di rivederla, crederei non avero aurora (lerduta la 

"' ""ara felice. 
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dento. Quale delle due cose stimi che sia più dolce; vedei 
la donna amata, o pensarne? 

Tasso. Non so. Certo che quando mi ora presente, ella e 
pareva una donna; lontana, mi pareva e mi pare una dea. 

Gemo. Cotesto dee sono cosi benigne, che quando alcuno vi 
si accosta, in un tratto ripiegano la loro divinità, si spiccano 

I raggi d'attorno, o se li pongono in tasca, por non abbagliare 

II mortale che sì fa innanzi. 

Tasso. Tu dici il vero pur troppo. Ma non ti pare egli co- 
testo un gran peccato delle donne; che alla prova, elle ci ria- 
BOano cosi diverse da quelle che noi le immaginavamo 1 

Oenio. Io non so vedere che colpa s'abbiano in questo, d'es- 
ser fatte di carne e sangue, piuttosto che di ambrosia e nettare. 
Qua! cosa del mondo ha pure un'ombra o una millesima part« 
della perfezione che voi pensate che abbia a essere nelle donnei 
E anche mi pare strano, che non facendovi maraviglia che 
gli uomini Siene uomini, cioè a dir creature poco lodevoli e 

Eoco amabili; non sappiate poi comprendere come accada, che 
ì donne in fatti non sieno angeli. 

Tasso. Con tutto questo, io mi muoio dal desiderio di ri- 
vederla, e di riparlarle. 

0«inio. Via, questa notte in sogno io te la comlurrù davanti; 
bella come la gioventù; e cortese in modo, che tu prenderai 
cuore di favellarle molto più franco e spedito che non ti venne 
fatto mai per l'addietro: anzi all'ultimo le stringerai la mano; 
ed ella guardandoti Aso, ti metterà nell'animo una dolcezza 
tale, che tu ne sarai sopraffatto; e per tutto domani, qualun- 
que volta ti sovverrà di questo sogno, ti sentirai balzare iti 
cuore dalla tenerezza. ■■ 

Tasio. Gran conforto: un sogno in eambio dol vero. ^H 
Genio. Che cosa è il vero? ^H 

Tasso. Pilato non Io seppe meno di quello che lo so ÌQi^^| 
Oenio. Bene , io risponderò per t«. Sappi che dal vonj'^H 
sognato, non corre altra diSerenza, se non che questo pub 4(^^H 
che volta essere molto più belio e più dolce, che quello i^H 
pub mai. ^H 

Tasso. Dunque tanto vale un diletto sognato, quanto OB ^H 
letto vero? ^M 

Genio. Io credo. Anzi ho notizia di uno che quando la do^^| 
chA egli ama, se gli rappresenta dinanzi in alcun sogno jS^^| 
tile, esso per tutto il giorno seguente, fugge di rltrovarsi^^H 
quella e di rivederla; sapendo che ella non potrebbe f^SSj^^M 
al paragone dell'immagino che il sonno gliene ha lasoiauì^^| 
pressa, e che il vero, cancellandogli dalla monte il taìto^ ^^H 
verebbe lui del diletto straordinario che ne ritmo. Ti-to a^H 
sono da condannare gli antichi, molto più snUi'i'iti. .u- ii'i!"^! 
indDstriosi dì voi, circa a ogni sorta di gi'.iii'i - : il^l 

alla natura umana, se ebbero per costumi' i^M 

vari modi la dolcezza e la giocondità dei .'■i .■■ i < . "''^| 
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è da npreniiere per avere interdetto il mangiare delle fave, 
creduto contrario alla tranquillità del medesimi sogni, ed atto 
a intorbidarli (l); e sono da scusare i Buperstizlosl che avanti 
di coricarsi solevano orare e far libazioni a Mercurio con- 
duttore dei sogni, acciò ne menasse loro di quei lieti; l'im- 
mtigine del quale tenevano a quest'effetto intagliata in su' piedi 
delle lettiere {2). Cosi, non trovando mai la felicità nel tempo 
della vigìlia, si studiavano di essere felici dormendo: e credo 
lAe in parte, e in qualche modo l'ottenessero ; e che da Mercurio 
foBsem esauditi meglio che dagli altri Del. 

Tasso- Per tanto, poiché gli uomini nascono e vivono al solo 
^eere, o del corpo o dell'animo; se da altra part« il piacere 
ÌBolameiUe o massimamente nei sogni, converrà ci determi- 
fllltmo a vivere per sognare: alla qual cosa, in verità, io non 
mi posso l'idurre. 

Sento. Già vi sei ridotto e determinato, poiché tu vivi e che 
^a consenti di vivere. Che cosa ò il piacerei 

Tasso. Non ne ho tanta pratica da poterlo conoscere che 
4asa sìa. 

Genio. Nessuno lo conosce per jiratica, ma solo per iape- 
CDlasione: perché il piacere è un subbietto speculativo, e non 
reale; un desiderio, non un fatto; un sentimento che l'uomo 
conce pirift^ col pensiero, e non prova; o per dir meglio, un 
'■■:;■ ' i:" ■■ nim UH Sentimento. Non vi accorgete voi che nel 
■'1 ili qualunque vostro diletto, ancorché desiderato 
:'■■. c procacciato con fatiche e molestie indicibili; 
I" Il !■■■■. i,,i,,v! contentare il goder che fate in ciascuno di quei 
juimii-iiii, siiite sempre aspettando un goder maggiore e più 
Voto, nel quale consista in somma quel tal piacere; e andate 
'Quasi riportandovi di continuo agl'istanti futuri di quel me- 
desimo diletto? Il quale finisce sempre innanzi al giungere 
'deirìstante che vi soddist^ccia; enonvì lascia altro bene che 
lÀ speranza cieca di goder meglio e più veramente in altra 
^iefiaslone, e il conforto di fingere e narrare a voi medesimi 
,di aver goduto, con raccontarlo anche agli altri, non per sola 
'Stnbìzione, ma per aiutarvi al persuaderlo che vorreste pur 
■Atre a voi stessi. Però chiunque consente di vivere, noi fa in 
XoSbuiEa ad altro effetto né con altra utilità , che di sognare; 
— Iffà credere di avere a godere, o di aver goduto; cose am- 

idue false e fantastiche. 

Tatso. Non possono gli uomini credere mai di godere pre- 

.iiteinentet 

Qenio. Sempre cho credessero codesto, godrebbero infatti. 
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Ma narrami tu se in alcun istnntc della tua vita, t! ricordi 
aver detto con piena Binceritft ed opinione; io godo. Ben lutto 
^omo dicesti e dici sinceramente: io godrà; e parecchie volle» 
ma con sincerità rainore: ho goduto. Di modo che il piacere 
à sempre o passato o futuro, e non mai presente. 

Tasso. Che è quanto dire 6 sempre nulla. 

Genio, Cosi pare. 

Tasso. Anche nei sogni. 

Genio. Propriamente parlando. 

Tasso. E tuttaviii l'ohbietto e l'intento dolla vita nostra, 
non pure essen;!iale ma unico, è il piacere stissso; intendeudo 
per piacere la felicità; che dehbo in effetto esser piacere; da 
qualunque cosa ella abbia a procedere. 

Genio. Certissimo. 

Tasso. Laonde la nostra vita, mancando sempre de! suo fine, 
è continuamente imperfetta: e quindi il vivereè di sua pro- 
pria natura uno stato violeuto. 

Oinio. Forse. 

Tasso. Io non ci veggo forse. Ma dunque perchó viviamo 
noi? voglio dire, perchó consentiamo di viverci ■ 

Genio. Che so io di cotesto? Meglio lo saprete voi, che sìeto 
nomini. 

Tasso. Io por me ti giuro che non lo so, - 

ftFJito. Domandane altri de' più savi, e forse troverai qual- _ 
cmio elle ti risolva cotesto dubbio. I 

Tasso. Cosi farò. Ma certo questa vita che io mono, é tutta I 
uno stato violento: perchè lasciando anche da parte i dolori^, j 
la noia sola mi uccide. I 

OeHÌo. Clio cosa ó la noia? ] 

Tasso. Qui l'esperienza non mi manca, da soddisfare alla I 
tua domanda. A me pare che la noia sia della na1um del- | 
l'aria: la quale riempio tutti gli spazi interposi.i allo altre 1 
cose materiali, e tutti i vani contenuti in ciascuna di loro; J 
e donde un corpo si parto, e altro non gli sottentra, quivi M 
ella succede immediatamente. Cosi tutti gl'intervalli della vita J 
umana frapposti ai piaceri e ai dispiaceri, sono occupati dailÉÌfl 
noia. E perù, come nel ninmlu i]i!ilcj'i;Lk\ si'i^oiulo i Pcripni^H 
tici, non si dft vóto alcuno: <'>>~i noll^ \ it i m'^ti':! vnm ■^ì q^| 
T&t.o; se non quando la mniii' |> ■!■ ini,iisi\ hl^Iì.l u^iu.^a iiiie^H 
mette l'uso del pensiero. I\r lui ii' il ii'.-iu d.l i.uiuirì. rauiia^H 
considerato ancnc in se iii'uprio u ìmuìu disifiiuitu dal Ooi^^H 
Bi trova contenero qualche passione; come quello a CuLj^^^| 
acre vacuo da ogni piacere e dispiacere, importa essar^'l^^^l 
di noiaj la quale anco è passione, non altrimenti otte uI^^H 
lore e il diletto. ^^H 

Gallio. E da poi che tutti i vostri diletti sono di m.at.?riaW 
Bimile airagnateliiteuuissima, radissima etraaparon'c, P' l'i'i I 
come l'aria in questi, cosi la noia penetra in quelli il-i o^m J 
parte, e li riempie. Veramente per la noia non credo 51 d•■^^1 | 
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intendere altro ohe il ilesidupio puro ilella felicità; non sod- 
disfatto ilal [liacere, 6 nou offeso apertjimente dal dispiacepe. 
Il qual desiilei'io, come dicevamo poco innanzi, non è mai sod- 
dlsCatto; e il piaocire propriameDte non si trova. Sicché la 
vita umana, par modo di dire, ó composta o intessuta, parta 
di dolore, pai'to di noia; dall'una delle quali passioni non ha 
. riposo 80 non cadendo nell'altra. E questo non è tuo destino 
F pù^fiolaro, ma comune di tutti gii uomini. 

Tasso. Che rimedio potrebbe giovare contro la noia? 
Genio. Il sonno, l'oppio a il dolore. E questo è il plU po- 
I teste (li tatti: parelio l'uomo mentre patisce, non si annoia 
■p«r niuna maniera. 

l^so. In cambio di cotasta medicina, io mi conti^nto di 
I BImoìarmi tutt:i la vita. Ma pure la varietà delle azioni, delle 
L ootrapazioui e ilei seiitimi.-nti, se bene nou ci libera dalla noia, 
"Bèrohà non ci reca diletto vero, contuttoeiù la solleva ed al- 
leggerisce. Laddove in questa prigionia, separato dal com- 
ÌBSTcio umano, toltomi eziandio lo scrivere, ridotto a notare 
'wr passatempo i toecbi dell'oriuolo, annoverare i correnti, 
b (fessure e i tarli del paleo, considerare il mattonato del pa- 
f Tìnentti, trastullarmi colle farfalle e coi mosoherini che vanno 
Kftttorno alla stanza, condurre quasi tutte le ore a un modo; 
Wlù BOB ho cosa che mi scemi in alcuna parte il carico della 
iDDia. 

I Genio. Dimmi: quanto tempo ha che tu sei ridotto a cotesta 
|lbrma di vita? 
' Tasso. Più settimane, come tu saL 

i /Senio. Non conosci tu dal primo giorno al presente alcuna 
nveFEitA nel fastidio che ella ti reca? 

, 'Jteffso. Certo che io lo provava maggiore a principio : por- 
'' i ili mano in mano la mente, non occupata da altro e non 
„ .Bgata. mi si viene accostumando a conversare seco mode- 
HBlDa assai più e con maggior sollazzo di prima, e acquistando 
Hfin Bbito e una virtù di favellare in se stessa, anzi di cioa- 
Flare, tal.', che parecchie volte mi pare quasi avere una com- 
]K'i'sone in capo che stieno ragionando, e o^fnirae- 
no che mi si appresenti al pensiero, mi basta a 
11.' e me una gran diceria. 

ii.'pto abito te lo vedrai confermare e accrescere 
r /Lorno per modo, che quando poi ti st renda la 
i-.ire cogli altri uomini, ti parrà essere più disoe- 
i'Iq in compagnia loro, che in solitudine. E que- 
>iie in si fatto tenore di vita, non credere che in- 
!i» a'tuoi simili, già consueti a meditare; ma ella 
Il più men tempo a chicchessia. Di più, l'essere 
. uomini e, per dir cosi, dalla vita stessa, porta 
■ iitilitfL; che l'uomo eziandio sazio, chiarito e dis- 
i._. i.lle cose umane per l'esperienza; a poco a poco 
|fiicc]idosi di nuovo a mirarle da lungi, doaie eWe ^awa^i 
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molto più belle e più degne ohe da vicino, si dimentica della 
loro Tanità e miseria; toma a formarsi e quasi crearel U'' 
mondo a suo modo; apprezzare, amare e desiderare la vita^ 
delle cui speranze, se non gli è tolto o il potere o il ooufl^fl 
dare di restituirsi alla società degli uomini, si va nutreod 
e dilettando, come egli soleva a' suoi primi anni. D' 
la solitudine fa quasi l'ufficio della gioventù; o certo ring 
vanisce l'animo , ravvalora e rimette in opera l'immagt 
zione, e rinnova nell'uomo e sperimeli tato 1 beneflcii di qvb 
prima inesperienza che tu sospiri, lo ti lascio; che veggo 
il sonno ti viene entrando; e me ne to ad apparecchiar* 
bel sogno ohe ti ho promesso. Cosi, tra sognare e fantastici 
andrai consumando la vita; non con altra utilità che di o 
Bumarla; che questo è l'unico frutto che al mondo se ne' 
avere, e l'unico intento che voi vi dovete proporre ogni ni 
tina in sullo svegliarvi. Spessissimo ve la conviene strascin 
co' denti: beato quel di che potete o trarvela dietro colle n 
portarla in sul dosso. Ha, in fine, il tuo tempo non è 
lento a correre in questa carcere, che sia nelle sale e n< 
orti quello di chi ti opprime. Addio. 

I\xsso. Addio. Ma senti. La tua conversazione mi riconfb 
pure assai. Non che ella interrompa la mia tristezza: 
questa per la più parte del tempo & come una notte as( 
rissima, senza luna nà stelle; mentre son teco, somiglia 
bjpuno dei crepuscoli, piuttosto grato che molesto. Acciù 
ora innanzi io ti possa chiamare o trovare quando mi b" 
dimmi dove sei solito di abitare. 

Oenio, Ancora non Thal conosciuto ? In qualche liquore gv 
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tìandese, clie era corso per la maggior parte del mondo, 

Ifirnato in diversissime terre; andando una volta per 

fre dell'Atfrica, e passando sotto la linea equinoziale 

U>go non mai prima penetrato da uomo alcuno, ebbe 

D simile a i}uellu che intervenne a Vasco dì Gama nel 

^ U Capo di Buona Speranza; quando il medesimo Capo, 

\do dei mari australi, gli si fece incontra, sotto forma 

"te, per distorlo dal tentare quelle nuove acque (1). Vida 

ino un busto grandissimo; che da principio immaginò 

i^SBere dì pietra, e a somiglianza degli ermi colossali 

Ba lui, molti anni prima, nell'isola di Pasqua. Ma fòt- 

^d& vicino, trovò che era una forma smisurata di donna 

\ terra, col busto ritto, appoggiato 11 dosso e il go- 

ina montagna; e non finta ma viva; di volto mezzo 

,0 e terribile, di occhi e di capelli nerissimì; La quale 

falò fissamente: e stata cosi un buono spazio senza 

y all'ultimo gli disse. 

/fl. Chi sei? cfie cerchi in questi luoghi dova la tua 
Sera incognita? 
aiese. Sono un povero Islandese, che vo fuggendo la 
3 fuggitala quasi tutto il tempo della mia vita per 
Éito parti delia terra, la Aiggo adesso per questa. 
WdAtra. Così fugge lo aeoìattolo dal serpente a sonaglio, 
* è gli cade in gola dà se medesimo, lo sono quella che 

gei- 

lanaese. La Natui'a? 
^attira. Non altri. 

' mdese. Me ne dispiace Ano all'anima; e tengo per fermo 
f maggior disavventura di questa non mi potesse soprag- 
kliàigere. 

Ifàtura.Ben potevi pensare che io frequentassi specialmente 
kneste parti; dove non ignori che si dimostra più che altrove 
"i mia potenza. Ma che era che ti moveva a fuggirmi? 
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Mamlese. Tu dèi sapere elio io (ino nulla prima gioTenan 
n poche esperienze, fui persuaso e chiaro delia vauità ddl» 
Tita, e della stoltezza degli uomini; 1 quali combattendo con ~ 
tmuamente gli uni cogli altii pei" 1 acquisto di piacer the non 
dilettano e di Leni che non giOTino sopportando e tn nnin 
dosi se amhie'v oli lente influite soUuutudi i einflnit 1 le 
affannano e nocciouo m cffLtto tanto più si allont 11 

felicità, quanto più la cercano Per queste consid I 

posto ogni altro desiderio deliberai non daudu il i i 
chicchessia non procurindo in modo alcuno di i\ /m^, il 
ndo Btaio non eontend i lo con altri per ness n 1 ene del 
monJo vuero uni \iti oscuia e ti inquilla e dis] i ito dai 
piaceri come di cosa negata illa nostra specie n u ini prò- 
posi altra cura che di tenermi 1 intano dai patime t ( n cha 
non mtendo d re che u jcnsiasi di astenermi d II 
ztont e dille fatiche corsomi che hen sai chi 
dalla fatica al disag o e dal viver quieto al vi\ci 
già. nel pi imo mettert. m opera questa r soIuk 
per piovi come egb è vino a pensare se tu vivi tri ^.li "o 
mini di potere non offendendo alcuno fuggire che gli allfl 
non ti ofiendano e ctdendo lempre ipontane^ment o ooiW 
tentandosi del menomo in ogai cosa ottenere che ti aia Ifr 
sciato un qualsivoglia luogo e che questo menomo i un ti sta 
cuntrahtito Ma dalla molestia degli uomini mi liberai faidF* 
mente it| arandomi dalla loro società e riducendomi in 8<j- 
Illudile cusi che nell isola mia nati\a ^i putì recalo ad efc 
fetto senza lifficoltà Fatto questo e vivendo "senz i quaxi 
verun'imniagme di piacere, io non poteva mantenermi pert 
Seiusa patimento: perchè la lungheiiza del verno, l'intensllilt' 
del freddo, e l'ardore estremo della state, che sono qualità 
di quelluogo, mi travagliavano di continuo; e il fuoco, presso 
al quale mi conveniva passare una gran parte del tempO) 
m'inaridiva le cai'nl, e straziava gli occhi col fumo; di modo 
che, né in casa né a cielo aperto, io mi poteva salvare da 
un perpetuo disagio. Né anche potoa conservare quelhi traii- 
quillità della vita, alla quale principalmente oraim ìj\i'ì1 i 
miei pensieri: perchè le tempeste spaventevoli di in ■ 
terra, i ruggiti e le minacce del monte Ecla, il Sf)s|i. 
incendi, frequentissimi negli alberghi, come sono i ih>m: i, i... i 
di legno, non intermettevano mai di turbarmi. Tutli^ I 
ijioomoditfi di una vita sempre conforme a so medijs 
apoglinta di qualunque altro desiderio e speranza, e quasi l! 
ogni altra cura, elio d'esser quieta; riescono di non poco tr" 
mento, e molto più gravi che elle non sogliono appnt'ii'-i 
la maggior parte dell'anlnio nostro è occupata ihi 
della vita civile, e dalie avversità che provengoiiu 
mini. Per tanto veduto che più che io mi ristrin;;' 
mi contraeva in me stesso, a Bne d'impedire che i ■ 
non desse ao'm nò danno a cosa nleuna del mondo; ii 
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^^^Hn fatto che le altre cose non m'inquietassero e tribolae- 
^H|^K'mi posi a cangiar luoii:tiì e climi, per vedere se in al- 
P^na parte della terra potessi non offendendo non eesere of- 
leao, e non godendo non patire. E a questa deliberazione fui 
mosso anche da un pensiero che mi nacque, che forse tu non 
avessi destinato al genere umano se non solo un clima della 
terra (come tu hai Mto a. ciascuno dogli altri generi degli 
^idmali, e di quei delle piante), e certi tali luoghi ; fuori dei 

Sitali gli uomini non potessero prosperare né vivere senza 
ifflcolta e miseria; da dover essere imputate, non a te, ma 
solo a essi medesimi, quando eglino avessero disprezzati e 
trapassati i termini che fossero prescritti per le tue leggi 
alle abitazioni umane. Quasi tutto il mondo ho cercato, e fatte 
BBperìenza di quasi tutti i paesi; sempre osservando il mio 
proposito, di non dar molestia alle altre creature, se noti IL 
meno che io potessi, e di procurare la sola tranquUlità della 
vita. Ma io sono stato arso dal caldo fra i tropici, rappreso 
dal freddo verso i poli, afttitto nei climi temperati dall'inco- 
staUza dell'aria, infestato dalle commozioni degli elomenti in 
Ogni dove. Più luoghi ho veduto, nei quali non passa un dì 
' .«essa temporale: che è quanto dire che tu dai ciascun giorno 
• un assalto e una battaglia formata a quegli abitanti, non rei 
'TOl^o te di nessun'ingiurJa. In altri luoghi la serenità ordl- 
' jia^ del cielo ò compensata dalla frequenza dei terremoti, 
, dalla moltitudine e dalla furia dei vulcani, dal ribollimento 
flotterraneo di tutto il paese. Venti e turbini smoderati re- 
i .enano nelle parti e nelle stagioni tranquille dagli altri furori 
I 'Bell'aria. Tnlvolta lo mi ho sentito crollare il tetto in sul 

■ «opo pel gran carico della neve; tal altra, per l'abbondanza 
. 'delle piogge, la stessa terra, fendendosi, mi ai è dileguata di 

Botto ai piedi; alcune volte mi ò bisognato fuggire a tutta 
i ientt dai fiumi, che m'inseguivano, come fossi colpevole verso 
I (pto di qualche ingiuria. Molte bestie salvatlche, non provo- 
^Daie da me con una menoma offesa, mi hanno voluto divo- 
rijaTe; molti serpenti avvelenarmi; in diversi luoghi ò man- 
I ;pato poco che gl'insetti volanti non ^ml abbiano consumato 
pUflno allo ossa. Lascio i pericoli giornalieri, sempre immi- 
f tl6nU all'uomo, e infiniti di numero; tanto che un nlosoiban- 
vtlCO (I) non trova contro al timore altro rimedio più valevole 
^'iifiUa oonsiderazione cito ogni cosa ù da temere. Nò le infer- 
W'bù'i& mi hanno perdonato; con tutto che io fossi, come sono 
F KOGora, non dico temperante, ma continente dei piaceri del 
I Borpo. lo soglio prendere non pìcooia ammirazione conside- 
' Mudo come tu ci abbi infuso tanta e si ferma e insaziabile 

■ avidità del piacere; disgiunta dal quale la nostra vita, come 
priva di ciò che ella desidera naturalmente, ò cosa imper- 
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fiiUa; da altra parte abbi ordinato die l'uso ili esso pìanei-» 

sia quasi di tutte le cose umuno la- più nociva alle forze eM 

alla sanità del corpo, la più calamitosa negli effetti In ciuaat^l 

a ciascheduna persona, e la più contraria alla durabilità delibi 

stessa Ttta. Ma in ciuuhmque modo, astenendomi quasi aemPTJM 

e totalmente da ogni diletto, io non ho potuto fare di non in^ 

correre in molte e diverso malattie: delle quali alcune it^È 

r hanno posto in pericolo della morte; altra di perdere l'uso jM 

Bqaalohe membro, o di condurre perpetuamente una vita pl^| 

Kmisera che la passata; e tutte per più giorni o m^'si mi hanr rfB 

■oppresso il corpo e l'animo con mille stenti e mille dolori. 41 

■certo, benché ciascuno di noi sperimenti, nel tsmpo della ìi^M 

Kièrmltà, mali per lui nuovi e disusati, e infelicitJi maggl6lc^| 

■che egli non suole (come se la vita umana non fosse bast^H 

Krolmente misera per l'ordinario); tu non hai dato all'uoinciS 

Kiier compensamelo, alcuni tempi di sanità s opra b bendante :9 

^^usitata, la quale gli sia cagione di qualche diletto atraordljM 

^aario per qualità e per grandezza. Ne' paesi coperti per lo pUfl 

^^i nevi, io sono stato per accecare: come interviene ordlnaS 

Blamente ai Lapponi nella loro patria. Dal sole e dall'aria, dos^| 

Brltall, anzi necessarie alla nostra vita, e perù da non potei^H 

Kfuggire, siamo ingiuriati di continuo: da questa coiramidIt^| 

■colla rigidezza, e con altre disposizioni; da quello col oalor^S 

■e colla stessa luce: tanto che 1 uomo non puù mai, senza qua^f 

EChe maggiore o minore incomodità o danno, starsene espoB^H 

KiU'una o all'altro di loro. In line, lo non mi ricordo aver p^^| 

Biuto un giorno solo della vita senza qualche pena, laddolnM 

■lo non posso numerare quelli che bo consumati senza pil^^| 

■nn'ombra di godimento: mi avveggo che tanto ci è deetinà^H 

Ka necessario il patire, quanto il non godere; tanto imposi^fl 

Ibìle il viver quieto in qual si sia modo, quanto il vìvere Infl 

^<guieto senza miseria; e mi risolvo a conchiudere che tu ggj 

■nemica scoperta degli uomini, e degli altri animali, e di tutbS 

He opere tue; cho ora c'insidii, ora ci minacci, ora ci assal^fl 

Bora ci pungi, ora ci percuoti, ora ci laceri, e sempre o ci p^B 

H&ndi ci perseguiti; e che, per costume e per inatituto, B(^M 

■carnefice della tua propria famiglia, de' tuoi figliuoli , e, per dì ìM 

ftcosi, del tuo sangue e delle tue viscere. Per tanto rimango priT^H 

Bdi ogni speranza; avendo compreso che gli uomini nnlscoD^I 

■idi perseguitare chiunque li fugge o ai occulta eoo Toloit^H 

vrera di fuggirli o di occultarsi; ma che tu, per ninna cagionai 

Riùn lasci mai d'Incalzarci, finche ci opprimi. E già mi vegg^fl 

■Ricino il tempo amaro e lugubre della vecchiezza; vero e nia^| 

Biitbsto male, anzi cumulo di mali e di miserie gravissima; jH 

ETliaeBto tuttavia non accidentale, ma destinato d.x te per leggjj 

a tutti i generi de'viventi, preveduto da ciascuno di noi tln^| 

nella fanciullezza, e preparato in lui di continuo, dal ciuìntin 

suo lustro in là, con uu tristissimo declinare e perdere senzftl 

sua colpa: in modo che appena un terzo della vita degli uo-V 
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mini è assegnato al fiorire, pochi istanti alla maturità e por- 
fezìODe, tutto il rimanente allo scadere, e agl'incomodi che ne 
seguono. 

Natura. ImmaifinaTi tu fbrae che il mondo foaae fatto per 
causa vostra? Ora sappi che nelle fatture, negli ordini o nelle 
operazioni mie, trattone pochissime, sempre ebbi ed ho l'in- 
tenzione a tutt'ultFo, che alta fòlicità degli uomini o all'infò- 
Ucità. Quando io vi oiTendo in qualunque modo e con qual si 
«ift mezzo, io non me n'avveg^co, ae non rarissime volte: come, 
ortlinarìameute, se io vi diletto o vi benelìoo, io non lo soj 
4 Bon ho fatto, come credete voi, quello tali coao, o non fo 
quelle tali azioni, per dilettarvi o giovarvi. E Analmente, se 
.ftaelie mi avvenisse di estinguere tutta la vostra specie, io 
flou me ne avvedrei. 

Islandese. Ponghlamo caso che uno m'invitasse spontanea- 
loente a una suLt villa, con grande instanza; e io per com- 
.giacerlo vi and;iBsl. Quivi mi fosse dato jier dimorare una 
colla tutta lacera e rovinosa, dove io fossi in continuo peri- 
s^àb di essera oppresso; umida, fetida, aperta al vento e alla 
Viog^a.. Egli, non che si prendesse cura d'intrattenermi in 
«tcnn passatempo o di darmi alcuna coraoditii, pL=r lo con- 
trario appena mi facesse somministrare il bisognevole a so- 
-Bt^tarmi; e oltre di ciò mi lasciasse villaneggiiire, schernire, 
minacciare e battere da' suoi figliuoli e dall'altra famiglia. Se 
guerelandomì io seco di questi mali trattamenti, mi rispon- 
desse: forse che ho fatto lo questa villa per te! o mantengo 
'Io questi miei figliuoli, e questa mia gente, per tuo servigio ? 
e, bene ho altro a pensare che de'tuoi sollazzi, e di farti le 
buone spese; a questo replicherei; vedi, amico, che sicooms 
ta non hai fatto qutìst:i villa per USO mio, così fti in tua fa- 
^9U& di non invitanuici. Ma poiché spontaneamente hai voluto 
■.pie io ci dimori, non ti si appartiene egli di fare in modo, 
che io. quanto è in tuo potere, ci viva per lo meno senza 
tva'Faglio e senza pericolo? Così dico ora. So bene che tu non 
iliaì fatto il mondo in servigio degli uomini. Piuttosto crede- 
rei che l'avessi fatto e ordinato espressamente per tormen- 
;terlL Ora domando: t'ho io forse pregato di pormi in questo 
k&Qlvcrao! o mi vi sono intromesso violentemente, e contro 
-wt voglia? Ma se di tua volontà, e senza mia saputa, e iu 
lijpUinierA che io non poteva sconsentirlo né ripugnarlo, tu stessa, 
pooLLa tue mani, mi vi bai collocato; non è egli dunque ufficio 
'ttó. se non tenermi lieto e contento in questo tuo regno, al- 
IdÉano vietare che io non vi aia tribolato e straziato, e che 
^^bitarvi non mi noccia? ^ questo che dico di me, dicolo di 
'tatto il genere umano, dicolo degli altri animali e di ogni 
««stura. 

Natura. Tu mostri non aver posto mente ohe la vita di 
naesto universo ò un perpetuo circuito di produzione e di- 
dmjOBione, collegate ambedue tra se di maniera, «he ciasche- 



' duna scire continuanieiite all'altra, ed alla conservazione d«| 

I mondo ; il quale sempre nlie cessasse o l'una o l'altra dì lorff^ 

t verretibe parimente in diasoluziona. Per tanto risulterebbe U 

Buo danno se fosse in lui cosa alcuna libera da patimento. ' 

I Islandese. Cotesto medesimo odo riigionure a tutti i filoso^ 

Ma poiché (iuei chii è distratto, patisce; e quel che distrugga 

iion gode, e a poco andare è distrutto medesimamente; diiniié( 

' quello che nessun filosofo mi sa dire: a ehi piace o t 

Sìova cotesta vita iafeiicissima dell'universo, conservata eoi 
anno e con morte di tutto le cose che lo compongono} 
Mentre stavano in questi e Himìli ragionamenti ó fama e 
l Bopraggiun gesserò due leoni, cosi rifiniti e maceri daLl'ineduI 
|«ha appena ebbero forza di mangiarsi quell'Islandese; oom 
l'flecero; e presone un poco di ristoro, si tennero In vita ^ 
■<qael giorno. Ma sono alcuni che negano questo caso, e na^ 
] rano che un flerissimo vento, levatosi mentre che l'ialandiat, 
r, parlava, lo stese a terra, o sopra gli odiflci) uà superblssia^ 
F mausoleo di sabbia: sotto il quale colui disseccato perfetta 
f mente, e divenuto una bella mummia, fu poi ritrovato 3 
corti viaggiatori, e collocato nel museo di non so quale cil£^ 
d'Europa. 
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CAPITOLO PBIWO, 

teppe Paritii fu alla 

X cbe all'eccellenza nelle lettere cnngkuiserri In profon- 

f/U pensieri, e molta notizia ed uso della Alosofla pre- 

1 cose oramai si necessarie alle lettere amene, Rhe non 

tt^venderebbe come queste se ne potessero scompagnare, 

yOìt) non si vedessero in Italia infiniti esempi. Fu ezian- 

Jpme è noto, dì singolare innocenza, pietà verao gl'infe- 

tverso la patria, fede verso gli amici, nobiltà d'animo. 

^Maa. contro le avrersiU della natura e della fortuna, 

«iTagliarono tutta la sua vita misera ed umile, finché 

fte lo trasaa dall'oBCurità. Ebbe parecchi discepoli: ai 

disegnava prima a conoscere gli uomini e le cose loro, 

'l a dilettarli coll'eloquenza e colla poesia. Tra gli al- 

.n giovane d'indole e di ardore incredibile ai buoni 

B dì espettazìone maravigliosa, venuto non molto prima 

||[-$ua disciplina, prese un giorno a parlare in questii sen- 

^^pchi, figliuolo, quella gloria che sola, si può dire, 
' t le altre, consente oggi di essere colta da uomini di 
«tto privato: cioè quella a cui si viene talora colla 
_i o cogli studi delle buone dottrine e delle buone let- 
Bì& primieramente non ignori che questa gloria, con 
»Ìb dai nostri sommi antenati non fosse neglett-a, fu 

iliuta in piccolo conto per comparazione alle altre: e 

J.haì vediil.o in quanti luoghi e con quanta cura Cicerone, 

ÌSldissimo e frlicìssimo seguace, si scusi co' suoi cittadini 

ì dell'opera che egli poneva in procacciarla; ora 

Mio che gli stadi delle lettere e della filosofia non lo 

) ili modo alcuno alle faccende pubbliche, ora che 

> dalla iniquità dei tempi ad astenersi dai negozi mag- 
1 in quegli studi a consTimare dignitosamente 
P'SBO; e sempre anteponendo alla gloria tic" s'aoK ^tT^\>\ 
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Snella del euo consolato, e delle cose fatte da se in beneficio 
ella repubblica. E veramente se il soggetto principale delle 
lettere è la vita umana, e il primo intento della fllosofla l'or- 
dinare la nostre azioni; non è dubbio cbe l'operare è tanto 
più degno e più nobile del meditare e dello scrivere, quanto 
è più nobile il fine che il mezzo, e quanto le cose e i sog- 
getti iraiiortano più che le parole e i ragionamenti. Anzi niun 
ingegno é creato dalla natura agli studi; né l'uomo nasca a 
scrivere, ma solo a fare. Perciò veggiamo che i più degli 
sorittopi eccellenti, e massime de" poeti illustri, di questa me- 
desima età; Como, a cagione di esempio, "Vittorio Alfieri; fu- 
rono da principio inclinati a tra ordina riamente alle grandi 
azioni; alle quali ripugnando i tempi, e forse anche impediti 
dalla fortuna propria, si volsero a scrivere cose grandi. Nò 
sono propriamente atti a scriverne quelli che non hanno di- 
sposizione e virtù di farne. E puoi facilmente considerare, in 
Italia, dove quasi tutti sono cTanìmo alleno dal fatti egregi, 
quanto pochi acquistino fama durevole colle scritture. Io penso 
che l'antichità, specialmente romana o greca, si possa con- 
venevolmente figurare nel modo che fu scolpita in Argo la 
■statua di Te le sii la, poetessa, guerriera e salvatrice della pa- 
tria- La quale statua rappresentavala con un elmo in mano, 
intenta a mirarlo, con diino strazione di compiacersene, in atto 
di volerloai recare in capo; e a'piedt alcuni volumi, quasi 
negletti da lei, come piccola parte delia sua gloria (1). 

Ma tra noi moderni, esclusi comunemente da ogni altro 
cammino di celebrità, quelli che si pongono pe? la via degli 
studi, mostrano nella elezione quella maggiore grandezza ' 
d'animo che oggi si può mostrare, e non hanno necessità, di 
scusarsi colla loro patria. Di maniera che in quanto alla ma- 
gnanimità, lodo sommamente il tuo proposito. Ma perciocché 
questa via, come quella che non è secondo la natura degli 
uomini, non si può seguire senza pregiudizio del corpo, nà 
senza moltiplicare in diversi modi l'infelicità naturale del pro- 
prio animo; perù innanzi ad ogni altra cosa, stimo sia conve- 
niente e dovuto non meno all'ufficio mio, che all'amor grande 
che tu meriti e che io ti porto, renderti eonsapevolo sì di 
varie dinicoltà che si frappongono al conseguimento della 
gloria alla quale aspiri, e si del frutto che ella é per pro- 
durtì in caso che tu la couseguisca; secando che fino a ora , 
ho potuto conoscere coU'esperienza o col discorso: acciocchà, , 
misurando teco medesimo, da una parte, quanta sia l'impor- 
tanza e il pregio del fine, e quanta la speranza dell'ottenerlo;, 
dall'altra, i danni, le faticho e i disagi che porta seco il cer- 
cario (dei quali ti ragionerò distintamente in altra occBsionek* 
tu possa con piena notizia consideraro e risolvere se ti «i& 
più spediente di seguitarlo, o di volgerti ad altra Via, 
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I Potrei qui nel principio distendermi lungamente sopra lo 
kUazionì, le invidie, le censure acerbe, le calunnie, le par- 
«talttà, la pratiche e i maneggi occulti e palesi contro la tua 
lutazione, e. gli altri infiniti ostacoli che la malignità degli 
nomini ti opporrà nel cammino che hai cominciato. I quali 
ostacoli. Bempre malagevolissimi a superare, spesso insupe- 
rabili, fanno che più di uno scrittore, non solo in vita, ma 
Eitiandio dopo la morte, è frodato al tutto dell'onore che se 
gli dee. Perchè, vissuto senza fama per l'odio o l'invidia al- 
tinì, morto si rimane nell'oscurità per dimenticanza; potendo 
difficilmente avvenire che la gloria d'alcuno nasca o risorga 
,flj tempo che, fuori delle carte per se immobili e mute, nes- 
suna cosa no hn cura. Ma le difneoltà che nascono dalla ma- 
ììsia degli uomini, essendone stato ecpitto abbondantemente 
dft molti, ai quali ijotrai rieori'ere, intendo di lasciarle da parte. 
Jfè anche ho in animo di narrare quegl'impe dimenti che hanno 
tìngine dalla fortuna propria dello scrittore, ed eziandio dal 
leiQplicP caso, o da leggerissime cagioni: i quali non di rado 
^feìliio che alcuni scrìtti degni di somma lode, e frutto dì su- 
■^rl infiniti, sono perpetuamente esclusi dalla celehiità, o stati 
'MEPe in luce per breve tempo, cadono e si dileguano intera- 
%|[feni« dalla memoria degli uomini; dove che altri scritti o 
'Ipitepiorì di pregio, o non superiori « quelli, vengono e si con- 
jtgrv&lìo in grande onore. Io ti vo" solamente esporre le dif- 
-fl^Qltà e gl'impacci che senza intervento di malvagità umana, 
■flwitrastann gagliardamente il premio della gloria, non all'uno 
JD all'altro fuor dell'usato, ma per l'ordinario, alla maggior 
,1iarte degli scrittori grandi. 

- Ben sai che ninno si fa degno di questo titolo, né si con- 
>'4ilce a gloria stabile e vera, se non per opere eccellenti e 
'^<*fette, o prossime in nualche modo alla perfezione. Or dun- 
I^e hai da P'ir III li" 1 II i;, Si'nti'ii^a vltìssìuki di un autore 
'■nostro Ifimlmi-i;' i - r ■ dei rorAv/iVixo |i): la quale è 

jiei- erviìiliì ■■!<■■ ■.;'■ ^. -w i .■.<l^^Yf i,i<it Cì^n.i-ci'y perfettamente 
' ■ ' ■' ìifrìiifìtne (l.i:glì scn'.ttori , la- gustar la dolcessa 
.1 tiepli stili, e quelle intrinseche avvertenze che 
r-iuto negli antichi. B qui primieramente pensa, 
'"il) numero di persone siano assuefatte ed ammae- 
MiMie <i M iivere; e però da (]uanto poca parile degli uomini, 
o presenti o futuri, tu posso in qualunque caso sperare quel- 
l'opinione magnifica, che ti hai proposto per frutto della tua 
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vita. Oltre di ciò considera quanta sia nelle serittiire la foi 
delle stile; dalle cui virtù principalmente, e dalla cui per 
zione, dipende la perpetnita delle opere che cadono in qi 
lunquo modo nel genere della lett.fre amene. E spessiBsi. 
occorre elio se tu spogli del suo stile una scrittura famO! 
di cui ti pensavi cae quasi tutto il pregio stesse nelle 
tenze, tu la riduci in istato, che ella ti par cosa di niuna s__ 
Ora la lingua ó tanta parte dello etile, anzi ha tal congli 
zione seco, che dìlBcilmente si può considerare l'una di qatìf 
due cose disgiunta dall'altra; a ogni poco si confondono ' 
Hietne ambedue, non solamente nelle parole degli uomii^ 
eziandio nel V Intelletto; e mille loro qualità e mille prefl 
mancamenti, appena, e forse in niun modo, colla più Botttì 
accurata specnlazionc, si può distìnguere e assegnare a qui 
delle due cose appartengano , per essere quasi comuni e " 
divise tra l'una e l'altra. Ma certo niuno straniero è, 
nate alle parole del Castiglione, assuefa a scrivere e _^._._ 
mento nella tua lingua. Di modo che lo stile, parte si grftì 
e si rilevante dello scrivere, e cosa d'inesplicabile difflootl 
fetica, tanto ad apprenderne l'intimo o perfetto artificio, q 
ad esercitarlo, appreso che egli sia; non ha propria 
altri giudici, né altri convenevoli estimatori, ed atti a 
lodarlo secondo il merito, se non coloro che in una sola 
zione dei mondo hanno uso di scrivere. B verso tutto il re! 
del genero umano, quelle immense difficoltà e fatiche 
nute cirea esso stile, riescono in buona e forsi^ massima pai 
inutili e sparse al vento. Lascio l'infinita varioti ilei giniL 
e delle inclinazioni dei letteratii per la qaftle il numero dell. 
persone atte a sentire le qualità lodevoli di questo o di quel 
Ubro, si riduce ancora a molto meno. 

Ma io voglio che tu abbi per indubitato che a conoscere 
perfettamente i pregi di un'opera perfetta o vicina alla per- 
fezione, capace veramente dell'immortalitA, non basta essere 
assuefatto a scrivere, ma bisogna saperlo fare quasi così per- 
fettamente come lo scrittore medesimo che bassi a giudicar* 
Pereioccbii l'esperienza ti mostrerà che a ppoporzionc che tn 
verrai conoscendo più intrinsecamente quelle virtù nelle quali 
consiste il perfetto scrivere, o le difficoltà infinite che si pro- 
vano in procacciarle, imparerai meglio il modo di superare 
le une e di conseguire le altre; in tal guisa che niuno inter- 
vallo o ninna differenza sarà dal conoscerle, all' imparare A 
possedere al detto modo; anzi saranno l'una e l'altra una cosa 
solo. Di maniera clic l'uomo non giunge a poter discernere e 
gustare compiutamente l'eccellenza dogli scrittori ottimi, prima 
che egli acquisti la facoltà di poterla rappresentare negli scritti 
suoi: perché quell'eccellenza non si conosce né gustasi total- 
mente se non per mezzo dell'uso e dell'esercizio proprio . s 
quasi, per cosi dire, trasferita in se stesso. E innanzi a qufl^ 
iempa, ninno per veritft intende, che e quale sia proprlamealll 



It PA&INt, OWBRO tULLA OLORIA. 89 

il p«rfetto scrivere. Ma non intenden<lo questo , non può né 
anche avere la debita* ammirazione agli scrittori sommi. E la 
pia parte di quelli che attendono agli studi , scrivendo essi 
fociuoento, e credendosi scriver bene, tengono in verità per 
fermo, quando nnclie dicano il contrario, che Io scriver bene 
Ptii riiso lacilc. Dr vciìi ii t^tn' f^i riduca il numera di coloro 
cìh' ilnMMiiiin p'ii.'ri' iDiiiìiiiMr'ii e saper lodarti degnamente, 
(|ii;niilii tii ,r,.| Mnl.iii .- CHI disagi incredibili, sarai pure alla 
liii.' i-iii-.'iiii ;l iii'iil1èn'1'<' iitiii|'iM'a egregia e perfetta. Io ti so 
rt'ili li 4Ui',-iii i'<a ( Liuita) che appena due o tra sono 

lidia, che abbiano il modo o l'arte dell'ottimo scri- 

L Trere. Il qual numero se ti pare eccessivamente piccolo, nott 
I 'bla Ab, pensare contuttociò che egli sia molto maggiore in tempo 
;ad in luogo alcuno. 

t.. Più volte io mi maraviglio meco medesimo come, ponghiamo 
"'SO, Virgilio, esempio snpi'omo di perfezione agli scrittori, 
i Tenuto e mantengasi in questa sommitii di gloria. Peroe- 
,jià, quantunque io presuma poco di me stesso, e creda non 
Wter mai godere e conoscere ciascheduna parto d'ogni suo 
Ùvgio e d'ogni suo magistero; tuttavia tengo per certo che 
\ Cjassiiuo numero de' suoi lettori e lodatori non iscorge ne' 
I poemi puoi più che una bellezza per ogni dieci o venti che a 
— - --' multo rileggerli o meditarli, viene pur fatto dì sco- 
ili' '. ■ III ■■icii io mi persuado che l'altezza della stima e della 
■. I ISO gli scrittori sommi, provenga comunemente, 
; inilio che 11 leggono e trattano, piuttosto da con- 
-<!■ Ti|,i;'i, riii'umonte abbracciata, che da giudi/Jo proprio a 
dal conoscere in quelli per veruna guisa un merito tale. E mi 
fTlCordo ilei tempo della mia giovinezza; quando io leggendo 
$ poemi ili Vit^ilio con piena Ùbertà di giud'izio da una parte, 
, a ncesuna cura dell'autor itfi degli altri, il che non é comune 
. 'A idolti; e dall'altra parte con imperizia consueta a quell'età, 
^a forse non maggiore di quella che in moltissimi lettori a 
•Ùrpetua; ricusava fra me stesso di concorrere nella sentenza 
'^ nnìversalc; non discoprendo in Virgilio molto maggiori virtù 
r-tii- nf' I -f'ti mediocri. Quasi anche mi maraviglio che la fama 
' ' -in potuta prevalere a quella di Lucano. Vedi che 

I ne dei lettori, non solo nei secoli di giudizio falso 
dia in quelli ancora di sane e ben temperate let- 
■ ■■I più diicttatii liiillc l>clle7,^e grosse e iijitpnti, che 
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... .. i, neirinstabilità, iieiracume quasi 

lli'iiza dtdlo scrivere, io m'avveggo manifestissima- 

■ ■-ili. nell'intimo de' suoi pensieri, anteponeva l'^M- 

l..,i'idc; benché non si ardisse a profrerire questa 

, per solo timore di non offendere le oreeehie deftU 
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uomini. In fine, io stupisco che il giudizio di pochisBi , 
corclió retto, abbia potuto vincere quello d'influiti, a produn 
neir universale quella conBuetndlne dì stima non meno oij^ 
che giusta. Il che non interviene sempre, ma io reputo L 
la fama degli scrittori ottimi soglia essere effetto del caao I 
che dei meriti loro: come forse ti sarà confermitto da qua 
che io sono per dire nel progresso del ragionamento. 



CAPITOLO TRRZO. 



Si è veduto già quanto pochi avranno facoltà di ammirtH 
quando sarai giunto a quell'eceellenza che ti proponi. Ora ^ 
verti che più d'un impedimento si pub friipporre aiico a qua 
pochi, che non facciano degno concetto dui ino viilore , bel 
chfi ne veggano i segni. Non è dubbio alcuno . chi: gli sera 
eloquenti o poetici, di qualsivoglia sorta, non tanl.u si giuT 
cano dalle loro qualltii in se medesime, quanto daiTefFetto i 
essi fanno nell'animo di chi legge. In modo che il lettera fl 
farne giudizio, li considera più, per così dire, in se propT 
che in loro stessi. Di qui nasce, che gli uomini naturalm^ 
tardi e freddi di cuore e d'immaginazione, ancorché dotati 
iuon discorso, di molto acume d'ingegno, e di dottrinar 
mediocre, sono quasi al tutto inabili a sentenziare conv^iS' 
.tergente sopra tali scritti; non potendo in pai-te alcuna L 
medeaimare l'animo proprio con quello dello scrittore; e i 
dinuriamente dentro di se 11 disprezzano; perchè leggeni' 
e conoscendoli ancora per famosissimi, non i se oprano la a 
della loro fama; come quelli a cui non perviene da let^ 
tale alcun moto, ale un 'immagine, e quindi alcun diletto ) 
tabile. Ora, a quegli stessi che da natura sono disposti e prò 
a ricevere e a rinnovellare in se qualunque immagine o i 
fetto saputo acconciamente esprimere dagli scrittori , luti 
vengono moltissimi tempi di freddezza, noncuranza, languldei 
d'animo, impenetrabilità, e disposizione tale, che, mentre diq 
11 rende o conformi o simili agii altri detti dianzi: e ciò n 
dÌTcrsiesime cause, intrinseche o estrinswhri . uppartenàj 
allo spirito o ai corpo, transitorio o durevoli. In questi e ' 
tempi, ninno, se ben fosse per altro uno scrittore sommofl 
buon giudice degli scritti che hanno a muovere il cuor^ 
rimmaginativa. Lascio la sazietà dei liiletti provati poco prij 
in altre letture tali; e le passioni, più o meno forti, che ( 
prawengono ad ora ad ora; le quali bene ispesso tenendM^ 
gran parte occupato l'animo, non hi>'i.ia<> iH' ' i j laovime^ 
elle in altra occasione vi sarebl"ii' ■! ■ . ■ i 
Cosi, perle stesso o simili eaiis'', ■ _-;.■ 

quei medesimi luoghi, que^^ll Bp'.l' i- mi n.ini" i n < 
vogììa gmcrn. lueliG musiche, e liumu si int ..^m. che'in | 
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.. . CO minosse PO, o sarebbero state atte a commuoverci 
avessimo vedute o udite; ora vedendole e ascoltandole, 
ciiinniuovono punto, nóci dilattano; e non perciù sono 
.alle meno el'licaci in se. che fossero allora, 
quando, per qualunque delle dette cagioni, l'uomo è mal 
. ito agli effetti deireloquenza e della poesia, non lascia 
nondimeno uè differisce il far giudizio dei libri attenenti 
ali un genere o all'altro , che gli accade di leggere allora la 
prima volta. A me interviene non di rado di ripigliare nelle 
mani Omero o Cicerone o il Petrarca, e non sentirmi muovere 
Ila quella lettura in alcun modo. Tuttavia, come già consa- 
pavole e certo della bontà di scrittori tali, si per la fama 
-antica, e sì per l'esperienza dello dulcczze cagionatemi da loro 
..ftttré volte; non fo per qaelhi presente insipidezza alcun pen- 
tìero contrario alla loro loile. Ma negli scritti die si leggono 
I&- prima volta, e che per essere nuovi, non hanao ancora po- 
tato levare il grido, o confermarselo in guisa , che non resti 
l^ogo a dubitare del loro pregio; niuna cosa vieta che il lot- 
,wne, giudicandoli dail'efTetto che fanno presentemente nell'a- 
"'[«Hio proprio, ed esso animo non trovandosi in disposizione 
Jt ricevere ì sentimenti e le immagini volute da chi BcrisHe, 
tpcia piccolo concetto d'autori e d'opere eccellenti. Dal quale 
l é facile che egli si rimuova poi per lo altre letture degli 
■"- ■ '■' ■ f tt« ■ m' 11 l temo' p rchò verisimiimente il 
t 11 p m I t rt à dalle altre ; e in ogni 

h mp t le prime impressioni, 
g d quantunque falso! 

gì m alcuno volte, per una 
it di m b 1 tà, senso, vigore e eal- 
t p p iti, che seguono ogni 
t t vivamente ogni leg- 

d ò h leggono , creano in se 
andò talora in on delirio 
f d Da questo facilmente 

d l ttl Tuti nella lettura , e con- 
t d II d Bposizione propria con 
m t al libro; restino presi 
quello, e ne facciono 
d l g t , anche preponendolo 
1 tt ngiuntura meno propi- 

te è sottoposta la verità 
h d 11 persone idonee, circa 
ti p e di mezzo qualunque 
1 rt è tale, che i uomo di- 

d mi il'estimazione di opere 
d p stessa, in diverse età 

fl d erse ore di un giorno, 
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CAPITOLO QUARTO. 



A iìne poi o!ie tu non presuma che le predette difl 
feonsistonti nell'animo dei lettori non lien àlaposto, ooc' 

pade Yolte e fuori dell'usato; considera che niuna ■ 

Jn uggì orm ente uscita, che il venir mancando nell'uomo. <ii)l^ 

^Tiindar dell'età, la disposizione naiurule a sentir 

dell'eloquenza e della poesia, non meno chi? il. '11 

Imitative, e di ogni bello mondano. 11 quale ilor/nli 

l'animo, prescritto dalla stessa natura alla ii"^ir,L 

è tanto maggioro che egli si fos^o agli altri t<'iir[ 

Pepivi presto incomincia ed ha più rapido progresso, spocialiuoiii 

"'lOegii studiosi, quanto che all'esperienza di ciascheduno, siir 

BJunge a chi maggioi-e a chi minor pai-te della scienza i^ 

.|aH'u80 e dalle speculazioni di tanti secoli passati. Pi"" 

J|ual cosa e per le presenti eondizioui del viver civile, E 

Iguane facilmente dall'immaginazione degli uomini le L 

iella prima etfi, e seco le speranze dell'animo, e colle spera 

n-an parte dei deaideriì, delle passioni, del fervore, della tL. 

Ielle facoltà. Onde io piuttosto mi maraviglio che uomini dt^ 

(natura, dotti massimamente, e dediti a meditare sopra le GM 

no ancora sottoposti alla virtù dell' eloquenza tì Att 

boesiii, clic non che di quando in quando elle si trovino impftS^ 

'■ i fare in quelli alcun efletto. Perciocché abbi per certo,? 

d essere gagliardamente mo^so dai bello e dal grandè''lr 

laginato, fa mestieri credere che vi abbia nella vita unT 

Bcun che di grande e di bollo vero, e che il poetico del ma 

\on sia tutto favola. Le quali cose il giovane crede serg 

foando anche sappia il contrario, finché l'esperienza sua 

Wia non sopravviene al sapere; ma elle sono credute i. ._ 

Jcilmente dopo la tristo disciplina dell'uso pratico, massM 

idove l'esperienza è congiunta coU'ablto dello speculare e ctt 

jiottrina, 

.Da questo discorso seguirebbe che generalmente 1 giovu 
EOEsero migliori giudici dello opere indirizzate a destaTa.'a 
Ktti ed immagini, che non sono gli uomini maturi o vedv 
1^ da altro canto si vede che i giovani non accostumati i 
fettura, cercano in quella un diletto più che umano, infilH 
B di qualità impossibili; e tale non ve no trovando, dlspl 
BOno gli scrittori: il che anco in altre etft, per slmili tt iù 
gvvione alcune volte agl'illetterati. Quei giovani poi, che sona 
Tediti allo lettore, antepongono facilmente, coim' ■ " ---' 
taro, cosi nel giudicare gli scritti altrui, l'ccci'.-- 
arato, il superbo o il vezzoso del modi e dou-li 
H semplice e al naturale, e le bellezze fallaci iili.' 
fev la poca esperienza, parte per l'impeto dell'eia. Onde iJ 
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giovani, i (|uali senxa alcun fallo sono la parte degli uomini 
più disposta a lodare quello che loro apparisce buoDo, come 
~iiù veraci e candidi; rade volle sono atti a Ristare la ma- 
iura e compiuta bontii delle opere letterarie. Col progresso 
d^lì anni, cresco quell'attitudine che vion dall'arte, e de 
cresce ta natui'ale- Noudimeuo ambedue eono necessario al 
Veffotto. 

CUiunquc poi vive in città ^ando, per molto che egli sìo 
dB natura caldo e svegliato di cuore e d'immaginativa, io non 
So (eccetto se, ad esempio tuo. non trapassa in solitudine il 
più del temilo) come possa mai ricevere dalie bellezze o delia 
mttunt delle lettere alcun sentimento tenero o generoso, 
alcun'immagine sublime o lc;;Fgìadra. Perciocché poche cose 
tona tanto contrarie a quello stato dell'animo che ci fa ca- 

rit di tali diletti, quanto la conversazione dì questi uomini, 
Btrcpito di qui'sti luoghi. Io spettacolo delia magnificenza 
Tana, della leggerezza delle menti, della falsità perpetua, delle 
«ore mìsere, e (IcHozio più mìsero, che vi retniano. Quanto 
ti volgo dei letterati, sto per dire che quello delie città grandi 
uinpia meno far giudizio dei libri, che non sa quello delle 
tittÀ piccole: perchè nelle grandi, come le altre cose sono por 
lo più falsa vane, cosi la letteratura comunemente è folsa 
'A vana, o superficiale. E se gli antichi reputavano gli eser- 
cì delle lettere e dello scienze come riposi e sollazzi in com- 
^pÀrazione ai negozi, oggi la più parte di quelli che nello città 
il^SSdi fìinno professione di studiosi, reputano, ed effettuai- 
■"""^te usano, gli studi e lo scrivere, come sollazzi e riposi 

;li altri sollazzi. 
.. _D penso che le opere riguardevoli di pittura, scultura ed 
iiUcI^B^tu l'Ili sarebbero godute assai meglio se fossero distrì- 
^ViGie per le province, nelle città mediocri e piccole; che ac- 
i^VUinulate, come sono, nelle metropoli: dove gli uomini, parte 
"mH d'infiniti pensieri, parie occupati in mille spassi, e col- 
Jnlmo connaturato, o costretto, anche mal suo grado, allo 
■'pagamento, alla frivolezza e alla vanità, rarissime volte sono 
[capaet dei piaceri intimi dolio spirito. Oltre che la moltitu- 
4^ di tante bellezze adunate insieme, distrae l'animo in 
^^a, che non attendendo a nìuna di loro se non poco, non 
m^ ricevere un sentimento vivo; o genera tal sazietà, che 
Mie si contemplano colla stessa freddezza intei-na, che si fa 
lAQUalunque oggetto volgare, li simile dico della musica; la 
■iqàale nelle altre città non si trova esercitata cosi perfetta- 
. '^ente, e con tale apparato, come nelle grandi; dove gli animi 
i]K>no meno disposti alle commozioni mirabili di quell'arte, e 
.nuiilo, per dir così, musicali, ohe in ogni altro luogo. Ma non- 
dlllUBo alle arti è necessario il domicilio delle città grandi 
b\ a conseguire, e si maggiormente a porre in opera la loro 
• jWPfeKione; e non per questo, da altra parte, è men vero che 
' fi diletto che elle porgono quivi agli uomini, è minore assai. 



I 

I 



>•«■ 



ohe egli non sarebbe altrove. E si può dira elio gli arteflei 
nella solitudine e nel silenzio, procurano con assidue vigilie, 
industrie e sollecitudini, il diletto di persone, che aolite a 
rivolgersi tra la foUn e il romore, non gusteranno se non 
piccolissima parte del frutto di tante fatiche. La qual sorte 
degli arteflei cado anco per qualche proporzionato modo ne- 
gli sei'ittori. 



CAPITOLO QUINTO. 



Ma ciò sia detto come per Incidenza. Ora tornando in via, < 
dico che gli scritti più vicini alla perfezione, hanno questa 
proprietà, che ordinariamente alla seconda lettura piacciono . 
più che alla prima. Il contrario avviene in molti libri com- 
posti con arte e diligenza non più che mediocre, ma non privi 
peri) di un qual si sia pregio estrinseco ed apparente; i quali, 
riletti che sieuo, cadono dall'opinione che l'uomo ne avea 
conceputo alla prima lettura. Ma letti gli uni e gli altri una 
volta sola, ingannano talora in modo anche i dotti ed esperia, 
che gli ottimi sono posposti ai mediocri. Ora hai a conside- 
rare elle oggi, eziandio le persone dedite agli studi per in— 
Btituto di vita, con molta diftìcoltù s'inducono a rileggere li- 
bri recenti, massime il cui genere abbia per suo proprio fine 
il diletto. La qual cosa non avveniva agli antichi; atteso la 
minor copia dei libri. Ma in questo tempo ricco delle scrit- 
ture lasciateci di mano in mano da tanti secoli, in questo* 
presente numero di nazioni letterate, in questa eccessiva co- 
pia di libri prodotti giornalmente da ciascheduna dì esse. In 
tanto scambievole commorcio fra tutte loro; oltre a cift, ìa 
ttinta moltitudine e varietà delle lingua soritte, antiche 6 
moderne, in tanto numero ed ampiezza di scienze e dottrine 
di ogni maniera, e queste così strettamente connesse e col- 
legate insieme, che lo studioso è necessitato a sforzarsi di ab- 
bracciarle tutte, secondo la sua possibilità; ben vedi che manca 
il tempo alle prime non che alle seconde letture. Perì) qua- 
lunque giudizio Yien fatto dei libri nuovi una volta, difllcil- 
ment« si muta. Aggiungi che per le stesse cause, anche nel 
primo leggere i detti libri, massime di genere ameno, pochis- 
simi e rarissime volte pongono tanta attenzione e tanto slii- 
dio, quanto è di bisogno a scoprire la faticosa perl'^'xuuit'. 
l'art* intima e le virtù mock.sle e re.coiidita degli Sfritti, in 
modo che in snnimii oggidì viene a essere peggiore U l'i-mli- 
2ione dei libri perfetti, che dei mediocri; le belle:^?,c o di>(i 
di una gran parte del quali, vere o false, sono e^tiiustti a^-li 
occhi in maniera, che per piccole che sieno, fucilinente el 
scorgono alla prima vista. E possiamo dire con verità, che 
oramai l'affaticarsi dì scrivere perfettamente, è quasi inutìla 



fama. M;i ili altra parte, i Ubvi eomposti. uome sono 
li tutti i moJpfiii, frotte beameli te. e riraoii da qualunque 
eeion?; luicorcht^ sieno calobrati Jior qu.tlcbe tempo, non 
òlio mancar lii porirn in tirove: eume si vede continuft- 
le nelle ITflto. Bon li vero che l'uso che oggi si fa dello 
fere ò tanto, chi iiKiaiidio molti scritti degnissimi di me- 
(l\, l' vi.'iriiti iiii)'.' in t-'Cido. trasportati indi a poco, e 
l'I > 'i- ..'■!■. I ' ['■■' II" li' -r ■'.'<• i-',iai) radicare la propria 
' li ■ :■ . ■■ ' ■ ' ;i nuovi che Tengono tutto 

1 I i^agione, dando luogo ad 

.■I II .: , i ■ ■> 1:1 t'ama per hreve spaKio. 

, iiil uii i. ...,. ■ iyj,,l..,-.,Mu, idju :^ola gloria tì dato a noi di 
ii'tJ, delle i.LiLW fiitì Turano proposte agli antichi; e quella 
n con molla più difllcoItL'i sì consegue oggi, che antica- 

U. in questo naufiMgio continuo e comune non meno de- 
l^ttì'nohili ohe do' plebei, soprannuotano i libri antichi; 
la f.iina già stabilita e corroborata dalla lun- 
tt, non Solo si logyiuno ancora diligentemente, ma 
e stmliaii'). E not.i che un libro moderno, ezian- 
ie di ik'ii ■■■ Il ;ii-- ■ L'uaip arabile agli antichi, difflcil- 
te o p'i 1 i < [loirebbc, non dico possedere lo 

IO giMtl' 1: iii:i recare altrui tanta giocondità 

ita il:i^Mi , ìli;. .LI ■■] r-u-iive: e questo per due cagioni. La 
M'Al tì, liif i-«ii nim ,s;irebbe letto con quell'accuratezza 
l^iià cUe sì [itìi negli scritti celebri da gran tempo, uè 
^n & leggere se non da pochissimi, né studiato da nes- 
^i^sfohè non fi studiano lilirì, che non aleno scientlflci, 
m (I tant" '■li..> ufin sono divenuti antichi. L'altra al è, che 
Ufi iiii'n.ii.. .. univi'i'siU'^ (lidie scritture, poato che a 
■■||iii II I-I ■■■-■ 'Idi ilii [lIIc.i. o.insa che dal merito loro 
i-Mi I- i M.ii II r.-.i. riu iii.;i .i-r.iiiij. nata e cresciuta che 
tnidiiplii.' 1 jii Nii.ido il liini iKv^j'io, che elle ne divengono 
i pili grato a leggere, clic non farono per l'addietro; e 
nift la maggior parte del diletto che vi si prova, nasce 
uLbfmente dalla stessa fama. Nel qual proposito mi tor- 
ero alla mente alcune avvertenze notàbili di un filosofo 
gjW; il quale (1), in sostanza, discorrendo intorno alle ori- 
BU piaceri umani, dico cosi: Molte cmtse di (godimento 
BW 8 crea l'anitriQ stesso nostro fi se proprio, massime 
pmdo frn Inro diverse cose. Perciò bene spesso aouiene 
yrr'-Vr, /■/'■■ f 'ncque una volta piaccia slmilmente un' altra! 
.■ '■ - . ■ •'■iritito innansi, congiungendo noi coìl'im- 
■'ii- quella del passato. Per modo di esempio, 
'■ piaciuta agli spettatori nella scena, piacerà 
ui'i!,i'.c"'.L ,ii iMdesi/ni anco nelle sue slame; perocché 
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M . . . '6. T'Xfft^ 
si del sitona deìla sua voce, si della sua ree! tallone, «t e 
l'essere stati presenti agli applausi riportati dalla donnm 
in qualche modo esiandio del concetto di prindpeita aggtf 
a quel pn^rio che le c<ynviene, si comporrà qtiasi mm ir 
di più cause, che produrranno un diletto solo. Certo la fl 
di ciascuno eibbonda tutto giorno d'immagini e di eoM*f( 
zioni accessorie alle principali. Di q%d nasce die le à 
fomite di reputazione grande, e macchiate di polche ik 
piccolo , recano talvolta in onore esso difetto , dando ea 
agli altri di tenerlo in conto di leggiadHa. E veraxA 
H particolare atnore che ponghiamo chi ad -una chi ad i 
domta, è fondato il più delle voile in sulle sóle preoOt 
sioni che tiascono in colei favore o dalla »o6fltó del sài 
dalle ricchezze, o dagli onori che le sono rendvti, o'4 
stima che le è portata da certi; spesso eziandio dalla f 
vera tblsa, di bellezza o di grazia, e dallo stesso i 
avutole prima o di presenta da altre persone, lì chi n 
che quasi tutti i piaceri vengono più dciila nostra Imm 
nativa, elie rtalle propria qualità dolio cose piacevoli! 

Le quali avvertenze quadrando ottimamente agli scritti i 
meno che alle altro coso, dico cho so oy:^'i nscisso alla Iq 
un poema uguale o superiore di pivgio iiit.j'iiiseco all'//«t 
letto anche attentissimamente da qualunque più perfetto g 
dice di cose poetiche, gli riuscirebbe ausai men gi'ato e oL 
dilettevole di quella; e per tanto gli resterebbe in molto a 
nere estimazione: perchè lo virtù proprie del poema naq 
non sarebbero aiutate dalla fama di ventisette secoli, n' 
mille memorie e mille rispetti, come sono le virtù dell'JJ _ 
Similmente dico, che chiunque leggesse accuratamente é 
Qenisalemme o il Furioso, ignorando in tutto o in j 
loro celebrità; proverebbe nella lettura molto i 
ohe gli altri non fanno. Laonde in flne, parlando generalo 
i primi lettori di ciascun'opera egregia, e i contemporanei 
chi la scrisse, posto che ella ottenga poi fama nella Mf 
rità, sono quelli che in leggei'la godono meno di tutti' gii] 
tri: il oho risulta in grandissimo pregiudizio degli sorifes 
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CAPITOLO SESTO. 



Queste sono in parte le difflooitù che ti contenderanno M 
quisto della gloria appresso agli studiosi, ed agli BtestVf 
celienti nell'arte dello scrivere e nella dottrina. E quanti 
coloro cbe se bene bastnntomente instrutti di quell'erudiSM 
che oggi è parte, si pu6 dire, necessaria di civiltà, non fhn 
professione alcuna di studi né di scrivere, e leggono solo jf 
pasi^atempo, ben sai che non sono atti a godere più che iò^ 
della hontli dei libri: e questo, oltre al detto iniianxl, AIM 



^■msiiiiiWii^ 

per un'altra cagione, che mi rosta a dire. Cioè che questi tali 
iion cercami altro In quello che leggono, fuorché il (llletlo 
presente. Ma il presente ó piccolo e insipido per natura a 
tutti gli uomini. Onde ogni cosa più dolce, e come dice Omero, 



peesto e di necessitfi vengono a noia, so colla presente occu- 
,pB(Éione non ò congiunta la speranza di qualche diletto o co- 
^Mpdità futura che ne dipenda. Perocché la condizione del- 
.l'iipmo non é capace di alcun godimento notabile, clte non 



dlp Etucchevoli o faticose, aggiuntavi la sporanza di qualche 

"iifittio, riescono gratissime e giocondissime, per lunghe chd 

leiio; ed al contraria, le cose che si stimano dilettevoli in 

laV-di^iunto dalla speranza, vengono in fastidio quasi, per 

fé^ dire, appena gustato. E intanto vcggiamo noi che gli 

■tediosi sono come insaziabili della lettura, ance spesso volte 

i^issima, e provano un perpetuo diletto noi loro studi, con- 

Safi&tì per buona part« del giorno; in quanto che nell'iina e 

|i^i altri, essi hanno Rcmpro dinanzi agli occhi uno scopo 

KUlOfiato ijcl futuro, e una speranza di progresso e di giovn- 

UtA. qualu!i(iue egli si sia; o che nello stesso leggere elio 

._Do alcune volte quasi per ozio e per trastullo, non lasciano 

'Èroporsi, oltre al diletto prosente, qualche altra uUliti, 

" " ™eno detei'minata. Dove che gli altri, non mirando nella 

iid alcun fine che non si contenga, per dir cosi, nei 

lini di essa lettura; fino sulle prime earto dei libri più 

tevoli e più soavi, dopo un vano piacerò, si trovmifi siijii; 

} sogliono andare nauseosamcnte errando di liliro in 

e in fine si maravigliano i più di loro, come altri pos^a 

rere dalla lunga lezione un lungo diletto. In tal modo, 

- da ciò puoi conoscere che qualunque arto, industria e 

.„ di chi scrìve, è perduta quasi del tutto in quanto a 

Ite tali persone: del numero delle quali generalmente si 

ptù parte dei lettori. Ed anche gli studiosi, mutate eol- 

laro degli anni, come spesso avviene, la materia e W^ 

Jit& dei loro studi, appena sopportano la lettura di libii 

J, quali in altro tempo furono o sarebbero potuti easer" 

latmti oltre modo; e se bene hanno ancora l'int^Ulgeiu 

( perizia necessaria a conoscerne il pregio, pure non " 

toDo altro che tedio; perchè non si as]ieltano da loro at-^l 

- utilità. ■ 
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Fin qui si è detto dello scriverà in generale, e certe e 
che toccano principaliuente alle lettera umene, allo slufl 
delle quali ti veggo inclinato più che ad alcun altro. DlelM^ 
OKI particolarmente della filosofia; non intendendo pei"" 
Heparar quelle da questa; dalla quale pendono totalm 
Penserai forse che derivando la filosolia dalla ragione, di^ 
l'universale degli uomini inciviliti partecipa forse più j^ 

■ dell'immaginativa e delle facolfft del cuore; il pregio d< 
opere filosofiche debba essere conoscinto più. facilmente i 

' Maggior numero di persone, che quello de' poemi, edc^Ua 
Borltti che riguardano al dilettevole e al bello. Ora lo, ' 
me, stimo che il proporzionato giudizio e il perfetto senq 

.Bla poco meno raro verso quelle, che verso questL Prlmif 
ramente abbi per cosa certa, ohe a far progressi nota^ 
nella filosoSu, non bastano sottilità d'ingegno, e facoltà grigi 
di ragionare, ma si ricerca eziandio molta forza imma^ 

' tiva; e che il Descartes, Galileo, il Leibnitz, il Newtoiif 
Vico, in quanto all'innata disposizione dei loro ingegni, a 

' rebboro potuti essere sorami poeti, e per lo contrario Omlr 
Dante, Io Shakespeare, sommi filosofi. Ma perchè questa tt 
teria, a dtohiar:ivla e trattarla appieno, vorrelibe molte J 
role, e ci dikinglierehbe assai dal nostro proposito; r 
contentandomi pure di questo cenno, e passando innanzi, . 
ehe solo i filosofi possono conoscere perfettamente il ppe 
e sentire il diletto, del libri filosofici. Intendo dire in ^H 

, si à alla sostanza, non a qualsivoglia ornamento che posti 
avere, o di parole o di stile o d'altro. Dunque, come gUS 
mini di natura, per m.odo di dire, impoetica, se bene lirt' 
dono le parole e il senso, non riaevono i moti e le imiDC^L 
de' poemi; cosi bene spesso quelli che non sono dimestie&t| 

I meditare e filosofare seco medesimi, o che non sono atcL 
pensare profondamente, per veri e per accurati che eteQa 
dlacorsl e le conclusioni del filosofo, e chiaro il modo che ^ 
usa in espor gli uni e l'altre. Intendono le parole e qaello i 
egli vuol dire, ma non la verità de" suoi detti. Perocché i 
avendo la facoltà o l'abito di penetrar coi pensieri nelT 
timo delle cose, né di sclorre e dividere le proprie idee nM 
loro menome pArll, né di ragunare e stringere insiemefl 
buon numero di esse idee, nò di contemplare colla mentcii 
un tratto molti particolari in modo da poterne trarre un'^ 
nerate, nò di seguire indefessamente coU'occliio dell'intellM 
un lungo ordine di verità connesse tra loro a mano a maiL 
Aè di scoprire ie sottili e recondite congiunture che ha cid 
scuna verità con cento altre; non possono facilmente, ( 
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li^iaanidra alcuna, imitar6 e reiterare colla mente propria le 

t^eraiìoni fatte, né provare le impreasioni provate da quelk 

Id filosofo; unico modo a vedere, comprenderò, ed estimare 

lOnvenienteinente tutte le cause che inaussoro esso filosofo ii 

IT questo o quel giuclizio, affermare o negare questa o quell i 

Baa, dubitar di tale o di tal altra. Slccbò quantunque intendane 

(noi concetti, non intendono che sieno veri o probabili; noii 

'ondo, e non potendo fare, una quasi esperienza della verità. 

della probabilitii loro. Cosa poco rliversu da quella che agli 

nini naturalmente freddi accade circa te immaginazioni e 

flifetti espressi dai [)Oeti. K ben sui che egli è comune al 

aia e al filosofo l'internarsi nel profondo degli animi umani, 

(^aire in luce le loro intin:i> qualità e varietà, gli anda- 

Blti, i moti e i successi occulti, le cause e gli eAjtti del- 

pB e degli altri: nelle quali cose, quelli che non sono atì' 

putire in se la corrispondenza de' pensieri poetici al vera 

n sentono anche, e nun eonnscono, quella dei filosofi. 

"bXie dette cause nasco quello che veggiamo tutto di, 

ita opere egr^-gie, ugualmente chiare ed intelligibili a tuttS 

i non ostante, ad alcuni paiono contenere mille verità c^ 

lime; ad altri, mille manifesti errori: onde elle sono im_ 

^late, pubblicamente o privatamente; non solo per mal ^ 

m o per interesse o per altre eifa'-lì cagioni, ma eziandi^^ 

E imbecillità di mente, e per incapacità di sentire e di com- 

aidere la eertezza dei loro prinelpii, la rettitudine delle 

^ioni e delle conclusioni, e generalmente la convenienza, 

feccia e 1^ veritfi dei loro discorsL Spesse volte le più 

IJjVK^c opere mnsoflehe sono anche imputate di oscurità, 

S'per colpa di^.'li scrittori, ma per la profondità o la no- 

" ""el Bcntimcnu ita un lato, e dall'altro roseurità dell'in- 

. _ 3 di chi non li potrebbe comprenderò in nessun modo. 

Sidera dunque anclie nel genere fllosoflco quanta diffleoltà 

jfEVei* lode, per dovuta che sia. Perocché non puoi dubitare, 

~uiche io non l'esprimo, che il nufnero dei filosofi veri e 

,fl[mdi, fuori dei quali non è chi sappia far convenevole 

i^a degli altri tali, non sia piccolissimo anche nell'età pre- 

",e, benché dedita all'amore della filosofia più che le pas- 

-, Lascio le vime fazioni, o comunque si convenga chia- 

"b, in cui sono divisi oggi, come sempre furono, quelli che 

) professione dì filosofare: ciascuna delle quali nega or- 

riamente la debita lode e stima a quei delle altre; non 

> per volontà, ina per avere l'intelletto occupato da altri 

Bictpii. 
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Se poi (come non è cosa alcuna cho io non mi possa p 
mettere di cotosto ingegao) tn salissi col sapere e colla i 
ditiziono a tanta altezza, che ti fosse dato, come fu a qualel 
eletto spirito, di scoprire iilcuna princiimlissima veriti , non 
solo stata prima incognita in ogni tempo, ma rimota al tutte 
dall'espettazione degli uomini, e al tutto diversa contraria 
alle opiniotìi presenti, anco dei sa^rgi; non pensar di avera ^ 
raccorre in tua vita da questo disciiptiraento alcuna lodo noa 
volgare Anzi non ti sarà data lodo, nò anthe da'aapientìj 
(eccettuato foiso una loro menomi parte), finché ripetute 
quelle medesime verità, ora da uno ora da altro, a poco a 
poco e con lunghezza di tempo, gii uomini vi ase nota e ciano 
prima gli orecchi e poi l'intolletto Perocché niuna verità 
nuova, e del tutto aliena dai giudizi correnti, quando bona 
dal primo che se ne avvide fosse dimostrata con e\ idenza e 
certezza conforme o simile alla geometrica, i 
tuta, se pure le dimostrazioni non turono materiali, intro- 
durre e stabilire nel mondo snhitainente ma sulo in coi so 
di tempo, mediante la ci-nsufltudine e 1 escmiuo a=ì'!!ieff(. 
dosi gli uomini al credere come od ogni altra cosa iti i ' n - 
dendo geiiLTilmeute per assuefazione, non per ci rt /i dì 
pro\e concepita nell'animo tanto che m Ano essn ^tni \ i ;- 
minciati a insognale ai tanclulli, lu accettata comun r it 
ricordata con maraviglia l ignoianza della medesima 1 j i? 
le sentenze diverse o negli antenati o nei presenti M i n 
con tanto mnggiore iJirQcoltà e lunghezza, quanto i|u i ~ì 
fatte verità nuovo e iiicicililnli furono maggiori e p n i 1 1 
tali, e quindi sim\ inrim h muggior numero di opirn 
iticate negli aiiim % ii I ^1 ntelletti acuti ed i 
80ntonofacilnii.it hni i \ li icia delle ragioni ih I 
strano simili vlìii i iti uilil < 1 eccedenti di tropf i 
termini delle tn^nizioni e dell uso di essi intelletti i 
quando tali ragioni e tah veiitA ripugnano alle cn 1 
TCterate nei medesimi 11 Descartes al suo tempo, i 
metrm, la quale egli amplilìcù maraviglio lamento 
tarvi l'algebra a cn^'li altiibuoi tro\at] non lìi nò jni 
se non da poi lussimi 11 Rimile accadde al Newton 1 
la oondiyione di^di uomini disiiiat imonto superiori ili 
alla pioprii età non ò multo divcisi da quella dei I 
e dotti che vigono in citta o pioiince vacue di sin 1 i 
rocche né questi, come dirò poi, da' lor cittadini o provinciali, 
nd quelli da' contemporanei, sono tenuti in quel conto che me-i] 
riterehbero; anzi spessissime volte eono vilipesi, per la di- 
Tersità della vita o delle opinioni loro da 'jnr'llo di'ffli altri | 
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o per la comune inanffloieriKa a conosci?re il pregio delle loro 
tÌLcoltà Oli opere, 

MoH é dubbio che il genero umano a questi tempi, e insino 
dalla restaurazione dellii civiltfL, nou vaia procedendo innanzi 
coatìnu.imente nel sapere. Ma il suo procedere è tardo e mi- 
surato: laddove gli Epìriti sommi e Eingoiari, che si danno 
tjltt. speculazione di quest'universo sensibile all'uomo o intol- 
U^bilc, ed al rin tracciamento del vero, camminano, anzi ta- 
lora corrono, velocomento, e quasi seniia misura alcuna. E 
non per questo è possibile dio il mondo, in vctierli procedere 
eosì spedili, nflretti il cammino tanto, che. giunca con loro-o 
poco più tardi di loro, colà dove essi per ultimo si riman- 
^no. Anzi non esce del suo passo; e non Ri conduce alcune 
Tolte a questo o a quel termme, a e non solamente in ispazìo 
di ano o di più secoli da poi che qualche alto spirito vi si (li 
«ondotto. 

È sentimento, ai pub dire, universale, che il sapere umano 
debba la raagsiov parte del suo progresso a quegl'ingegni su- 
'premi, che sorfjono di tempo in tempo, quando uno quando 
aJÌM, quasi miracoli di natura. Io per lo contrario siimo che 
BSeo debba a^'i'iiig<;gui ordinari il più, agli straordinari po- 
ebÌBSimo. Uno di qaesti, ponghi amo, fornito elio egli ha colla 
■flottrina lo spazio delle conoscenze do' suoi contemporanei, 
procede nel sapere, per dir cosi, dicci passi più innanzi. Ma 
jcU altri uomini, non solo non si dispongono a seguitarlo, anzi 
■51 più dello volte, per tacere il peggio, si ridono del suo prò- 
.fireSBo. Intanto molti ingegni mediocri, forse in parte aiutan- 
josl dei pensieri e delle scoperte di quel sommo, ma iirincl- 
^(llmente per mezzo degli si udì propri, fanno congiuntamente 
,^ia passo; nel che per la brevitii dello spazio, cioè per la poca 
'AOTità delle sentenze, ed anche per la moltitudine dì quolU 
' che no sono autori, in capo di qualche anno , sono seguitati 
universalmente. Cosi, procedendo, giusta il consueto, a poco 
■i poco, e per opera ed esempio di altri intelletti nieiiioei'i, 
gli uomini compiono finalmente il decimo passo; e lo soiili/nze 
Ji quel sommo sono comunemente aceottatnpcr vr-r ■ in inini 

|]a nazioni civili. Ma esso, già spento da fiiN^i i-, ■ n ,.(■- 

"Iliftta pure per tal successo una tarda •■ •':■■■ ■ 1 ■ ■ ,i>u- 

"lioae; parte peresserogiàmancata la sii^i 1.1 ■■ ■ ,:■ l'iiù 

pìnione ingiustaavutadi luimentre vlss\ " i ihdia 

__.lgR consuetudine, provale a ogni altro rispelto: pLirio perchè 
jgli nomini non sono venuti a questo grado di co^Tiizioni per 
'^^pera sua; e parte perchè già nel sapere gli sono uguali, 
■presto lo sormonteranno, e forse gli sono superiori anche al 
iwesente, per essersi potute colla lunghezza del tempo dimo- 
Mrai'e e dichiarare meglio le verità immaginate da lui, ridurre 
lue congetture a certezza, dare ordine e forma migliora a' 
I trovati, e quasi maturarli. Se non che forse qualcuno— 
Lsludiòsi, riandando le memorie i^ci tempi addietro, o^^ 
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siderate la opìiiioni di quel grande, o messe a riscontro oon 
quelle de' suol posteri, si avvede come e quanta egli precor- 
resse il genere umano, e gli porge alcune lodi, clie levano poco 
remore, o vanno presto in dlraenticanza. 

Se bene il progresso del sapere umano, come il cadere del 
gravi, acquistii, di momento in momento mag'giore celerità; 
nondimeno egli è molto dilllcile ad avvenire che una mede* 
sima generazione d'uomini muti sentenza, o conosca gli e rrort 
propri in guisa, clie ella creda oggi il contrario dì quel ch& 
credette in altro tempo. Bensì prepara tali mezzi alla susse»- 
guente, che questa poi conosce e crede in molte cose il con- 
ti'ario di quella. Ma come ninno Beute il perpetuo moto che c{ 
trasporta io giro insieme colla terra, così l'universale degli 
uomini non si uw-ede del continuo procedere che fanno le sus 
conoscenze, né dell'assiduo variare de' suoi giudizi. E mai non 
muta opinione in maniera, che egli si creda di mutarla. Msv 
certo non potrebbe fare di non crederlo e di non awedei>-_ 
sene, ogni volta che egli abbracciasse subitamente una sea^ 
tenza molto allena da quelle tenute or ora. Per tanto, ninna: 
verità cosi fatta, salvo che non cada sotto ai sensi, sani mai 
creduta comunetiient« dai contemporanei del primo che I8 
conobbe. 



Facciamo che superato ogni ostacola, aiutato il vaio 
fortuna abbi conseguito in fatti non pur celebrità i 
e non dopo morte ma in viti Veggumo che frutto n 
Primieramente quel de' li,rio degli uomini di ve I 
SoBcerti di pei sona quell essere mc^t io i lito 
e quella nver^nz i significata 1 i 
parole, nelle quali cose e n^istp I 
rioria che nasce digli «critti r 
3oT6Bsero Interveniic nelle citt i 
dove gli occhi e gli an mi sono d ir Mi 

potenza parte dilla rlLChizzn in ulin I H 
eervono ali intrattenimento e alla gioconliti I Ui m 
tlle. Ma corno le città p ccole m ncano i i 1 li' 
e di sussidi onde iltn vpng* aliti, clknz n 11 ! 
nelle d tirine e come tutto il riio e il i rtgev le 
e b! aduna nelle città grindi perciò le piccole di 
tate dal dotti e prive ordinariamente di buoni stu 1 
tenere tinto bassoeonto non "solo Iella dottrina e dell 
ina della stP^sa t ima che alcuno si h i prooicciati 
BieZEì, che l una e 1 altre in quei luoghi non sono p 
d'iavtdia E se per caso quukhepeisonaiiguHdevol 
stj'001-d.r iili l't^ ^ n e 1 -ti^, "H'-'-ya IHir 
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merito, e la etesso immensa difflcolti di meritarlo, tolgnno 
pregio e fede a tali riputazioni; o piuttosto perchè quasi tutti 
gli uomini d'ingegno leftgermentfl culto, si credono avere essi 
medesimi, o potere facilmente acquistare, UAta notizia e fa- 
coltji EÌ di lettere amene e sì di fliosofla, che non riconoscono 
per molto superiori a se quelli che veramente vagUono in 
queste cose; o parte per l'una, parte per l'altra cagione; cerh» 
si è ohe l'aver nome di mediocre matematico, fisico, fllologo, 
antiquario; di mediocre pittore, scultore, musico; di esso»; 
mezzanamente versato anche in ima soia lingua antica o pel- 
legrina; è causa di ottenere appresso al comune degli uominip 
eziandio nelle città migliori, molta più considerazione e stimi" 
che non si ottiono eoll'cssere conosciuto e celebrato dai buoi 
giudici por filosofo o poeta insigne, o per uomo eccellent» 
nell'arte del hello scrivere. Cosi le duo parti più nobili,, nii 
feticosa ad acquistare, più straordinarie, più stupende; le dutì' 
sommità, per cosi dire, dell'arte e della scienKii umana; diea 
la poesia e la fliosofla; sono in chi le professa, specialmeata 
oggj, le facoltà pili neglettó del mondo; posposto ancora ali» 
artiche ai esercitano priu ci palmento eolla mano, così par 
altri rispetti, come perchè ninno presumo nò di possedere 
alcuna dì queste non avendola procacciata, nà di poterla prò*- 
cacciare senza studio e fatica. In fine, il poeta e il fllosotiOr 
non hanno in vita altro frutto del loro ingegno, altro prenUpt 
dei loro studi, se non forse una gloria niita e contenuta tri 
un piceoliBsimo numero di porsono. Ed anche questa è unff 
delle molte cose nelle quali si conviene colla poesia e la Ilio* 
Botìa, povera anch'essa e nuda, come canta il Petrarca (1), 
non solo di ogni altro bene, ma di riverenza e di onoro. 



Non potendo nella conversazione dogli uomini goderò quasi 
alcun beneficio della tua gloria, la maggiore utilità ohe no 
ritrarrai, sarà di rivolgerla nell'animo e di compiaceli . 
stesso nel silenzio della tua solitudine, con pigliBni" 
e conforto a nuove fatiche, e fartene fondamenta 
speranze. Perocché la gloria degli scrittori, non sui' 
tutti i beni degli uomini, riesce più grata da iuii^;! iiii> na 
vicino, ma non è mai, si può dire, presente a chi li* posaiedu^ 
e non si ritrova in nessun luogo. 

Dunque per ultimo ricorrerai e oli' immaginativa a quel- 
l'estremo l'ifugio e conforto degli animi grandi, ojie è la po- 
sterità. Nel modo che Cicerone, ricco non di una sempfico' 



!(, filosofia- Petr»rc», pi 
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gloria, uè questa volgare e tenue, ma di una moHiplice, e 
tìiSHBatft, e quanta ad un sommo antico e romano, tra nomini 
romani o anticlii, era conveniente che pervenisse; nondimeno 
el volge col desiderio alle generazioni future, dicendo, ben- 
cllè eotto altra persona (1): perni tu die in mi fossipotuto in- 
durre a precidere e a sostenere tante fntirhe il di e la notte, 
(h città e nel campo, se avessi creduto che la mia c/loria non 
fosse per passare i termini della mia vita? Non era tmlto 
^Ù da eleggere un vìvere ozioso e tranquillo, sensa alcuna 
Jptttiea sollecitudine ì M'a l'animo mia, non so come, gtiasi 
' 1 fidalo alto il capo, mirava di contimta alla posterità in modo, 
• itome se egli. passalo elle fosse di vita, allora finalmente fosse 
f mr vivere. Il che da Cicerone si riferisce a un aentimento 
aén*imaiortalit& degli animi propri, ingenerato da natura nei 
^tti umani. Ma la cagiono vera si è, elle tutti i beni del 
■mondo non prima sono acquistati, ohe si conoscono indegni 
delle cure e delle fatictie avute in procacciarli; massima- 
mente la gloria, che ffa tutti gli altri, è di maggior prezzo 
A comperare, e di meno uso a possedere. Ma come, secondo 
il detto di Simonide (2), 



Il manal carso alfi'clto. 



._i mano in mano che altri per prov.i e f.!' ■ .i ii.> il-lla 
S della gloria, la speranza, quasi <■ ,. ' i , , ini.i 

"0 in luogo, in ultimo non avondu ■. ..c-^i 

3 lo Spazio della vita, non perciò \i'ii i , ',i i |i.i«- 

Llk dalla stessa morte, si ferma h.-lIll [m.-it-iiia. 1'.?- 
;_ruomo è sempre inclinato e necci-siliito it soHteiiorsi 
i, futuro, cosi come egli ò sempre malissimo soddisfatto 
a OTesente. Laonde qnelli che sono dpsidorosi di glnria, 
t>ala pure in vita, si pascono principalmente di quella 
'—ano possedere dopo la moilo, nel modo stesso che 
lOBì felico oggi, che disprczzando la vana felicità ppc- 
__fi si conforti col pensiero di quella parimente vana, 
1 si prometto nell'iiweaire. 



TiJLO U> DE CIMO. 



Ma infine che è questo ricorrere che facciamo alla posta 
rità? Certo la naturd dcLl'immaginaziane umana porta eh» j 
facoia dei posteri maggior coacetto e migliore che noD 
(lei praBenti né dei p issati eziandio ; solo perchè degli u 
che ancoia non sono non possiamo avere alcuna cont^ZEfliB 
per ppfitic» né per f ima. Ma riguardando alla ragione, s ^ 
«il l'immaginazione crediamo noi che in effetto quelli Che V 
t'iinno abbiano a essere migliori dei presenti! lo credo p' 
tosto il contrario ed ho per verìdico il proyerhio, che il m" 
iuveoclua peggiorando Miglior condizione mi parrebbe 9 
ilegU uomini egregi, se potessero appellare ai passati; i 
, a alpe di Cicerone (1), non furono inferiori di numero a gìM 
f che saranno i posteri, e di virtìi furono superiori asBiw j 
I certo il pili valoroso uomo di questo secolo non ricovorii 4 

gli (intichi alcuna lode. Concedasi che i futuri. . 
[ ranno liberi dall'emulazione, dall'invidia, dall' 
} l'odio, non gìh tra se stessi, ma verso noi, sie 

e'ù diritti estimatori delle cose nosti'e, che noi 
mporanei. Forse anco per gli altri rispetti sar 
I -^HcDci? Pensiamo noi, per dir solamente di quello clie « 
1 agli Btudi, che i posteri sieno per avere un maggior san 
[ di poeti eccellenti, di scrittori ottimi, di flloson veri ©t 
r {bndi? poiché si è veduto che questi soli possono fare da 
I-stima dei loro slmili. Ovvero, cli>3 il giudizio di questi < 
I maggior efficacia nella moltitudine di allora, che non ha q~ 
1 dei nostri nella presente? Crediamo che nel comune derf 
I mini le facoltà del cuore, dell'immaginativa, dell'intèU 
I saranno maggiori ohe non sono oggi! 
I Nelle lettere amene non veggìamo noi quanti secoli 8 
ì stati di si perverso giudizio, che disprezzata la vera »i. 
i letiisa dello scrivere, dimenticati derisi gli ottimi scrlttii 

I -antiobi O nuovi, h.iiiini ;ijìi.lI(> f |ii(';;i;itti 1 

lo quel modo b;u'l) .m; (.■im'ìiiIhIu i-/hii<I 
I vola e naturale; pò [■eli."- i|ii.il.-ii\ h^Iì.l <-fn~\ 
I CùPTotta e pessima, liiliiciliii.'iii.-' si <ì]--r,,_ 
l Giù non si trova ess(>rf avvenuto in swoli e naziotii por alti 
I gOntUl e nobili! Che coriozza abbiamo noi cIk; la poster 
r Bla per lodar sempre quei modi dello scrivere che noi todlsu 
i B6 pure oggi bI lodano quelli che sono lodevoli veramente. 
I 1 ^udizl e le inclinazioni degli uomini circa le bellezze i 
\ scrivere sono mutabilissime, u varie secondo i tempi, la e 
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ture dei liioglil e dei popoli, i oostnmi. gli usi, le persone. Ora 
a questa varietà ed iAcosUinza è forza che soggiaccia medesi- 
luamente ìi\ kIoi*!^ degli ecrittori, 

Ancbe più varia e mutabile si è la condizione cosi della 
niosofla coree delle ald-e scienze: ae bene al primo aspetto 
p.ire il contrario: perché le lettere amene riguardano al bell«. 
C)l6 pende in gran parie dalle consuetudini e dalle opinioni; 
le scienze al vero, ch'é immobile e non patisce cambiumento, 
Jia coma ijueato vero è celato ai mortali, se non quanto l 
«ecoll ne discuoprono a poco a poco; perO da una parte, afoiV' 
^ondosi gli uomini di conoscerlo, congetturandolo, aijbrao- 
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j falsità di moltissime cose affermata oggi o 
ilute da quelli cho nel sapore sono primi, o a superar 
piccolo tratto nella notizia del vero l'età presento? 



CAPITOLO mjODECIMO. 



Forse in ultimo luogo ricerclierii d'intendere il mio porf 
o consiglio espresso ae a te per tuo mcj,lio ii con\engtiB 
di pro^ieguire o di omettete il cìmimno il qiK=ìta gloria J 
povera di utilità si difflcile e incerti non meno a ritol^ 
ohe a conseguire simile allombia che qui n lo tu latiìnj 
le mani non puoi né sentirla, né fermala che non si foa 
Dirò breveraecte senz alcuna dissiniuhzione il mio pira 
Io stimo che coteata tui maravigliosa in I . . - . 

tendimento cotcta nobiltà caldezzi e f 
d imma,i:inativi sieno di tutte le qualità 1 
agli animi umani le più dannose e liei 
ccTO Mi ricevulrt che lono con dlfflLol i 
danno e d litra parte, a questi tempi quasi 1 unici uXù 
che elle possono lue il t. questa gloria che talvolta sc 
ritrae con ipphcirle ilio lettere e alle dottrine Dunque, S. 
fanno quei po\en che essendo per alcun iccidente nUAS 
volt o mal il sposti di q iilche loro membro s ingegaSf^ 
volgere queito loro mlortimio il miggior pufltto cttsj 
sono *giofaulo'-i di quello a muovere por mi/^o della i n 
ncordin la liberalità degli uomini cosi li m i '^ nteuTol 
che tu debba industriarti di ricavare a n 
tue qualità quel solo bene quintunquu \ 
sono itto a produri'e Comunemente elio 
naflz! e doni dntla natura einvilntp<;p «^ 
ai passati o ai present 1 ' 
tiarn ■ ■■ 



I CllL 



h 



lellinriiCLgiil'gn 1 

ìpepari, p^r quanto cnili itn[ fi^l 
r-ompirti questa conliyionc mortali. Ch scritt ri granai, 
Pipici pei u vtupi e ptr il ito di molti puoonumam, % 
di altri m Iti pei volonlii non di rido n l inietti nel conaofl 
legli uommi ee non forsi dii pochi che seguono i meil^T 
studi hanno per destino di con lurre una viti similB J 
morte e vucie so pur 1 ottengono dopo sopoltL Ma U. J 
Etra fato do\e che egli et tragga ó U seguire con onO 
lirte e telile la quii msi ò riuhieati misiime alla" 
^irtu di quelli che ti somigli ino 
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DIALOGO 

PI FEDERIP^ RUYSCH E DELLE SUE MUMMIE (1) 



CORO Df MORTI NELLO STUDIO DI FEDERICO RUTSCH. 

Sola nel mondo eterna, a cui si volve 
Ogni creata cosa. 
In te, morte, si posa 
Nostra ignuda natura ; 
Lieta no, ma sicura 
Dell'antico dolor. Profonda notte 
Nella confusa mente 
11 pensier grave oscura; 
Alla speme, al desio, l'arido spirto 
Lena mancar si sente.' 
Così d'aftanno e di temenza è sciolto, 
E l'età voie e lente 
Senza tedio consuma. 
Vivemmo: e qual di paurosa larva, 
E di sudato sogno, 
A lattante fanciullo erra nell'alma 
Confusa ricordanza; 
Tal memoria n'avanza 
Del viver nostro : ma da tema ò lunge 
Il rimembrar. Che fummo? 
Che fu quel punto acerbo 
Che di vita ebbe nome ? 
Cosa arcana e stupenda 
Oggi è la vita al pensier nostro, e tale 
Qual de' vivi al pensiero 
L'ignota morte appar. Come da morte 
Vivendo rifuggia, così rifugge 
Dalla fiamma vitale 



;i) Vedi, tra gli altri, circa queste famose mummie, che in linguaggio scienti' 
' si direbbero preparazioni anatomiche, il Fontenelle, Éio§e de mons- Ruesch. 
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DIALOCO DI FEDERICO IIUVECH 



Nega al morioli e n^ga l'inorlE II 6it(i. 

Riiì/KCh (fuori della studio , guardando per gif spiragli dét» 

Mì'uacio). DiiUTiine! Chi ha insegnato !a musica a questi iwf™ 

^he cantano di mezza notte come galli ? In verità clie io bi 

peddo, e per poco non sono più morto di loro. Io non mi pL, 

ava perchè gli lio proservati dalla corruzione, ehe.ml riffl 

fioltaasero. Tant'è: con tutta la flloaofla, tremo da caM"^ 

^Jledi. Mal abbia quel diavolo che mi tentò di mettermi^ 

Kflta gente in caga. Non so elle mi Tare. Se gii lascio qui c[. 

Wihe so che non rompano l'uscio, o non escano pel buco d 

piebìave, e mi vengano a trovare a letto? Chiamare aiuto j( 

paura de' morti, aoa mi sta bene. Via, facciamoci coraggi] 

proviamo nn poco di f:ir paura a loro. 

(Fntraììdo) Figliuoli, a che giuoco giochiamo ? non vi r 
Hate di essere morti? che è cotesto baccano? forse vi B 
bisuperbiti per la visita dello Czar {!), e vi pensata di b 
are più soggetti alle leggi di prima? Io m'immagino ciwM 
idtfl avuto intenzione ^i far da burla, e non da vero. Sa ^ 
fifiBUBcitati, ras ne pallerò con voi; ma non ho tanto obi 
)pOGBa far le spese ai vivi, come ai morti; e però levaiar 
^Casa mia. Se è vero qnel che sì dice dei vampiri, e voi i^ 
■di quelli, cercate altro sangue da bere; chà io non sDMil 

■ «posto a lasciarmi succhiare il mio, come vi sono statai 
ri-ale di quel finto che vi ho messo nelle vene (2). in aomiBi 

r vorrete continuare a star quieti e in silenzio, come siets lil 
I finora, resteremo in buona concordia, e in casa mia n^^ 
l-inanclierà niente; se no, avvertite ch'io piglio la stangtltfll 
I j'useio. e vi aramazzo tutti. 

r Morto. Non andare in collera ; che io ti prometto eh» ^ 
nsteremo tutti morti come siamo, senza che tu ci ammaztì 

■ Rus/sch. Duniiue che è coteata fantasia che vi è nata adeH 
H,di cantare? 

). Poco fa sulla mezza notte appunto, si è corap^ 
jer la prima volta quell'anno grande e matematico, cui 
ttU antichi scrivono tante cose ; e questa similmente \ 
mrima volta che i morti parlano. E non solo noi, i ' ' 
^imiterò, in ogni sepolcro, giù nel fondo del mare, sotti 
neve la rena, a cielo aperto, e in qualunque luogo si t 
rano, tutti i morti, sulla mezza notte, hanno cantato o^ 
Boi quella canzoncina che hai sentita. 



^i) Lo studio àiì Ruysch Tu vi 



lo Czar Pier 



E Tint.LK SUB MUBUIIR. iTl 

Rus/fch. E (iiiatifo dui-er-iUiiio u caiitai'e ci n parUre? 
Morto. Di caiitaro lianiio gift flnìl.o. DI parlnre liaiino facoltii 
per un quarto d'ora. Poi lornano in sileMìo per inaino a tantu 
«Ile 8i compie di nuovo lo stesso anno. 

Suijsch. Se cotesto è vero, non creilo elle mi aljbìate a rom- 
pere il sonili) un'altra volf.a. Parlate pure iiLsieme liberamente! 
■<dtó io me ne start) qui da parta, e Vi ascolterò volentieri. 
viger curiosità, senza disturbarvi. 

ÌSorto. Non possiamo parlare altrimenti, che rispondendo 
A qualche persona viva. Chi non ha da replicare ai vivi, Anita 
40ie ha la caniione, si acchet.a. 

_ Ruysch. Mi dispiace veramente; perchè m'immagino che sa- 
f^àba un gran sollazzo a sentire quello che vi direste fra voi, 
ijfe poteste parlare insieme. 

Ùbrto. Quando anche potessimo, non sentiresti nulla; per- 
"Bhè non avremmo che ci dire. 

Russell. Mille domande da farvi mi vengono in mente. Ma 
.^perchè il tempo ó corto, e non lascia luogo a scegliere, dii- 
Itemì ad intendere in ristretto, che sentimenti provasto di 
^orpo e d'animo nei punto della morte. 

"Trio- Del punto proprio della morte, io non me ne accorsi. 
.„.(( altri inani. Né anche noi. 
■Batysch. Come non ve n'accorgeste! 
^^-.Jibrto. Verblgrazia, come tu non ti accorgi mai del momento 
eoe tu cominci a dormire, per quanta attennione ci vagli porre. 
^^»y«ch. Ma l'addormentarsi é cosa naturale. 
^.(JKTft). E il morire non ti para naturale? mostrami un uomo. 
^Jina bestia, o una pianta, che non muoia. 
■ Siuysch. Non mi maraviglio più che andiate cantando e par- 
'"ido, se non vi accorgeste di morire. 



,ice un poeta italiano, lo mi pensava che sopra questa fac- 
é^da della morte, i vostri pari ne sapessero qualche cosii 
|niì che i vivi. Ma dunque, tornando sul sodo, non sentiste 
lesBuji dolore in punto di morte? 

^mbrto. Che dolore ha da essere quello del quale chi lo prova, 
"ì se n'accorge? 
lnysch. A ogni modo, tutti si persuadono che il sentimento 
la morte eia dolorosissimo. 
''Scorto. Quasi che la morte fosse un sentimento, e non plut- 

»ato il contrario, 
. Sm/sch. E tanto quelli che intorno alla natura dell'anima 
'1^ accostano col parere degli Epicurei, quanto quelli che t«n- 
I gono la sentenza comune, tutti, o la più parte, concorrono in 
l 4<]^llo ch'io dico; cioè nel credere che la morte sia per na- 
L fura propria, e senza nessuna comparazione, un lìolore vivis- 
[ elmo. 
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Morto. Or bene, tu domaoderai da nostra pfirt« aglt anQ 
sg)i altri: ae l'uomo non ha facoltà di avvedersi del punfc^ 
[ cui le operazioni vitali, in maggiore o minor parte, girn^ofl 
I Bon più die interrotte, o per sonao o per letargo o per ^m 
f cope o per qualunque causa; come si avvedrà di quello ìbM 
I le medesime operazioni cessano del tutto, e non por poco spofl 
L di tempo, ma in perpetuo? Oltre dì ciò, come pub esserfrtf| 
t un sentimento vivo abbia luogo nella morte^ anzi, cbe Ìx. Bt^H 
.- morte sia per propria qualitii un sentimento vivo? QuaniMj 
I fiusoltft di sentire d, non solo debilitata e scarsa, ma ridlM 
' a cosa tanto mininia, cbe ella manca e sì annulla, credefan 
> che la persona sia capace di un sentimento forte ? anzi gaiM 
[ medeauno estinguersi della Tacoltfi di sentire, credete cbe d^fl 
I essere un sentimento grandissimo ! Vedete puro che anohe-^^n 
[ che muoiono di mail acuti e dolorosi, in suU'apopessarflt wB 
L morte, più o meno tempo avanti dello spirare, sì naiett£^| 
r 8i riposano in modo, che si pub conoscore che la loro ^9 
I ridotta a piccola quantità, non è più sufficiente al doloF^oH 
\ che questo cessa prima di quella. Tanto dirai da parte nowB 
I a chiunque si pensa di avere a morir di dolore in puAÌ^f 
I morte. jH 

I Ru,ysch. Agli Epicurei forse potranno bastare cotesto rs^^l 
I Ma non U quelli che giudicano altrimenti della sostuizft iH 
Ir&nima; come ho fatto io per lo passato, e (hrù da or^H 
I nanzi molto maggiormente, avendo udito parlare e eania^B 
I morti. Perchè stimando che il morire consista in una a^ pqj 
Izione dell'anima dal corpo, non comprenderanno conio tl^MH 
Fdue cose, congiunte e quasi conglutinate tra loro in H^H 
I che constltuiscono l'una e l'altra una sola persona. Si tiOwH 
laeparare senza una grandissima violenza, e un travaÀltq^l 
■ dicibile. ^H 

» Morto. Dimmi; lo spirito è forse appiccato al corp9jM 
(.qualche nervo, o con qualche muscolo o membrana, f^^| 
r jieoessitfi si abbia a rompere quando lo spirito sì par^^f 
l forse é un membro dei corpo, in modo che n'abbia a «Bq| 
I Bchiantato o reciso violentemente? Non vedi che l'aiiIlH^I 
1 tanto esce di esso corpo, in quanto solo è impedita ^ón| 
' nervi, e non v'ha più luogo; non giù per nessuna foi4»^| 
ne la strappi e sradichi? Dimmi ancora: forse nell'entri^B 
' ella vi si sente conficcare o allacciare gagliardamente, ^H 
I tu dici, conglutinare? Percbò dunque sentirà spiccarsi AMB 
1 BClme, o vogliamo dire proverà una sensazione VBoméÓQ| 
[ sima? Abbi per fermo, che l'entrata e l'uscita dell'anima X^fl 
[ parimente quiete, facili e molli. ^B 

' Eui/i-ch. Dunque che cosa è la morte, se non à dolorel J 
1 Morto. Piuttosto piacere che altro. Sappi che il morire, oon 
I l'addormentarsi, non ai fa in un solo istante, ma per gnfl 
I Vero è che questi gradi sono più o meno, o maggiori o BH 
nori, secondo la varietà dello canse e dei generi della mortfl 
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o di tali istanti la morte non reca né dolore uà pia- 
cere alcuno, corno aù anctin il sonno. Negli altri precedenti 
non può generare dolore: perchè il dolore è cosa viva, e i 
Stìnsi deiruomo in quel tfimpo, cioè cominciata che è la morte, 
. Bono moribondi, che è quanto diro estremamente attenuati di 
,^ forze. Può bene esser causa di piacere: perché il piacere non 
l'tSIBpre é cosa viva; anei forse la maggior parte dei diletti 
I ìnòani consistono in qualche sorta di languidezza. Di modo 
l^oe ì sensi dell'uomo sono capaci di piacere anche presso 
dl'astlnguersi ; atteso che spe^sissime volte la stessa langui- 
■^'Ma é piacere; massime quando vi libera da patimento; 
tebè lien sai che la cessazione di qualunque dolore o dis- 
miti, ó piacere per se medesima. Sicché il languore d«lla 
porte debbo esaere più gvato secondo che libera l'uomo da 
IBg&lor patimento. Per me, se bene nell'ora della morte non 
sei molta attenzione a quel che io sentiva, perchè mi era 
„poìliito dai medici di affaticare il cervello; mi ricordo però 
■ffliie il senso che provai, non fu molto dissimile dal dilotto che 
miin Mtrli uomini dal languore del* sonno, nel tempo 
iHia addormentando. 

i')i-H. Anche a noi pare di ricordarci altrettanto. 
. I come voi dite: benché tutti quelli coi quali ho 
■ inno di ragionare sopra questa materia, giuiiica- 
idltii diversamente: ma, che io mi riconli, non allega- 
ì™__ .a loro esperienza propria. Ora ditemi: nel tempo della 
jDca^ mentre sentivate quella dolcezza, vi credeste di morire, 
lucile quel diletto fosse una cortesia della, morte; o pure ira- 
""teinaste qualche altra cosa? 

Jlforte. Finché non fui morto , non mi persuasi mai di non 
..te» a scampare di quel pericolo; e so non altro, fino al- 
"Bftimn punto che ebbi fticoltà di pensare, sperai che mi avan- 
■* '"; nn'ora o due: come stimo che succeda a molti, 

' "-ti. A noi successe il medesimo. 

-i Cicerone (l)diee die nessnno ò talmente deere- 

H si |ii'iimiitt;i ili vivere almanco un anno. Ma 

■ -I' ;ii 1': ■>. che lo spirito era uscito del 

Ii'ssere morti! Non rispondono. 

i-.i passato il quarto d'ora. Ta- 

■ I .i- 1. ••ii:"i I r..i(i ben bene: non è pericolo che 

.0 iLi r.ii' piiur;i iiii'aUra volta: torniamocene a letto. 



DETTI MEMORABÌt 

DI FILIPPO OTTONIERI 



CAPITOLO PRIMO. 



Filippo Ottonieri, del quale prendo a scrivere alcuni rni: 

aamentl notabili, che parte ho uditi dalia sua proprin i i i. 

parte narrati da altri; nacque, a visse il più del tii[i|>i, -i 
nubiana, nella provincia (li Valdivento; dove anche nj-u > pi ■ " 
addietro; e dove non ai ha memoria d'alcuno che !■ — in- 
giuriato da lui, nò con fatti né con parole. Fu odiat" .i;. i- 
nemente dai suoi cittadini; perchè parve prendere poci> ; ■ ■ 
di molte cose che sogliono essere amate e cercate il^s. ■ . I : : i . 
maggior parte degli uomini; benchi^ non facesse alimi ■■ -;■ ■ 
di avere in poca stima o di riprovare quelli che pin i; li" 
se ne dilettavano e le seguivano. Si crede che e^'li i 
effetto, e non solo nei pensieri, ma nella pratica, quel ■ ■ 
altri uomini del suo tempo facevano professione ili ■ ■ '■ 
cioè a dire filosofo. Perciò parvo singolare dall'ali l'a _ i. 
benché non procurasse e non affettasse di apparila ■■ ■■ ' ■ 
dalla moltitudine in cosa nicuna. Nel qual proposilo >. ■ ■ ■ ■ 
che la massima singolarità che oggi si possa trov.in- n i 
costumi, o negl'ìnatituti, o nei fatti di qualunque piT:- 
TÌle; paragonata a quella degli uomini che appresso .: 
tichi furono stimati singolari, non solo ó di alleo 
ma tanto meno diversa che non fu quella, dall'uso m. , 
de' contemporanei, che quantunque paia gramlissimi 
senti, sarebbe riuscita agli antichi omeniiiiiii i hmH .. 
ne'templ e nei popoli che furono antieanifn 

piùeorrotti. E misurando la singolarità di Ttì 

Beau, che parva singolarissimo ai nostri .'n ' < ^ ■ 
Democrito e dei primi filosofi oinici, soggiuiiftiìva , . ,. 
chiunque vivesse tanto diversamente da noi quanii' 
quei fllosofl dai Greci del loro tempo, non sarebbe Ll^:l 
uomo singolare, ma nella opinione pubblica, sarebbi' ■ .-■ :ii-i' 
per dir cosi, dalla specie umana. E giudicava che tlLiUii mi- 
aura assoluta della singolarità possibile a trovarsi nelle per- i 
Bone di un luogo o di un tempo qualsivoglia, si possa cono- I 
ecere la misura della cìtìUA degli uomini del medesimo luogo I 
o tempo. 1 
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Ittla TltAi quantunque tempomtissirao , si profcssava opi- 

iBi forse per ischerzo più che da senno. Ma oonilannava 

Biroi dicendo chd ai tampì e nella nazlono di colui, mollo 
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Iggio che nasce dalla ragiono, non pare che fosse fornito 
lantemente Ji quello che viene dalla natura, nò delle alire 
'iti che in quei tempi di {,'uerre e di sedizioni, e in quella 
1 licenza degli Ateniesi, cr;;no necessarie a trattare nella 
», patria i negozi pubblici. Al cjie la sua forma ingrata e 
l^ljonla gli sarebbe anche stata di non piccolo pregiudizio 
lyfisso a un popolo che, eziandio nella lingua, faceva p_o- 
_B8ÌlQa differenza dai buono al bello, e oltre di eia deditis- 
BmD a motteggiare. Dunque in una città Ubera, e piena di 
^^Wito, di passioni, di negozi, di passatempi, di rieohcjiiie e 
^re fortune; Socrate |)overo, rifiutato dall'amore, pocn 
1 ai maneggi pubblici; e nondimeno dotato dì un iri<regno 
udissimo, che aggiunto a condÌKioni tali, doveva Liccrescere 
«■ di modo ogni loro molestia; si pose per ozio a ragionare 
I pulimento delle azioni, dei costumi e delle qualità de'suoi 
litìttadlni: nel che gli venne usata una certa Ironia; come na- 
I tinilmente doveva accadere a chi si trovava imueditu di aver 
llituifi, per dli- cosi, nL'lU vita. Ma la mansaetualue e U ma.- 



gnaniraità (lolla sua natura, ed anche la oelebritd ehe egli bÌ 
venne guadagnando con questi medesimi ragionamenti, e dalla 
quale dovette essergli consolato in quaicìie parte l'amor pro- 
prio; fecero che questa ironia non fu edeguosa ed acerba, ma 
riposata e dolco. 

Cosi Ifi iilosolia per la prima volta, secondo il famoso detto ^ 
di Cicerone, fatta scendere dal ciclo, fu introdotta da Socrato , 
nella città e nelle case; e rimossa dalla speculazione delle 
cose occulte, nella quale era stata occupata insino a quel tempo,, 
fu rivolta a (considerare i costumi e la vita degli uomiuij o: 
a diaputai'o delle virtù e dei vizi, delle coso buone ed utlUi, 
8 delle contrarie. Ma Socrate da principio non ebbe in animo i 
di fere quest'innovazione, né d'insegnar elio che sia, nft di con- 
segnira il nome di filosofo: clie a quei tempi era proprio del' 
Boli fisici o metafisici; onde egli pL>r quelle sue tali dlscos» 
bÌodÌ e quel tali colloqui non lo poteva sperare: anzi professln 
Bpertamente di non saper cosa alcuna; e non sì p p tio 

one d'intrattenersi favellando dei oasi altrui; pre e questo 
passatempo alla filosofia stessa, niente meno clie a q q e 

altra scienza ed a qualunque arte, perchè incUnan 
mente alle azioni molto più che alle speculazion 
geva al discorrere, so non per le difficoltà che g 
" ' " i, sempre si esercitò colle p 

ì:Tì ''II- cogli altri; quasi 

l'i'ijsere stimato da 

'-■ voluto essere am 
■■■li greci nate da 
ini_'..Li a.Lll:! socratica, con 
li ijuasi tutta la filosofia g 
nuaie nacque la moderna, fu il naso rincagnato, 
estiro, di un uomo eccellente d'ingegno e ardentlss n 
' Anche diceva, che nei libri dei Socratici, la persona 
f è simile a quelle maschere, ciascuna delle quali n e , 

I commedie antiche lia da per tutto un nome, un ab un In-^ 
I dole; ma nel rimanente varia in ciascuna commed I 

I Non lasciò scritta cosa alcuna di filosofia, né d heH 

non appartenesse a uso privato. E dimandandolo a 
non prendesse a lllosofure anche in iscritto, eom 
H voce, e non deponesse i suoi pensieri nelle ca 
il leggere è un conversare che si fa con ohi serisa 
nelle feste e nei sollazzi pubblici, quelli che non 
credono di essere parte dello spettacolo , prestis 
. nolano; cosi nella conversazione ò più grato gen 
parlare che l'ascoltare. Ma i libri per necessità 
quelle persone che stando cogli altri, "parlano aem 
non ascoltano mai. Per tanto è di bisogno che 
molte buone e belle cose, e dicale motto bene; a 
lettori gli sia perdonato quel parlar sempre. Altrim 
che così venga in odio qualunque libro, come ogn 
insaziabile. 1 



l'operare. E nei diR^ot 
vani e bello più 
il desiderio, o !■ 
cui molto ma{.';ri 
ciocché tutte !•' 
derivarono in ijuj.!'.! 
tonierl, che l'origin 
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CAPITOLO SECONDO. 

mmetteva diEtlnKiona dai negozi ai trastulli; e sempre 

J etuto oCPiipato in qualunque cosa, pei- grave cho ella 

Sicova d'essorsi trastullino. Bolo se talvolta era stato 

J pòco d'ora senza occupazione, confessava non avere 

■•In queirintervnllii al' un passatempo. 

Vta. che i ililctli più Viri che ahbia la nostra vita, sono 

g,chc nascono dalle ini macinazioni false; e che i fan- 

iiovani) il tutto anello nel niente , gli uomini 11 niente 

i ciascuno de" piaceri ehìamati comunemente 

a carciofo di cui, volendo arrivare alla castagna, hiso- 

i rodere e trangugiare tutte lo foglie. E soggiun- 

p questi tali carciofi sono anche rarissimi; cho altri in 

lero se ne trovano, simili a questi nel di fuori, ma 

istagTia; e che esso, patendosi dinìcilmcntc 

ì ingoiargli le foglie, ora contento per lo più di aste- 

"■ li 6 dagli nitri. 

.. > a «no che l'interrogò, qual fosse il pegglor mo- 

% vita umana, disse: eccetto il tempo del dolore, 

~'i> del timore, io per me crederei che i peggiori 

ero quelli del iiiacoro; perchè la speranza e I4 

i di questi momenti, le quali occupano il restò 

, sono cose migliori e più dolci assai degli Stessi 

paragonava universalmente i piaceri umani agli odori; 

Uidicava che questi sogliano lasciare magKior dcsi- 

'3$, ohe qualunque altra iscnsLizione, parlando prfipor- 

ìnte al diletto; e di tulli i sensi dell'uomo, il più 

a potere esser fatto pago dai propri piaceri, stimava 

■ ri>dorato. Anche paragonava gli odori all'aspella- 

""■rii; dicendo che quelle cose odorifere che sono ìjoùiie 

ire, o a gustare in qualunque modo, ordinn.r lamento 

culTodore il sapori'; perchè gustati piacciono meno 

Ih'a oiloi'iwli, o mono di quel che dall'odore si stimerebbe. E 

HTiiva che l.alvolta gli era avvenuto di sopportare impa- 

ftìenteiuiTl e l'indugio di qualche bene, che egli era già oePto 

li c"ri-i(\"iiire; e ciò non per grande avidità che sentisse di 

l'a per timore di scemarsene il godimento con 

I questo troppe immaginazioni, che glielo rap- 

■ molto maggiore di quello elie egli sarebbe riu- 

nianto aveva fatta oRni tlili^fenza, per ilivcrtirc 

liensioro di quel bene, come si fa dai pensieri 

^''^'lOLlll, 

1 Diceva altresì che ognuno di noi, da ehe viene al mondo, 6 
' Wm uno che si corica in un letto duro e disagiato: dove su- 
Mtto, sentendosi stare incomodamente, comincia a ri- 
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volgersi suU'mio e sulTaltro fliinco, e mutar luogo e giacitura 
a ogni pnco; g ilnra cosi tutta la notte, sempre spenindo di 
potier premiere alla fine un poco di sonno, e alcune volte cre- 
dendo essere in punto di addormentarsi; finché venutii l'ora, 
senza essersi mai riposato, si leva. 

Osservando insieme con alcuni altri certo api occupata nelle 
Itìro faccende, disse: beate voi se non intendete la vostra in- 
.feUcita. 

Non credeva che si potasse né contare tutte le miserie degli 
uomini, nò deplorarne una sola bastantemente. 

A ijuella questione di Orazio, come avvenga che nessuno 
Scontento del proprio stato, rispondeva: la cagione é, eia: 
^ Besauno stato è felice. Non meno i sudditi che i principi, non 
. meno ipoveri che i ricchi, non meno i deboli one i potenti, 
Be fossero felici, sarebbero conteatissimi della loro sorte, e 
non avrebbero invidia all'altrui: perocché gli uomini non sono 
più incontentabili, che sia qualunque altro genere: ma noi 
possono appagare se non della felicità. Ora, essendo sempro 
infolioi, cbo maraviglia è che non sieno mai contenti? 

Notiiva che posto caso che uno si trovasse nel più Teliee 
atato di questa terra, senza che egli si potesse prometterà di 
avanzarlo in nessuna parte e in nessuna guisa; si può quasi 
dtìre che questi sarebbe il pift misero di tutti gli uomini. An- 
che i più vecchi hanno disegni e speranze di migliorar condi- 
zione in qualche maniera. E ricordava un luogo di Senofonte (1), 
dove consiiflia cbo avendosi a comperare un terreno, si co 
pri di quelli che sono male coltivati; perchè, dice, un terrena 
ella non è per dart.i più frutto di quello che dà, non ti ral- 
legra tanto, quanto farebbe se tu lo vedessi andare di bene 
' in meglio; e tutti quegli averi che noi veggiamo che vengono 
' rant>aggiando, ci danno molto più contento che gli altri. 

All'incontro notava che ninno stato è così misero, il quale 
■ Bon possa peggiorare; e che nessun mortale, per infelicissimo 
1 che Bla, pud consolarsi nò vantarsi, dicendo essere in tanta 
'" infelicità, che ella non comporti accrescimento. Ancorché la 
speranza non abbia termino, i beni degli uomini sono tormt- 
nati; anzi a un di presso il ricco e il povero, il signore e 11 
servo, se noi compensiamo le qualità del loro stato colle as- 
suefazioni e coi desiderii loro, si trovano avere generalmente 
una stessa qnantitft di bene. Ma la natura non ha posto al- 
cun termino ai nostri mali; e quasi la stessa imraiieii'ti»-'. 
non pufi Ungere alcuna tanta calamità, che non si %. ■ > 
di presente o già non sia stata verificata, o per uh; 
si possa verificare, in qualcuno della nostra specie, l'i 
laddove la maggior parte degli uomini non hanno in ■-:■-... 
che sperare alcuno aumento della quantità di bene chL' poa- 



i nollo spazio di onesta vita puCi mancar 

m:itiTi,-( noi) viina di timore; e so la fijrtunft pi-eslii si riduce 

■- ■ ' Ilo pila veramente nou ha virtù, di beneficarci da 

. TL perde però in alcun tempo la facoltH di olTen-' 

'lini nuovi e tali da vincere e rompere la stessa 

. ihi disperaKÌone. 

:;.-. .-^tnjsse volte dì quel fllosofl clie atimarono che 

Iruomo si possa sottrarre dalla podestà della fortuna, di- 
sprezzando e riputando come altrui tutti i beni e l mali cfie 
aon è in sua propria mano il conseguire o evitare, il man- 
tenere o liberarsene; e non riponendo la beatitudine e l'in- 
uJSllcitù propria in altro, che in quel che dipende totalmente 
■^ «BBO lui. Sopra la quale opinione, tra lo altre cose, dì- 
""«eTa: lasciamo stare che se anche fu mal persona chd cogli 
f iMttì jivesse da vero e perfetto fllosoftì, neesuno visse né viva 
-in tal modo seco medesimo; e che tanto è possibile non co- 
- rarei delle cose proprie più che delle altrui, quanto curarsi 
delle altrui come fossero proprie. Ma dato che quella dispoBl- 
.Zione (l'animo che dicono qaeatl filosofi, non solo fosse pos- 
K,<^Ue, che non d, ma si trovasse qui vera ed attuale in uno 
idi noi; vi fosse anche piil perfetta che essi non dicono, con- 
l'fennfita e connaturata da uso lunghissimo, sperimentata in 
,Aatlle casi^ forse perciò la beatitudine e l'infelicità di questo 
I :^1g non sarebbero in potere della fortuna? Non soggiacerebbe 
i«Ua fortuna quella atessa disposizione d'animo, clii? qut.'Sti 
►.presuiaono che ce ne debba sottrarre? La ragione dell'uomo 
,llOn ó sottoposta tutto giorno a infiniti accidenti? innumera- 
'THU morbi che recano stupidità, delirio, ft'eneaia. furore, 
'teempiaggine, cento altri generi di pazzia breve o durevole, 
temporale o perpetua; non la possono turbare, debilitare, 
J^iravolgero, estìnguere) La memoria, conservatrice della Ba- 
jAvaza. non si va sempre logorando e scemando dalla giovi- 

'*nàg«a in giù? quanti nella veechinia lornano fan 

, ''Vientol e quasi tutli pci'doao il vi^^oro dolio siiìi41li i 
i,Àt&. Como eziandio per i|ualuiKine m:il;i ilis|jo.iialuin; d 
, 'SDCO salva ed intwa nyiii rai.:oii.iL doU'inter 
ntorio, il cora^'gio o l.i cj.^taiiKa soglioini, qi 

9Uno, languire; e non <ìi vmUi gì ìh:ci\-;i>im __, _ „ 

jfUìtazza confessare che il jio&ti'u corpo è N((yf,'etlo alio cose 

ìiao, il quale dipende dal corpo quasi in tuUo, soggiaccia 
BcesBariumeiito a tiisa aleuna fuori che a noi medeaiml, E 
poachiudevu, clic i\uimo tulio intero, e sempre, e irrepugna- 
'bUmente è in poti^'^tiL della fortuna. 

ìmundato a che uiiscano gli uomiill, rispose per Ischerzo; 
quanto sia più spediente il non esser nato. 
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In proposito di certa dii? avventura oceorsagii, disHei] 
l perderà una perEonit amata, per via di qualatie aocidenta vr 
[pentino, o per malattia breve e rapida, non é tanto ao«r" 
' ■ quanto è voderscla distruggere a poco a poco (e questo . 
> ' accaduto a lui) da una infermità lunga, dalla ^uale ella ì 
sia prima estinta, che mutata di corpo e d'animo, e p14« 
gi& quasi un'altra da quella di prima. Cosa pienisslBUkJ 
miseria: perocché in tal caso la persona amata non tislr 
legna dinanzi lasciandoti, in cambfo di se, la immagina t^ 
tu no serbi nell'animo, non meno amabile che fosse gQf^ 
' passato; ma ti resta in sogli ocelli tutta diversa da QUf^ 
Icbetuper Taddietro amavi; in modo che tutti gVìngi 
I dell'amore ti sono strappati violentemente dall'animo; e 00 
^ella poi ti si parte por sempre dalla presenza, queU'iii 
Is^B prima, che tu avevi di lei nel pensiero, si ti'ova esB 
Lscanceilata dalla nuova. Cosi vieni a perdere la pei?f 
BftHiata interamente; come quella che non ti può sopravvh 
uè anche nella immaginativa; la quale, in luogo di aititi 
■ -consolazione, non ti porge altro che materia di tristez»^ 
p,ÌD &ae, queste simili disavventure non lasciano luogo alQt 
li riposarsi in sui dolore che recano. 
Dolendosi uno di non so qual travaglio, e dicendo: sa ffl 
! tessi liberarmi da questo, tutti gli altri che ho, mi sarebbi^ 
1 leggeriBsimi a sopportare; rispose: anzi allora ti earebbu 
[ gravi, ora ti sono leggeri. 

r Dicendo un altro: sa questo dolore fosse durato più, 
J sarebbe stato sopportabile; rispose: anzi, per l'assuefasió) 
I l'avresti sopportato meglio. 

r B in molte cose attenenti alla natura degli uomini, st d 
[ Beostava dai giudizi comuni della moltitudine, e da ijiil 
- — dei savi talvolta. Come, per modo di esempio, ne^ 
____ al dimandare e al pregare, siono opportuni i templ'f 
I) qualche insolita allegrezza di quelli a cui le diman44 O;! 
? |)Feghiere sono da porgere. Massimamente, diceva, quanàofl 
E. ins&nza non sia tale, che ella, per la parte di chi è pregT 
ho Tiohiesto, si possa soddisfare presentemente, con solo p' 
r più che un semplice acconsentirla; io reputo che nella J, 
L sone il giubilo sia cosa, a impetrar che che sia da esse, nd 
' manco inopportuna e contraria, che il dolore. Perciocché Vm 
e l'altra passione riempiono parimente l'uomo del pensM 
di se medesimo in gnlsa, che non lasciano luogo a quelli ito 
cose altrui. Come nel dolore il nostro male, cosi nella gr^j 
allegrezza il bene, tengono intenti e occupati gli animi,! 
inetti alla cura dei bisogni e desideri! d'altri. Dalla o 
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Bione spec alment sono alienlssimi l'uno e Taltro tjiimpo; 
qudln lei d I ro perchè l'uomo è tutto vtìlto alla pietà di 
^e stesso quello 1:Ala £Ìoia, perchè allora tutte le cose 
'unane e tutta la y ta, ci si rappreaenUino lietlsBÌrae e pia- 
ceTOllsB rae tanto che le sventure e I travagli paiono quasi 
immag naz oni vane o certo se ne ritìnta il pensiero, per 
Bsaerc troppo discorde dalla presente disposizione del nostra 
«anno 1 m gì or tempi da tentar di ridurre alcuno a operar 
di pr i> nie o a r solversi di operare, in alimi beneficio, 
lono qufll di qual he allegrezza placida e moderata, noa 
Straofd nai » non viva; o pure, ed anco maggi orinoQ te, 
pelli 1 una colli g ola, che, quantunque viva, non ha sog- 
mtto ale no letermlnato, ma nasce da ponsierl vaghi, a 
t&neiste d una tnnqnilla agitazione dello spirito. Nel quale 
Mnto gì nom n ^ono più disposti alla compassione che mai, 
jiù fae 1 a chi 1 prega, e talvolta abbracciano volentieri 
Joccasono d gratificare gli altri, e di volgere quel movi- 
ptento co fuso e quel piacevole impeto de' loro pensieri, in 
gualche iz one lodevole. 
Negava s mllmente eh« l'infelice, narrando o come che sia 
tlmostrando suo mali, riporti per l'ordinario maggior com- 
ABBione e maggior cura da quelli che hanno con Ini 'mriK!,'ioro 
ktl^rm tÀ d travagli. Anzi questi in mlire le tuo querelo, 
[ Intendere la tua condizione in qualunque modo, non atlen- 
tono ad altro h d te ' m 'ù g ' 
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iza d malvagitii e crudeltà, corno, a cagione di 
___, _ _. o ci e trattenendosi fuori di casa in qualche 
I^KO passai mpo Uscia i servi in luogo scoperto infracidare 
I Ula p 0"'' a non por animo duro e spietato, ma non pensan- 
w dovi) o non misurando colla mente il loro disagio. E stimava 
I- olio negli uomini rinoonsid«ratezza sia molto più comune delln 
l twlvagità, della inumanità e simili; o da quella abbia origine 
tim numero assai maggiore di eattive opere: e che unagran- 
" i parte delle asioni e del portamenti degli uomini che 
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si attribuiscono a qualche pessima (luallti morale, iiou «reno 
veramente a\tro che inconsidepati. 

Disse in certa occasione, essere manco grave al benefattore 
la piena ed espressa ingratitudine, che il vedersi rimunerar» 
di un beneflcìD grande con uno piccolo, col quale il benefl- 
oato, per grossezza di giudizio o per malvagità, si creda 
Bt pretenda sciolto dall'obbligo verso lui; ed esso apparisca 
ricompensato, o per civiUfL gii convenga far dimostrazione 
di tenersi tale: in modo che dall'una parte, venga ad esaan 
defraudato anche della nuda e infruttuosa gratitudine del- 
l'animo, la quale verisimilmente egli si aveva promessa jn 
qualunque caao; dall'altra parte, gli sia tolta la facoltà ili 
liberamente querelarsi dell'ingratitudine, o di apparirò, aio- 
come egli e neireffetto, male e ingiuatamonte corrisposto. 

Ho udito auche riferire come sua questa sentenza. Noi siamo 
inclinati e soliti a presupporre in quelli coi quali ci avvione 
di conversare, molta acutezza e maestria per iscorgere i 
nostri pregi veri, o che noi c'immaginiamo, e per conoscere' 
la bellezza o qualunque altra virtù d'ogni nostro dotto o fatloj 
eome ancora molta profonditfi, ed un abito grande di medi- 
tare, e molta memoria, per considerare esse virtù ed essi pregi,- 
< tenerli poi senipra a mente; eziandio che in rispetto ai 
ogni altra cosa, o non iscoprìamo in coloro queste tali partii 
o non confessiamo tra noi di acoprlrvele. 



CAPITOLO QUARTO. 

Notava Clio talora gli uomini irresoluti sono pcr.'ii^v. > 
elmi nel loro propositi, non ostante qualunque dìi'n 
questo per la stessa loro irresolutezza; atteso che u . 
la deliberazione fatta, converrebbe si riaolvesseni 
volta. Talora son prontissimi ed efDcacissimi nel un 
opera quello che hanno risoluto: perchè temendo ■ 
desimi d'indursi di momento in momento ad abiiarni 
partito preso, e di ritornare in quella travagliosi;-^ 

Stessità o sospensione d'animo, nella quale furono : 
etermìnarsi; affrettano la esecuzione, e vi adop; 
loro forza; stimolati più dall'ansietù e dall'incerte/^.i 
cere se medesimi, cne dal proprio oggetto dell'iiiii 
dagli altri ostacoli che essi abbiano a superuro pi-t < 
guirlo. 

Diceva alle volto ridendo, che le persone assucfiiilo 
municare di continuo cogli altri i propri pensieri e SGiitimentJrB 
esclamano, anco essendo sole, se una mosca le morde, a eh 
si versi loro un vaso, o fugga loro di mano; e che por li 
contrario quelle che sono usate di vivere seco slesso e d, 
contenersi nel proprio interno, ae anco si sentono coglierò iliii 



un'ftpoplesala, trovandosi pure In presenza d"aUri, non aprono 
bocca. 

Stimava clie una buona parta dejtli uontini, antichi e mo- 
dw^i. cho sono l'ipntati grandi o straordinari, consegiiissem 
questa riputastone in virtù principalmente dell'ecceRso di qiinl- 
che loro qualità aopra le altre. E che uno in cui le qualità 
dello spirito sieno bilanciata e proporzionate fra loro; se bene 
.elle fossero o straordinarie o grandi oltre modo, possa con 
dUScoltà far cose degno dell'uno o dell'altro titolo, ed appa- 
' Wre ai presenti o ai futuri nò grande né straordinario, 
.^ Distingueva nelle moderne nazioni civili tre generi di per- 
jjROOe. n primo, di quelle in cui la natura propria, ed anco in 
gran parte la natura comune degli uomini, si trova mutata 
.9 b'asformata dall'arte, e dagli abiti della Vita cittadinesca. 
>tH questo genere di persone diceva essere tutte quelle che 
sono atte ai negozi privati o pubblici; a partecipare con di- 
letto nel commercio gentile degli uomini, e riuscire scambie- 
; TOlmente grate a quelli coi quali si abbattono a convivere, 
o a praticare personalmente in uno o altro modo; in fine, al- 
I I'bso della presente vita civile. E a questo solo genere, par- 
, landò imiversaimente, diceva toccare ed appartenere nello 
I dette nazioni la stima degli uomini. Il secondo, essere di quelli 
l'tii cui la natura non si trova mutata bastantemente dalla sua 
',-pPima condizione; o per non essere stata, come si dice, colti- 
jTata; o perciocché, per sua strettezza e insuflicienza, fu poco 
,atta a ricevere e a conservare le impressioni e gli effetti del- 
;.l'!arte, della pratica e dell'esempio. Questo essere il più nu- 
rtaaroso dei tre; ma disprezzato non manco da se medesimo 

tcjie dagli altri, degno di piccola considerazione; e in somma 
éènsistere in quella gente che ha o merita nome di volgo, in 
l^oatnnque ordine e stato sia posta dalla fortuna. Il terzo, in- 
.Bemparabibnenfc inferiore di numero agli altri due, quasi così 
disprezzato come il secondo, e spesso anco maggiormente, es- 
l'wre di quelle persone in cui la natura, per soprabbondanza 
,ài forza, ha resistito all'arte del nostro presente vivere, ed 
isolasala e ribtittiita da se; non ricevutone se non cosi pic- 
\wil& parte, che questa alle dotte persone non è bastante per 
^080 dei negozi o per governarsi cogli uomini, né per sapere 
UCD riuscire conversando, nò dilettevoli, uè pregiate. E sud- 
^Vlcleva questo genere in due specie: l'una al tutto forte e 
^^igliarda; disprezzatrìce del disprezzo elle le è portato uni- 

Kersalmeiite, e spesso più lieta dì questo, che se ella fosse 
Dorata; diversa di^li altri non per sola necessità di natura, 
— 1 eziandio per volontà e di buon grado; rimota dalle spe- 
_ nze o dai piaceri del commercio degli uomini, e solitaria 
Xel mezzo delle città, non meno perchè fuggo essa dall'altra 
'gente, che per essere fuggita. Di questa specie soggiungeva 
non si trovare se non rarissimi. Nella natura dell'altra, dl- 
'ceva essere congiunta e mista alla forza una sorta di debo- 
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lezza e <ll timidità; in modo che essa natura combatte seco 
medesima, Perocchó gli uomini di questa seconda specie, non 
essendo di volontà punto alieni dal conversare cogli altri, de- 
siderando in molte e dÌTerse cose di rendersi conformi o bì- 
mili a quelli del primo genere, dolendosi nel proprio cuore 
della disistima in cui si veggono essere, e di parere da n " " ' 
di tiomin* 



misuratamente inferiori a se d'ingegno e d'animo; 

a ciipo, non ostante qualunque cura e diligenza 
vi pongano, di addestrarsi all'uso pratico della vita, nà di 
rendersi nella conversazione ■ tollerabili a se, non che altruL 
Tali essere stati negli ultimi tempi, ei essere all'età nostraf 
se bene l'uuo più, l'altro meno, non pochi degl'ingogni ma^ 
giori e pili delicati. E jier un esempio insigne, l'ocava Gian. 
Giacomo Rousseau; aggiungendo a questo un altro esempio,- 
ricavato dagli antichi, cioè Virgilio: del quale nella Vila lo^ 
tjna che porta il nome di Donalo grammatico (1). è riferito eol- 
l'autorUà di Melisso pure grammatico, liberto di Mecenate, 
che egli fa nel favellare tardissimo, e poco diverso dagl'in- 
dùtti. E che ciò sia vero, e che Virgilio, per la stessa mura- 
I viglioBa finezza dell'ingegno, fosse pm-n afloii |ii'jdii\ire cogli 
uomini, gli pareva ai potesse raccniTi' iiinlln |iri>liiibil:ijciito,si 

dall'artifleio sottilissimo efatioosissir hi nm f-Hì,', .-■ i-ì liallii 

■OTopria indolo di quella poesia; conir aiuh.j d.i tiù via- si Ic^'gc 
In sulla fine del secondo delle CH:orgMii: Dave il poeta, contro 
L' uso dei Romani antichi e masstmamenle di quelli d'inu^'ano 
grande si prolessa desideroso della vita oscura e sulit.iria; 
e questo m una cotal guisa, che si può comprendere i-ìn- ejjli 
ri è aforzito dalla sua naturi, anzi che Inclinato; e che l*Eima 
più o)me rimedio o rifugio che come bene. E percioerlu'. ge- 
neralmente pillando gli uomini di questa e dell'altra s]i,'iie 
non SODO a^uti m pregio se non se alcuni dopo mori*, e ijul'IIì 
del secondo genere vivi non che morti, sono in poco o niuo 
conto giudicala potersi affeimare in universale, che ai no- 
sin tempi la st ma comune legli uomini non si ottenga in 
vita con altro modo che con liscostarsl e tramutarsi di gran 
lunga Hll essere naturale Oltie di questo, perciocché nei tempi 
presenti tutti per 1 r (.ofi la vita civile consiste nelle pei'- 
Eone del ppin d j,en i la natura del quale tiene come il i](c/;?o 
tra quelle I ine minenti conchiudeva che anche pev ql^■^hl 
via comL p r llr r ilio Ri può conoscere che oggUli l'imi, 
il mancnglu e la potenti delle cose stanno quasi tot^lnjwite 
nelle mani delia mediocrità. 

Distingueva ancora tre stati della veeehioMa considoi'aitt i 
in rispetto alle altre età dell'uomo. Nei prineiiiii delle nazioni, i 
quando di costumi e d'abito tutte le età furono giuste o vir- 
tuose; e mentre la esperienza e la cognizione degli uomini e 
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della vita non ebbero per proprietà di aiionare gli animi dal- 
Vo&eeto dal retto; la vecchiezza fu venerabile sopra le altre 
AiA: perchè colla ginstizia a con simili pregi, allora comuni 
a tutte, concorreva m essa, come è natura che vi si trovi, 
maggior senno e prudenza che nelle altre. In successo di tempo, 
per lo contrario, corrotti e pervertiti i costumi, ninna età fu 
più vile ed abbominabile della vecchiezza; inclinata coll'affetto 
al male più delle altro, per la più lunga consuetadine, per la 
ttaggior conoscenza e pratica delle cose umane, per gli effetti 
■all'altrui malvagità, più lungamente e in maggior numoro 
sopportati, e per quella freddezza che ella ha da natura; e 
jset tempo stesso impotente a operarlo, salvo colle caluonic. 
Ile Erodi, le perfidie, le astuzie, le simulazioni, e in breve con 
qaelle arti che tra le scellerate sono abbiettissime. Ma poi- 
ihè la corruttela delle nazioni ebbe trapassato ogni termine, 
tiB che il disprezzo della rettitudine e della virtù precorso negli 
nomini l'esperienza e la cognizione del mondo e del tristo vero; 
sazi, per dir così, l'esperienza e la cognizione precorsero l'età, 
.« Tnomo già nella puerizia fu esperto, addottrinato e guasto; 
ÌA Tecchiezxa divenne, non dico già venerabile, che da indi 
isteanzi molto poche cose furono capaci di questo titolo, ma 
.{HA tollerabile delle altre età. Perocché il fervore dell'animo 
tfl la gagliardia del corpo, che jier l'addietro, giovando all'ini- 
ijKnifiinatlva, ed alla nobiltà dei pensieri, non di rado erano 
^rf^te in qualche parte cagione di costumi, di sensi e di opere 
fcrotoose; furono solamente stimali e ministri del mal volere 
^Iftél male operare, e diedero spirito e vivezza alla malvagità: 
5» Alialo nel declinare degli anni, fu mitigata e sedata dalla 
^Areodczza del cuore, e dall'imbecillità delle membrai cose per 
IldtiTO più conducenti al vizio die alla virtù- Oltre che la stessa 
ibojta esperienza e notizia delle cose umane, divenute al tutto 
.^SlMaabili, fastidiose e vili, in luogo di volgere all'iniquità i 
,moiiì come per lo passato, acquistò forza di scemarne e tal- 
li^ta spegnerne l'amore ueì tristi. Laonde, in quanto ai co- 
'■tSmi, parlando della vecchiezza a comparazione delle altre 
'«tìi, si può dire che ella fosse nei primi tempi come à ai buono 
',ÌI migliore; nei cori'Otti, come al cattivo il pessimo; nei sa- 
[pa/oaM e peggiori al contrario. 



Ragionava spesso di quella qualità di amor proprio che oggi 
è detta egoismo; porgendo sogli, credo io, frequentemente l'oc- 
<ift8Ìone ili entrarne in parole. Nella qual materia narrerò qual- 
iCSoa delle sue sentenze. Diceva che oggidì, qualora ti è lodato 
olouno, vituperato, di probità o dol contrario, da persona 
ohe abbia avuto a fare seco, o che di presente at)lilo.vt,vi. ^ì'ìvi- 
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aioare il suo riso agli altri, presto so ne rimiins. All'incontro. 
'i mille cose o Kr.avissinie o convenieiitissime . tutto giorno 
! ride, e con fUciUtà grando ee ne muovono le risa noyli altri, 
zi le pili delle coso delle quali si ride ordinariamente, sono 
ft'altro che pldicole in effetto; e di moltisaime si ride per 
X cagione stessa, che elle non sono degne dì riso o in 
alcuna o tanto che basti. 
LO e udiamo dire a ogni tratto : i buoni anHchi, i no- 
i£ antenati; e uowio fatto all'at^tica, volendo dire uomo 
e da potersene fidare. Ciascuna generazione crede 
_a parte, die i passati fossero migliori dei presenti; dal- 
JH parte, cho i popoli migliorino allontanandosi dal loro 
» stato ogni giorno più; verso il quale se eglino retro- 
lero, che allora senza dubhlo alcuno peggi orerebbero. 

' Uè il vero non è bello. Nondimeno anche il vero 

_ _, volta porgere qualche diletto : e se nelle cose 

mne il bello è da preporre al vero, questo, dove manchi 
t. IjeUo, è da preferire ad ogni altra cosa. Ora nelle cltt& 
"tadi , tu sei lontano dal bello : perchè il bello non ha più 
) nessuno nella vita dogli uomini. Sei lontano anello dal 
_ ; perché nelle città grandi ogni cosa ó fluta, o vana. Di 
tao che ivi, per dir cosi, tu non vedi, non odi, non tocchi, 
n respiri altro che ftilsità, e questa brutta e spiacevole, 11 
B agli spiriti delicati si pub dire che sia la maggior miseria 
iel mondo, 

- duelli che non hanno necessità di provvedere essi laede- 
■' " i ai loro bisogni, e però ne lasciano la cura agli altri, non 
j per l'ordinario provvedere, o in guisa alcuna, o solo 
grandissima difficoltà, e meno sufficientemente che gli 
i, a. un bisogno principali s elmo che in ogni modo hanno, 
, _) quello di oecuiiare la vita; il quale é maggiore assai di 
0i i bisogni particolari ai quali, occupandola, sì provvede; 
— "Tgiore eziandio che il bisogno di vivere. Anzi il vivere, 
_ . ) stesso, non è il bisogno ;* perchè disgiunto dalla feli- 
_A, non è bene. Dove che posta la vita, è sommo e primo 
$a<^iio il condurla con minore infelicità che si possa. Ora 
",11'ana parte, la vita disoccupata o vacua, è infelicissima; 
.Jl'altra parte, il modo di occupazione col quale la vita si 
imanco infelice che con alcun altro, ei è quello che consiste 
^ provvedere ai propri bisogni. 
Diceva che il costume di vendere e comperare uomini era 
jft ntilo al genero umano, e allegava che l'uso dell'inne- 
Wra il vainolo venne in Costantinopoli, donde p'issb in Tn- 
IHIterra, e di Ifi nelle altre partì d'Europa, dalla Circaseia; 
'e la infermila del vainolo naturale, pregiudicando alla 
...» o allo forme dei fanciulli e dei giovani, danneggiava 
molto il mercato che fanno quei popoli delle loro donzelle. 
fcWarreva di se medesimo , che quando prima usci delle 
"'" -\ entrò nel mondo, propose, coma ftiOTMisW-tì «ia- 
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B amico della verità, di non voler mai lodare nò % 
i che gli occoiTosse nel commercia dogli uom 



spePto e 

sona nò ._...„. . 

se non se qualora ella fosse tale, che gli pnresse v 

lodevole. Ma che passato nn anno, uc! quale, i ' ' 

proposito fatto, non gli vonne lodata né cosa né personìJ 

cuna; temendo non si dimenticape ai tutto, per mancamffl 

di esercizio, quello che nella rettorica non molto prima aw 

imparato circa il genere encomiastico o lodativo, ruppi 

proposito; e ìndi a poco sa ne rimosse totalmente. 



CAPITOLO SESTO. 



Usava di farsi leggere quando un lihro quando un alS 
per lo più scrittore antico; e interponeva alla lettura qm 
che suo detto, e quasi annotazioncella a voce, sopra qnr 
o quel passo, di mano in mano. Udendo leggere nella ■■ 
dei fllosofl scritte da Diogene Laerzio (1), che interro* 
Chilone in che differiscano gli addottrinati dagl'indottìj 
spose che nello buone speranze; disse ; oggi è tutto l'o^i^ 
perchè grignoranti siierano, e i conoscenti non isperanod 
alcuna. 

Similmente, leggendosi nelle dette Vite (2) co 
affermava essere al mondo un solo hene, e questo eaa 
scienza; e un solo male, e questo essere l'ignoranza; (j.. 
della scienza e dell'ignoranza antica non so; ma oggi io -4 
gerei questo detto al contrario. 

Nello stesso libro (3) riportandosi questo dogma della É 
degllEse8Ìa.cuilsapieiite,cheeheegli si faccia, farà ognX^ 
a »uo beneficio proprio: disse: se tutti quelli che prooe 
in questo modo sono fllosofl, oramai venga Platone, e i' 
ad atto la sua repubblica in tutto il mondo civile. 

Commendava molto una sentenza di Biono boristenitè, v 
dal medesimo Laerzio (4); che i più travagliati di tutd,^ 
quelli che cercano le maggiori fellcitii. E soggiungerà^ 
all'incontro, i più beati sono quelli che più si possono 49 
gliono pascere delle mìnime, e anco da poi che sono pat 
rivolgerle e assaporarle a bell'agio colla memoria. 

Recava alle varie età delle nazioni civili quel verso j 
che suona: i giovani fanno, i mezzani consultano, i t 
desiderano: dicendo che In vero non rimano all'età pre 
altro che desiderio. 
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A nn passo di Phitapeo (I), die è trasportato da Marcello 
A'iriauì giovano in queste parole: >nùì.lo meno arieno ancora 
gii Spartani patito l'ìnsoletua e buffonerìe di Stratocie : il 
I' quote avendo persuaso il popolo (cib furono gli Ateniesi) a 
jtacrifieare come vincitore: tìie poi, sentito il vero delta rotia, 
4t adeguava: disse: qital iìigiiiria riceveste da me, che seppi 
l^ervi »■>( festa ed in gioia per ispasio di tre giorni? sog- 
'I^UttHù l'Otionìei-i: il simile sì potrebbe rispondere molto con- 
jlfffliìontemsntc a quelli uiie ai dolgono della niituni, gravan- 
dosi clic ella, per (guanto ù in se, tenga celato a ciascuno il 
^yero, e coperto con molte apparente vitne, ma belle e dìlot- 
iHsToilr Cile ingiuria vi fa ella a tenervi lieti por tre o quat- 
'Veo giorni? E in altra occasiono disse not,ersì nppropriars 
«Ha nostra specie universalinente, aveniio rispetto agli er- 
JBrl naturali dell'uomo, quello elio del fanciullo ridotto in- 
Jpmaevolmeiite a prendere la medicina, diee il Tasso: e dal- 
Mi^aniw sua vita riceve. 

Ijt TOi Paradossi di Cicerone (2) essendogli letto un luogo, che 
Ib Tolgare si ridurrebbe come aegao: forse le voluttà fauna 
! fa persona migliore o più lodevole ? e hacci per avoeniura <U- 
\mMO che del goderle si magràfictii a pavoneggi? disse: caro 
iCicerone, che i moderni divengano per Li voluttà o migliori 
;0 più lodevoli, non ardisco dire; ma più lodati, sì bene. Anzi 
'&a1 da sapere che oggi <]uesta solo cammino di lode si pro- 
.Aùneono e seguono quasi tutti i giovani; cioó quello che mena 
per le voluttà. Delle quali non puro si vantano, ottenendole, 
'SA filano infinite novelle cogli amici e cogli strani, con chi 
iflle e con chi non vorrebbe udire; ma oltre di ciO, moltis- 
BBQ ne appetiscono e ne procacciano, non come voluttà, ma 
VBÌDe cagione di lode e di fama, e come materia da gloriarsi; 
nottisBìme eziandio se ne attribuiscano o non ottenute, o anoo 
Iure non cercate, o finte del tutto. 
.Notava nell'istoria che ecrisae Arriano delle improse di 
essandro Magno (3), che alla giornata dell'Isso, Dario collocò 
'fidati mercenari greci nella fronte dell'esercito, e Alessan- 
'^~ I suoi mei'cenari pur greci alle spalle; e (rtimaya che da 
Ita eireostanza sola senza più, si fosse potuto antivedere 
^Sncoesso della battaglia. 
rflùii riprendeva, anzi lodava ed amava che gli scilttori ra- 
'"Tassero molto di se medesimi; perchè diceva che in que- 
Bono quasi sempre e quasi tutti eloquenti, e hanno per 
lìnario lo stile buono e convenevole, eziandio contro il con- 
I del tempo, o della nazione, o proprio loro. E ciò non 
e maraviglia; poiché quelli che scrivono delle cose propria 



I, pag. ?y3 et sei. 



Ì50 ■ "■jùstfr^sfea^n.i Di Filippo ottonSki^^^^^^^ 
hanno l'animo fortemente {iroao e occupato dalla materia; non 
mancano mai nò di pensieri nà di affeUi nati da essa materia 
e nell'animo loro stesso, non trasportati di altri luoghi, né be- 
vuti da altre fonti, nà comuni e triti; e con facilità si asten- 
gono dagli orniimenli frivoli in se, o che non fanno a propo- 
sito, dalie grazie e dalie bellezze false, o che hanno più di 
apparenza che di sostanza, dall'affettazione, e da tutto quello 
che ó fuori del naturale. Ed essere faislsslmo che i lettori , 
ordinariamente al curino poco di quello che gli scrittori di- 
cono dì se medeaimi: prima, perchè tutto quello che vera- 
mente è pensato a sentito dallo scrittore stesso, e detto ron 
modo naturale e acconcio, genera attenzione, efa eflcttu; y^,\. 
perohò in nessun modo si rappresentano o dlscorroiu> v\ni 
maggior verità ed efficacia le cose altrui, che favellando iIl'Ui; 
proprie: atteso che tutti gli uomini si rassomigliano traluro, 
ti nelle qualità naturali, e si negli accidenti, e in tiue] elio 
dipende dalla sorte; e che le cose umane, a considerarle in ' 
«e stesse, si veggono molto meglio e con maggiore sentimento 
che negli altri, in confermazione dei quali pensieri adducera, 
tra le altre cose, l'aringa di Demostene per la Corona, dova 
l'oratore parlando di se continuamente, vince se medesima 
dì eloquenza: e Cicerone, al quale, il più delle volte, dova 
tocca le cose proprie, vien l'atto altrettanto: il che si veda 
in particolare nella Miloniana, tutta maravigliosa, ma nel fine 
mai'avigllosissima, dove l'oratore introduce se stesso. Coma. 
Bimilmento bellisaimo ed eloquentissimo nelle orazioni del 
Boasuet sopra tutti gli altri luoghi è quello dove chiudenda- 
le lodi del principe di Condó, il dicitore fa menzione della sua 
propria vecchiezza e vicina morte. Degli scritti di Giuliano 
imperatore, che in tutti gli altri è sofista, e spesso non tol- 
lerabile, il più giudizioso e più lodevole è la diceria che s'Itt- 
tltola iiisopogone, cioè contro alla barba; dove risponde ai 
motti e alle maldicenze di quelli di Antiochia contro di luL 
Nella quale operetta, lasciando degli altri pregi, egli non ft 
molto inferiore a Luciano né di grazia comica, né di copia, 
acutezza e vivacità di sali; laddove in quella del Cesari, puro 
imitativa di Luciano, è sgraziato, povero di fecezie, od oltre 
alla povertà, debole e quasi insulso. Tra gì" italiani, che per- 
altro sono quasi privi di s.'^ritture eloquenti , l'apologia che 
Lorenzino dei Medici scrisse per giustiticaziune propria, è uà 
esempio di eloquenza grande e perfetta da oyni parte; e Top- 
guato Taaao ancoj'a è non di r/ido eloquente nelle altro prose, 
dove parla molto di se stesso, e quasi sem|jre eloqueniissimo 
nelle lettere, dove non ragiona, si può dire, se non dei^iioi ' 
propri casi. 
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CAPITOLO SETTIMO. 

Si ricordano anche parecchi suoi motti e risposte argute: 
eopie fu quella ch'ei diede a un giovanetlo. molto stndioao 
, 'delle lettere, ma poco esperto del mondo; il qiinle diceva, che 
idélTarte ilei goveraarBi nella vita sociale, e delia cognizione 
''ttfatica degli uomini, s'impanino cento logli il di. Risposa 
.rOttoDieri: ma il libro fa cinque milioni di fogli, 

A un altro giovane inconsiderato e temerario, il quale por 
ttChermirBì da quelli che gli rimpro ve parano le mule l'iuscil© 
•'SSi& feeeva giornalmente, e gli seorni ohe riportava, era usato 
'.?Ì8pondere, ohe della vita non è da fare più stima che di una 
l^tommedta; disse una volta l'Ottonierì: anche nella commedia 
"'"""Bglio riportare applausi che fischiate; o il commediante 
i instrutto nell'arte sua, o mal destro in esercitarla, al- 
. ttimo si muore di &rae. 

Preso dai sorgenti della corte un ribaldo omicida, il -quale 
.JfBSr essere zoppo, commesso 11 misfatto, non era potuto l'ug- 
i.^re^ disse: vedete, amici, che la giustizia, se hcne si dice 
;he siit i^niipa, rai?t'iuriì<e [lerO il malfattore, se egli è zoppo. 
\ ,,ilj^.,:liI.i |"r malia, l'ssi'udogll detto, non so dove, da 
' ■ ■ li! rh.' U. \<i|iv,i riiordere; io ti parlerò schietta- 

'Il liii- il.' ilui lir-.'ii/<i; rispose: anzi avrò caro assai 
li .i-i"li ;i-ii: (liTrhò vi.'Lifyi.irido SÌ cercano le cose rare. 
Coslretiii il.'i non so quale necessità, una volta, a chiedere 
ii-janari in prestanza a uno, il quale scusandosi dì non poter- 
r.-l^ene dare, coueluse affermando, che se fosse stato ricco, non 
I iWroblJO avuto maggior pensiero che delle occorrenze degli 
"mici; esso replicò: mi rincrescorehbe assai che tu stessi in 
msiero per causa nostra. Prego Dio che non ti faccia mai 
[eoo. 

" à giovane, avendo composto alcuni versi, e adoperatovi 
„ ;e voci antiche; dicendiigli una signora attempata, alla 
lale, richiesto da essa, li recitava, non li sapere intendere, 
VCbd quelle voci ai tempo suo non correvano; rispose; anzi 
i credeva che corressero; pei'chò sono molto anticlie. 
DI nn avaro ricchissimo, al quale era stato fatto un furto 
,_1 pochi danari, disse, che si era pollato avaramente ancora 
l^jBOi ladri. 

\^ Di nn calcolatore, che sopra qualunque cosa gli veiiiva udita 
•& veduta, si metteva a computare, disse: gli alti'l fanno le 
uose, e costui le oonl.a. 

Ad alcuni antiquari che disputavano insieme dinlorno a up» 
agurlna antica di niove, formata di terra cotta; richiesto d 
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Di uno sciocco il quale presumeva saper molto bene razio- 
cinare, e ne' suoi discorsi, a ogni due parole, ricordava la 
logica; disse: questi è propriameiite Tuomo definito alla greca; 
cioè un animale logico. 

Vicino a morte, compose esso medesimo questa inscrizione, 
che poi gli flu scolpita sopra la sepoltura: 



OSSA 

DI FILIPPO OTTONIERI 

NATO ALLE OPERE VIRTUOSE 

E ALLA GLORIA 

VISSUTO OZIOSO E DISUTILE 

E MORTO SENZA FAMA 

NON IGNARO DELLA NATURA 

NÉ DELLA FORTUNA 

SUA. 






DULOGO 

I CRISTOFORO COLOMBO E DI PIETRO GUTIERRRZ. 



I. Bolla notte, amico. 

iella in verità: e credo che a vederla da terra, 
9 più bella. 

iBo. Benissimo: anche tu sei staii?" del navigare. 
rr^s. Non del navigare in ogni modo; ma questa na~ 
bue mi riesce più lunga che io non aveva creduto, o mi 
" jpoco di noia. Coututtocib non hai da pensare che io mi 
^1, te, come fenno gli altri. Anzi tieni per certo che qua- 
^ deli beraK ione tu sia per fare intorno a questo viaggio, 
6 ti aeoonderO, come per l'arfdìetro, con ogni mio jiotopo. 
38Ì per via di discorso, vorrei che tu mi dichiarassi pre- , 
Snte, con tutta sincerità ''e ancora hai così por sicuro 
WA prinaip o di a^cre a trovar paese m questi parte del 
Ttì; se, dopo tanto tempo e tanta eaper on^a ii contr*- 
kinainci n ente a dub tare 

'>?fto. Pari n lo sch ottamente e coirirt a p con peiv 
nlicft e segreti e nfesio che nono entrai n poco m 
&lanto più che nel v ago- o parecchi seii eh n ave 
Tinto speranza gr n le m sono r us t \ n come fti 
legli uccelli che ci passarono sopra, \enendo da ponente, 
t di poi chi! fummo partiti da Oomera, e che io stimai 
"5 Indizio di terra poco lontana. Similmente, ho veduto 
._ ) in giornn che l'effetto non ha corrisposto a più di 
^ngettura e più di un pronostico fatto da me innanzi che 
'"""iMùno in mare, circa a diverse cose che ci sarebbero 
I, credeva io, nel viaggio. Però vengo discorrendo, che 
iiquesti pronostici mi hanno ingannato, con tutto che mi 
0ero quasi certi; cosi potrebbe essere che mi riuscisse 
' rana la cenge tlAU-u principale, e ioò dell'avere a trovar 
i là dairoceami. Rido ò vero che ella ha Ibndamentl 



i parrebbe d 
3 aver fede a ni'f^uii giiulizio tiniaiiii 
niBistK del tutto in cose che si vc-j. 
ibino. Ma da altro canto, consiili i < 
\ spesso, anzi il più delle volte. ii.<i 
""^fra me; che puoi tu sapere c(ii> 



cimto che non sì 
i:\\^- osso 
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[ mondo si rassomigli alle altre in modo, che esaando l'emisfaV 
d'oriente occupato parte dalla terra e parte dall'aciiua, M 
I guiti che anche l'occidentale debba essere dÌTÌao tra qnenj 
e quella? che puoi sapere che non sia tutto occupato da f 
"mare unico e immengo? o che in vece di terra, o anco dlteri 
ì d'acqua, non contenga qualche altro elemento? Dato eli 
*bhia terre e mari come l'altro, non potrebbe essere Che fo§f 
I inabitato? anzi inabitabile? Facciamo che non sia meno $M 
L tato del nostro: che certezza hai tu che vi abbia creatla 
I razionali, come in questo? e quando pure ve ne abbia, cofl 
[ ti assicuri che sieno uomini, e non qualche altro genorejj 
I animali intellettivi? ed essendo uomini, che non sieno i 
ì xentiBBuni da quelli che tu conosci? ponghìamo caso, mi^ 
L maggiori di corpo, più gagliardi, più destri; dotati natoli 
[ mente di molto masgiore ingegno e spirito; anche, assai i 
' glie inciviliti, e ricebi di molto più scienza ed arte? Qxà 
\ cose vengo pensando fra me stesso. E per verità la natilB 
t vede essere foi'nita di tanta potenza, e gli effetti di ^uelUia 
I «ere così vari e raoltipiiel, che non solamente non si puft ti 
j giudizio certo di quel che ella abbia operato ed operi in pia 
L lontanissime e del tutto incognite al mondo nostro, ma {' 
r slamo anche dubitare che uno s'inganni di gran lunga sr^ 
[ montando da questo a quello; e non sarebbe contrarlo L 
h verisimilitudine l'immaginare che le cose del mondo igBtn 
i o tutte in parte , fossero maravigliose e strane a rispc' 
[ nostro. Beco che noi veggiamo cogli occhi propri che V^ 
k questi mari declina dalla stella per non piccolo spazio T 
I ponente: cosa novissima, e insino adesso inaudita s '" 
I DATigatori; della quale per molto fantasticarne, io non 
l'fi&re una ragione che mi contenti. Non dico per tutto 1»? 
I ehe si abbia a prestare orecchio alle favole degli antlcM cin 
I alle maraviglie del mondo sconosciuto, e di questo Ocead 
} oome, per esempio, alla favola dei paesi narrati da Annone fi 
t che la notte erano pieni di fiamme, e dei torrenti di fuoco ci 
I 1& shoccavano net mare: anzi veggiamo quanto sieno i. 
[ vani fin qui tutti i timori di miracoli e di novità spavec ^ 
[ voli, avuti dalla nostra gente in questo viaggio; come quatM 
ì al vedere quella quantità di alghe, che pareva facessero dà 
L marina quasi un prato, e c'impedivano alquanto l'auda^WS 
I nanzi, pensarono essere in sugli ultimi contini del mar nd 
r f^abile. Ma voglio solamente inferire, rispondendo alla tnal 
j chiesta, che quantunque la mia congettura sia fondate 3 
I argomenti probabilissimi, non solo a giudizio mìo, ma dt imI 
t geografi, astronomi e navigatori eccellenti, coi quali nffj 
conferito, come sai, nella Spagna, nell'Italia o noi Portogan 
I nondimeno potrebbe succedere che fallasse: perchÒ, tom 
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dire, vegliamo che molte conclusioni cavata da ottimi discopai, 
non reggono all'esperienza; e questo interviene più etto mai, 
quando elle appartengono a cose intorno allo «juali sì ha pò- 
^selmo lume. 

Outierrfz. Di modo che tu, in sostanza, hai posto la tua vita, 
> qnella de" tuoi compagni, in sul fondamento di una semplice 
)pintone speculativa. 
GHomììo. Cosi é: non posso negare. Ma lasciando da parte 
..ilis gli uomini tutto giorno si mettono a pericolo della vita 
«on fondamenti più deboli di gran lunga, e per coso di pic- 
•iOsUssimo conto, o anche seuza pensarlo; considera un poco. 
_:Be al presente tu ed io, e tutti 1 nortri compagni, non fossimo 
'in SU questo navi, in mezzo di questo mare, in questa solitudine 
Qncognita, in iatato incerto e rischioso quanto si voglia, iti 
futile altra condizione di vita ci traveremmo esseref in che 
^^remmo occupati? in che modo passeremmo questi giomil 
'n>Fse più lietamente? o non saremmo anzi in qualche mag- 

tor travaglio o sollecitudine, ovvero pieni di noia? Che vuol 
re uno stato libero da incertezza e pericolo? se contento 
|JÌ..fèlice, quello 6 da preferire a qualunque altro; se tedioso 
•Hf iBÌsero, non veggo a quale altro stato non sia da posporre. 
Eo'nou voglio ricordare la gloria e l'utilità che riporteremo, 
nccedendo l'impresa in modo conforme alla speranza. Quando 
Ptro frutto non ci venga da questa navigazione, a me pare 
Ijbie ella ci sia profittevolissima in quanto che per un tempo 
usa ci tiene liberi dalla noia, ci t^ cara la vita, ci fa pre- 
ùi^oli molte coso che altrimenti non avremmo in considera- 
rne. Scrivono gli anticlii, come avrai letto o udito, che gli 
lÀDOnti infelici, gittandosi dal sasso di Santa Maura (che allora l 
Mdioeva di Leucade) giù nella marina, e scampandone, re- ' 
MIkTano, per grazia di Apollo, Uberi dalla passione amorosa. 
Se non so se egli si debba credere cho ottenessero questo sf- 
atto; ma so bene che, usciti di quel pericolo, avranno per 
'ita poco di tempo, anco senza il favore di Apollo, avuta cara 
]& vita, che prima avevano in odio; o pure avuta più cara e 
ijaù pregiata ohe innanzi. Ciascuna navigazione è, per giudizio 
IBìo, quasi un salto dalla rupe di Leucade; producendo le me- 
stóne utilitii, ma più durevoli che quello non produrrehbe; 
a1 quale, per questo conto, ella è superiore assai. Credesi co- 
munemente che gli «omini di mare e di guerra, essendo a ogni 
poco in pericolo di morire, facciano meno stima delia vita 
Tpropria, che non fanno gli altri della loro, lo per lo stesso 
V^petto giudico che lavila si abbiada molto poche persone 
4ii tanto amore e pregio come da" navigatori e soldati. Quanti 
^leaì che, avendoli, non si carano, anzi quante cose che non 
jtoDTio pur nome di beni, paiono carissime e preziosissime a! 
naviganti, solo per esserne privi! Chi pose mai nel numero 
dal beni umani l'avere un poco di terra che ti sostenga? Ninno, 
iStetto I navigatori, e massimamente noi, che per la molta 
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incertezza dol successo di questo viaggio, non abbiamo maggior 
desiderio che della vista di un cantuccio di terra: questo ò 
il primo pensiero eie ci si fa innanzi allo svegliarci , eon 
questo ci addormentiamo; e se pupe una volta ci verrà aco- 
perta da lontano la cima di un monto o di una foresta, o coaa 
tale, non capiremo in noi stessi dalla contentezza; e presa terra, 
solamente a pensare di ritrovarci in sullo stabile, e di potere 
andare qua e là camrainanilo a nostro talento, ci parrà per 
più giorni esaere beati. 

Outierrez. Tutto cotesto è verissimo: tanto che se quella 
tua congettura speculativa riusoirù cosi vera come è la giu- 
Btiflcazione dell'averla seguita, non potremo mancar di gottere 
quest'I beatitudme uà giorno o I ultro 

Citlomho Io ppr me se bene non mi arli^co pio ii \ romef- 
termek *- i tiertn " +1 i i t , , 

dePli 1 
toc( 1 

SI'. 

ari pi in I n? I ir i 1 L I i 

più (loltfl o più tepida di prima i i 

' per 1 addietro cosi piono nÈ e li 

pjuttfsto jiiceito e vano e con 1 

intopto V im„iqii 11 in ini 1 

e mostr i t'^'; i 1 „! it i. li ; 

eoa quelk 1 ni I s o 1 s 

celli bui li mi h MIO ii_iiinil 

sono tanti th i ii > < i ,. 
^ àt giorno in Riorno < li3 p ni » % 
" 4**''^nto, maxime che m si ^t^' 

eellt ohe, ali» lorma non mi p ii 
■ tetti qupsti Rfgiu iicculli in'iiPij 1 ^1 

|i fisatii. diffidente, mi tengono pui 3 m a'pLltatna „! m le i, 

tuona 1 

QuHerres Voglia Dio questa volta cU ella si verifichi ! 
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Belio filosofo solitario stando una mattmi li primavera 
noi libri seduto ali omtra di una "ua casa in villa e leg- 
''COKen hi infirc (1 li i fcoll pir la i"ampagna a 
I o e lisdalo il leg- 

II quel medesimo 

I ituip 1 Imond) 
l udì SLinrirt li i il 
n k di hi lULdesinii n se volenuo due elio 
giocondità e letizia più che alcuno altrf animale Si 
SLO gli altii ammali Lomunemente seri e gravi e molti 
"D anahe paiono milmconici rade volte fanno segni di 
L e questi p e oh e bre>i nella p u parte dei loro godi- 
ì diletti lon fanno festa uè BioTiiflcazione alcuni di 
rewi delle impagne verdi delle vedute aperte e leg- 



r stallili 



R d lei se anco 



I dei ini sj! udili dellp 

allettati n n ne ! a ni i i e un 

Bile lepri si dire li | Il I 

HBae della luna i 

Idofli dt quel di i i < ) I 

i per lo più si 1 ri i i li i 11 i ti le 

p, e non da altro pioceile ju Ila v itu che hanno di ral- 
fcì «olla vista se non che lo loro forme e i loro alti , 
nslmente sono tali che pei nitura dmotano abilità e 
Azione speoiile a proiaie gnlim(.nto e gioia la quale 
anza non ò da riputare vana e ingannevole. Per ogni 
jóe ogni contentezza che hanno, cantano; e quanto èmag- 
b U diletto o la contentezza , tanto più lena e più studio 
Bno;nel cantaro. E cantando buona parte del tempo, 
feBÓe ohe ordinariamente stanno di buona voglia o go- 
Y B se bene è notato, che mentre sono in amoro, cantano 
s più spCBBo, e più lungamente che niai; non ù ila ere- 
perù, che a cantare non li muovano altri diletti e iillre 
fuori di queete dell'amore. Imperocché si vede 
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FaleBeRiente che al di sereno e placido, cantano più che afl 
oaouro e inquieto: e nella tempesta si tacciono, come tmcnl 
k. fanno in ciascuno altro timore cbe provano; e passata quettn 
l. torntino fuori cantando b giocolando gli uni cogli altri. Sm 
I milpiente si vede che usano di cantare in sulla mattina ala 
* SvegliaPEi; a che sono mossi parte dalla letizia che prenilonfl 
del giorno nuovo, parte da quel piacerò die è gcneralmenil 
a ogni animale sentirsi ristorati dal sonno e rifatti Aq(^ 
GÌ rallegrano sommamente della vcrzurc lieto, delle vall^fl 
fertili, delle acque puro e lucenti, del paese bello. Nelle QUSfl 
cose é notabile che quello che pare ameno e leggiadro a nd 
L quaìlo pare anche a loro; come si può conoscere dagli hUìem 
I tamenti eoi quali sono tratti alle reti o alle panie, ne^ii it« 
E'Oellari e paretai. Si può conoscerò altresì dalla condizionejfl 
F'q.uol luoghi alla campagna, nei quali per l'ordinario è più teu 
rquenEa di uccelli, e il canto loro assiduo e fervido. Laddod 
I gli altri animali, se non forse quelli che sono diraesticatlM 
I UBÌ a vivere cogli uomini, o nessuno o pochi l'anno quello Ste^f 
rgìudlsio ohe facciamo noi, dell'amenità e della vaghezza ,« 
I luoghi. E non è da maravigliarsene: perocché non sono « 
r lettati se non solamente dal naturale. Ora in queste cose, ofl 
f grandissima parte di quello che noi chiamiamo naturala, nJ 
L è; anzi é piuttosto artificiale: come a dire, i campi lavoi^fl 
l gli alberi e le altre pianta educate o disposte in ordina» 
I fiumi stretti infra certi termini e indirizzati a certo coraoS 
I cose simili, non hanno quello stato uè quella semhianza.^j 
I avrebbero naturalmente. In modo che la vista di ogni {>fwH 
I abitato da qualunque generazione di uomini civili, ezianJH 
[ non considerando le città, e gli altri luoghi dove gli uoiiuB 
Ijfli riducono a stare insieme; è cosa artificiata, e diversa mofl 
f da quella che sarebbe in natura. Dicono alcuni, e farsnbéB 

3uesto proposito, che la voce degli uccelli ó più gentile e n 
olce, e il canto più modulato, nelle parti nostre, cbe In qoefl 
I dove ^11 uomini sono selvaggi e rozzi; e conchiudono cbéjfl 
f ocoelb, anco essendo liberi, pigliano alcun poco della eiv^f 
rdi quegli uomini alle cui stanze sono usati. U 

P che questi dicano il vero o no, certo fu notabile pfofl 
r redimento della natura l'assegnare a un medesimo geoersB 
L animali il canto e il volo; in guisa cbe quelli che avevaiUM| 
I ricrearo gli altri viventi eolla voce, fossero per l'ordinarìofl 
I luogo alto; donde ella si spandesse all'intorno per maggl^ 
ft.BpazIo, e pervenisse a maggior numero di uditori: einguifl 
ftcBA l'aria, la quale si è l'elemento destinato al suono, t^H 
■popolata di creature vacali e musiche. Veramente molto sin 
■ &rto e diletto ci porge, e non meno, per mio parere, aa 
I. altri animali che agli uomini, l'udire il canto de^li uoeelluB 
f ciò credo io che nasca principalmente, non dalla soavità m 
I suoni, quanta che olla si sia, né dalla loro varietà, né da9 
[ convenienza scambievole; ma da quella s igni Ilo aziona di oS 
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le^i'oZKa QÌie è contenuta per naturo, si nel canto in genere, e 
si nei canLo degli uccelli in ispeulo. Il quale à, come a dire, 
un riso , elle l'uccello ùi quando egli si sente star bene e pia- 
cevolmente. 

Ondo si potrebbe dire in qualche modo, che gli uccelli par- 
tecipano diti privilegio che ha l'uomo di ridere: il quale non 
hanno gli altri animali; e perciò pensarono alcuni chi? picoorae 
l'uomo è dellnito per animale intellettivo o razionale, jiotesse 
non meno sufficientemente essere dellnito per animale risibile! 
parendo loro che il riso non fosse meno proprio e particolare 
ull'iniiiio, vh(- la ragiono. Cosa certamente mirabile e questa, 
•.'11'' ijill'iMiDo, il quale infra tutte le creature è la più ira- 
\,i!rli^Lij '• misera, si trovi la facoltà del riso, aliena da ogni 
alTi'i.i iiiiidialtì. Mirabile ancora si è l'uso che noi facciamo di 
questa lacullù: poiché si vejrgono molti in qualche lierissimo 
BOoidente , altri in grande tristezza d'animo . altri che quasi 
Htm serbano alcuno amore alla vita, certissimi della vanità 
■ai ogni bene umano, presso che incapaci di ogni gioia, e privi 
3ll ogni speranza; nondimeno ridere. Anzi, quanto conoscono 
.maglio la vanità, del predetti beni, e l'infelicità della vita; e 
'mianto meno sperano, e meno eziandio sono atti a godere; 
(pnto maggiormente sogliono 1 particolari uomini essere in- 
KaUoati al riso. La natura del quale generalmente, e gl'intimi 
m^cipii e modi, in quanto sì è a quella parte che consiste 
'Bli'anirao, appena si potrebbero defluire e spiegare: se non 
lè-iorse dicendo che il riso è specie di pazzia non durabile, 
rpare di vaneggiamento e delirio. Perciocché gli uomini, non 
KHondo miii soddisfatti né mai dilettati veramente da cosa 
llBuna , non possono aver causa di riso che sia ragionevole 
K;giDBta. Eziandio sarebbe curioso & cercare, donde e in quale 
no&Blone più verisimilmente l'uomo fosse recato la prima 
Sita a iis.ire e a conoscere questa sua potenza. Imperocché 
fton è dubbio che esso, nello stato primitivo e selvaggio, si 
'-Sìmostra per lo più serio, come fanno gli altri animali; anzi 
'ilia vista malinconico. Onde io sono di opinione che il riso , 
pa solo apparisse al mondo dopo il pianto, della qual cosa 
lOB si può iìire controversia veruna; ma che penasse un 
trono spazio di tempo a essere sperimentato e veduto pri- 
niaramente. Nel qual tempo, né la madre sorridesse al bam- 
^Inio, ne questo riconoscesse lei col sorriso , come dico Vir- 
rtllo. Che se oggi, almeno dove la gente è ridotta a vita civile, 
^tcomìneiano gli uomini a ridere poco dopo nati; fannolo 
' «itoolpal mente in virtù dell'eserapio, perché veggono altri che 
viioso. E crederei che la prima occasione e la prima causa di 
iridere, fosse stata agli uomini la ubbriachezza; altro efifetto 

Eoprio e particolare al genei'e umano. Questa ebbe origine 
igo tempo innanzi che gli uomini fossero venuti ad alcuna 
gitole di civiltà; poiché sappiamo che quasi non si ritrova 
flopolo così rozuo, che non abbia provveduto di qualche he- 
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Tinrla I q iilcho alfromolo la nphbr irs e noi loBi 
u^Qi* cup ìa neitte D I e qual ose non é da maravi^ 
ronfi derando ci e g\ nm n con e sono nfelio ssiml B 
tutt gì altr an mali ez and o sono d lettati p ù eh» 4 
lunq e altro di o^n non tra sg OEa al enaz one di i&ri 
dalia d n ent canzi 1 se roedeB m dalla int rm «ìsione 
d r cos della v la donde o mtcrrompendos o per qus 
tempo sceraind s loro 1 senso e 1 conose mento dei ^ 
mali, ncevono non p colo lenellz o E n ^ anto al riso j 
desi che selvagg quantunque 1 aspetto ler e tp 8ti n 
altri temp pu e ne a ubbr achezza r dono profuaanos 
favellando an ora mol o e antando contro al loro usato^ 
di q està cose Ir tt rò pud ste-iamente n una storia l 
T SO che ho n an n d f re 1 a q lale cercato chs afl 
del naso mento d q el o set, narrand luo f Iti J 

Bttoi as e ie sue f ri r 
presente nel q .ile e 
maggiope ci fusi m 
6 ftl 1 

11 
di 



r i gr ti lo ev n e e nu u a j rovv lijKm 

it ca t lei- ccel 1 q alo è d mnstraz one d all^" 
e speo e d r o to^io p 1 hlico love che li' 
degi uom n per r spetto al r manente l 1 n on 
vati: e sapien temente operò che la terra e l'anni I' 
(li animali eJia tutto di, mettendo voci di ■.'ioi.i ri 
lenni, quasi apphmdissero alla vita universali' . 
gli altri viventi :\d itìh-p:rc7Mi. l'iicendo eoniiniic I 
ancorché false, ili-lln l'i.'Ui'iià ilcllo cose. 

E che gli ueei'lli sileno ,■ wi tnoslnno lieti pitì che gU i 
animali, non è s('ii;^a r.ii:iime ^'nmiic. Perchè veramente, «S 
h& accennato a priuripii!, ruiih ili natura meglio accomoj 
a godere e ad essere Iblici. Primieramente, non parecbstf 
sottoposti alla nnla. Cangiano luogo a ogni tratto; ptiA- 
da paese a paese quanto tu vuoi lontano , e dairin£aBa>^ 
somma porte dell'aria, in poco spazio di tempo, e *«" facili 
mirabile: vo|Tf,'onn e provano nella vita loro oi 
diverKÌtif ini": ■s^civit Ilio continuamente il loro corpo; lUrai 

danu Mi|ii-.i 111.1. . .l,-!l,i vita estrinseca. Tutti gli altHÌ| 

inali, iiiii'. Viilniii i|i- hanno ai loro bisogni, amano dl-lì^ 
sene (pin'li e ii^ii'.<i; (n'MJuno, se giii non fossero i pcsot;^ 
eeeettfiati pure alquanti degl'insetti volatili, va lungumèf 
scorrendo per solo diporto, Oosi l'uomo silvestre. eoct>tta a 
inpplire di giorno in giorno »Ue sue necefsliji. If quali l4«f 
Cftno ptccoid. q breve opera; ovvero se la tempestai nlct" 
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a nostro a fiiticii se ne può fare una immagine propor- 
1; per la qual potenza godono tutto giorno immensi 
coli e variatJssimi. e dairalto Gcuoprono, a un tempg 
anto spazio di terru, & diatlntamenttì scorgono tanti ■ 
colt'occLio, quanti, pur colla mente, appena si possono J 
endere dall'uomo in un tratto; s'inferisco che dehbono'l 
una grandissima forza e vivacità, e un grandissimo nso'l 
Sginativa. Non di quella immaginativa profonda, fervida ■ 
pestosa, come ebbero Dante, il Tasso; la quale è fune- 1 
la dote, e principio di sollecitudini e angosce gravia- J 
! perpetue;, ma di quelhi ricca, varia, leggera, installile I 
^Uesca ; ta quale si è iar^'hissima fonte di pensieri amenil 
■A errori dolci, di vari diletti e conforti; e il mag-J 
^Hk fruttuoso dono di cui [a natura sia cortese adi 
Hfe. Di modo che gii uccelli hanno di questa facoltà^ 
Biande, il buono e l'utile alla giocondità dell'animosa 
b3k> partecipare del nocivo e penoso. E siccome ab-1 
aó delia vita estrinaeca, parimente sono ricchi della in- * 
ì: ma in guisa, elio tale abbondanza risulta in loro he- J 

6 diletto, come nei fanciulli; non in danno e miseria « 
ì, come per lo più negli uomini. Perocché nel modo che ■ 
lo, quanto alla vispezza e alla mobilità di fuori, ha col J 
Ilo una mantresta sìiuilitudine; così nelle qualità del-fl 
dentro, ragionevolmente è da credere che lo somigli J 
jtolla quale cUt so fossero coinuui allo altre, o l maliS 
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non maggiori in queste elio in quella; forse l'uomo avrcljlis^ 
cagione di portare la vita pazientemente. 

A parer mio, la natura degli uccelli, se noi la consideriamo 
in certi modi, avanza di perfezione quella degli altri animali. 
Per maniera di esempio, ae conBideriamo che l'ueeello vinco 
di ^an lunga tutti gli altri nella fiicoltà del vedere e dell'u- 
dire, che, aecondo l'ordine naturale appartenente al genera 
della creature animate, sono i sentimenti priucipali; in questa 
modo seguita che la natura dell'uccello sia cosa più perfetta ' 
ohe aleno le altre nature di detto genere. Ancora, essendo gli ■ 
altri animali, come è scritto disopra, ineiiuiiti naturalmente 
sita quiete, e gli uccelli al moto; e il moto essendo cosa più 
viva che la quiete, anzi consistendo la vita nel moto, e gli 
uccelli abbondando di movimento esteriore più che veruno 
altro animale; e oltre di ciò, la vista e rwdito, dove essi ec- , 
cedono tutti gli altri, e che maggi or eggiano tra le loro pOH, 
tenze, essendo 1 due sensi più particolari ai viventi, com» 
anche tiiù vivi e più mobili , tanto in se medesimi , quanto 
negli aoiti e altri effetti che da loro si producono nell'ani^ 
male dentro e fuori; e finalmente stando le altre coso detta 
dinanzi; conchiudesi che l'uccello ha maggior copia di vita, 
esteriore e interiore, che non hanno gli altri animali. Ora, w 
la vita è cosa più perfetta che il suo contrario, almeno nelle 
creature viventi; e se perciò la maggior copia di vita ó mag- 
giore perfezione; anche per questo modo seguita che la na- 
tura degli uccelli sia più perfetta. Al qual proposito non é da 
passare in silenzio che gli uccelli sono parimente aL'iinn'ì .i 
sopportare gli estremi del freddo e del caldo; amli -iii i 
intervallo di tempo tra l'uno e l'altro: poiché veggiaiDii -;>• -'■' 
volte, che da terra, in poco più che un attimo, ni K'\,tiiii mi 
per l'aria insino a qualche parte altissima, che è coiua iliru 
a un luogo smisuraUimente freddo; e molti di loro, in brevfl. 
tempo, trascorrono volando diversi climi. 

In flne, siccome Anacreonte desiderava potersi trasformape 
in iapecchio per esser mirato continuamente da quella eh* 
egli amava, o in gonnellino per coprirla, o in unguento pai 
ungerla, o in acqua per lavarla, o in fascia che ella se lo 
stringesse al seno, o in perla da portare al collo, o in cat- 
iiare che almeno ella lo premesse col piede: similnienU' Ui 
vorrei, per un poco Ui tempo, essere convertito in uucello, 
per provare quella contentezza e letizia della loro vita. 



CAIVTICO DEL GALLO SILVESTIÌE 



Brmano alcuni maestri e scrittori ebrei, che tra il OH 
(erra, o vogliamo dire mezzo nell'uno e mezzo nell'aira 
ba certo gallo salvatico; il quale sta in sulta terra-|| 
t e tocca eolla cresta e col becco il cielo (1). Qui 
Egigante, oltre a varie particolarità che di lui si poatf 
Wé negli autori predetti, ha uso di l'agionc: o certo, ei 
Kppagallo, è stato ammaestrata, non so da chi, a t 
jparole a guisa degli uomini: perocché si è trovaftì 
Jàrtapecora antica, scritto in lettera ebraica, e in li^ 
Aldoa, targuDiLca, rabbinica, cabalistica e talmudica^. 
Bo intitolato, Scir detarnegòl bara letsafra, cioè Qznj 
"WJ del gallo silvestre: il quale, non senza fatica graT 
i interrogare più d'un rabbino, cabalista, teologo, L 
Unito e filosofo ebreo, sono venuto a capo d'intentS 
Idurre in volgare come qui appresso ei vede. Nons 
S peP ancora ritrarre se questo Cantico si ripetajf 
li tempo in tempo, ovvero tutte le mattine; o |» 
I una volta sola; e chi l'oda cantare, o clii l'a^ 
_ e ss la detta lingua sìa proprio la lingua del gaUql 
I Cantico vi foase recato da qualche altra. Quanto ^ 
^garizzamento infrascritto, per farlo più fedele cM 
3 (del che mi sono anche sforzato in ogni altro mo^ 
inito di usare la prosa piuttosto che il verso, aeft 
, poetica. Lo stile interrotto, e forse qualche ■n 
non mi dovrà essere imputato; essendo confornì 
Silo del tJ5sto originalo: il qual testo corrisponde i: 
-.-t parte all'uso delle lìngue, e massime dei poeti, d'orìtì 
j Su, mortali, destatevi. Il di rinasce: tornala verità in sj 
tfirra, e partonseno le immagini vane. Sorgete; ripigliate^ 
ftuma della vita; riducetevi dal mondo falso nel vero. ! 
Ciascuno in questo tempo raccoglie e ricorre coll'aiu 
itntti 1 pensieri della sua vita presente; richiama alla i 
iiaorìa i disegni, gU studi a ì negosi; si propone i diletti e 
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affanni clie gli siono por intervenire nello spazio del gion 
nuovo. E ciascuno in questo tempo è più deHìderoso ch& But 
■idi t-iirovar pure nella sua mente aspettative gioconde e pea 
ii«ri dolci. Ma pochi sono soddisfatti di questo desiderldf 
lutti il risvegliarsi è danno. 11 misero non è prima desto, 'C& 
Jgli ritorna nelle mani dell'in felicità sua. Dolcissima cosa 
Uuel sonno, a coneiliare il quale concorse o letizia o ». . 
Eanza. L'una e l'altra, Insino alla vigilia del di seguente, OQRt 
Rervasi intera e salva; ma in questa, o manca o declina> 
L Se U sonno dei mortali fosso peFi>ctuo, od una cosa maSa 
sima colla vita; so sotto l'astro diurno, languendo per la t^ 
an profondissima quiete tatti i viventi, non apparisse OBeàl 
plcuna; non muggito di buoi per 11 prati, né strepito di fisi 
'_ì foreste, nò canto di uccelli per l'aria, né suaurpo d'ai 
1 di fari'allo scoiTesse per la campagna; non voce, non mtìj 
alcuno, se non delle acque, del vento e delle tempeste, s^ 

' _i alcuna banda; certo l'universo sarebbe inutile; m 

^rge che vi si troverebbe o copia minore di felicita, a tà 

ia, che oggi non vi si trova? Io dimando a te, o eSSi 

feutore del giorno e preside della vigilia: nello spazio dei^ 

■ieolì da te distinti e consuraati lìn qui sorgendo e caden£ 

IrTedesti tu alcuna volta un solo infra i viventi esaero be&to 

■Delle opere innumerabili dei mortali da te vedute fliioij 

^ensi tu che pur una ottenesse l'intento suo, che fa la BOB 

TOefazioiie, o durevole o transitoria, di quella creatura tà 

a produsse? Anzi vedi tu di presente o vedesti mal la tw 

Rita dentro al confini del mondo! in qual campo soggioiw 

ni qual bosco, in qual montagna, in qual valle, iu quiU paài 

Kbi&to deserto, in qual pianeta dei tanti che le tue 

llustrano e scaldano f Forse si nasconde dal tuo cospetto, 

lede nell'imo delie spelonche, o nel profondo della terra 

Bel mare? Qual cosa animata ne partecipa; qual pianta o òb 

■Atro che tu vivifichi; qual creatura provveduta o sfonttì 

ni virtù vegetative o animali? E tu medesimo, tu cIid q ~ 

■■'1 gigante instancabile, velocemente, di e notte, senza si 

i requie, corri lo smisurato cammino che ti è pro&eritb 

Eei tu beato o infelice? (1) 

' Mortali, destatevi. Kon siete ancora liberi dalla vita. '^ 
pempo, elle uiuna forza di fuori, uiuno intrinseco movimentt 
^ri riscotera dalia quiete del sonno; ma in quella sempre' 
Insaziabilmente riposerete. Per ora non vi è eoncesBS ì 
morte: solo di tratto in tratto vi é consentita per qiud(^ 



, (i)C(Hra un buon numero di Gentili s di Criatknl uiiichi, molti ixtta dS| 
pbrcl (ira'quali Filone di Aleuandria, e il rabbiiio Moit Maimonidc) furono 
pplnione che ll iole, e timilmentc i pianeti e le ilclle, avessero aaimi e VlU. Vi 

Ili il Gusendij Pliysic, seci, i, lib. a, up. ì, e il Petuu, Theoiogic. tiogm,! 

•jcdier. opific, lib. I, cap. la, t 5 ri scqq. 
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spazio di tempo una soraijfliftnzji ili (jiioUa. Perocché la vita 
non si potrebbe conservare se ella non fosse interrotta fre- 
quentemente. Troppo lunga difetto di questo sonno breve e 
cadafìo, è mnle per se mortifero, e cagione di sonno eterno. 
Tal cosa è la vita, che a portarla, fa di bisogno ad ora ad 
ora, deponendola, ripigliare un poco di lena, e ristorarsi eoa 
OH gusto e quasi una particella di morte. 
I Pape olle l'essere delle cose abbia per suo proprio ed unico 
I otibietto il morire. Non potendo morire quel che non era, 
pernio dal nulla scaturirono le cose che sono. Certo l'ultima 
causa dell'esfiere non è la felicità; perocché ninna cosa é 
,ij)^i<^. Vero é che le creature animate si propongono questo 
ii^ie in ciascuna opera loro; ma da ninna l'ottengono: e in 
rtittta la loro vita, ingegnandosi, adoperandosi e penando 
^wpre, non patiscono veramente per altro, e non si affiiti- 
^tsao, se non per giungere a questo solo intento della natura, 
«^ è la morte. 

\. K Ogni modo, il primo tempo del giorno suol essere ai vl- 
^fenti il più comportabile. Pochi in sullo svegliarsi ritrovano 
oiUla loro mente pensieri dilettosi e lieti; ma quasi tutti He 
^e producono e formano di presente: perocché gli animi in 
i^Bll'ora, eziandio senza materia alcuna speciale e detei-mi- 
eata, inclinano sopra tutto alia giocondità, o sono dispoeti 
Sifi che negli altri tempi alla pazienza dei mali. Onde se al- 
wno, quando fu sopraggiunto dal sonno, trovavasi occupato 
9|aUa disperazione; (bastando si. accetta novamente nell'animo 
te speranza, qiianlnuqse ella in niun modo se gli convenga. 
Volti inforluni e travagli propri, molte cause di timore e di 
SlhBno, paiono in quel tempo minori assai, che non parvero 
U sera innanzi. Spesso ancora, le angosce del dì passato sono 
^Ite In dispregio, e quasi per poco in riso, come effetto di 
iM¥<n'l e d'immaginazioni vane. La sera è comparabile alla 
^lOhiaia; per lo contrario, 11 principio del mattino somiglia 
|Ua giovanezza: questo per lo più racconsolato e confidente: 
H.aera trista, scoraggiata e inchinevole a sperar male. Ma 
^^fl la gioventù >lella vita intera, cosi quella che i mort:all 
lytOTftno in ciascun giorno, è brevissima e fuggitiva; e pre- 
^Btamente anche il di si riduce per loro in elÀ provetta. 

IL fior degli anni, se bene è il meglio della vita, è cosa pur 
^_leera. Non per tanto, anche questo povero bene manca in 
si pìccolo tempo, che quando il vivente a più segni si av- 
PT»ae della declinazione del proprio essere, appena ne ha spe- 
.aSmentato la perfezione, nò potuto sentire e conoscere pie- 
juinento lo sue proprie forze, che già scemano. In qualunque 
],.g80ere di creature mortali, la massima parte del "vivere ó 
J, UB appassire. Tanto in ogni opera sua la natura è intenta e 
''^tdlriizata alla morte: poiché non per altra cagione la vec- 
«Aiezza prevale sì manifestamente, e di si gran lunga, nella 
" ■» nel mondo. Ogni parte dell'universo si afCrettìi infnti- 
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f cabilmenio alla morte, co» sollecitudine o celerità mtraUla 
t Solo l'univerBo medesimo apparisce immune dallo scadere! 
I languire: perocché se nell'autunno e nel verno si dimostra quai 
[ infermo e vecchio, nondimeno sempre alla stjigione nuoij 
t ringiovanisce. Ma siccome i mortali, se bene in sul primi 
L tempo di ciascun g^iomo racquistiino alcuna parte di giovi 
j.nezza, pure invecchiano tutto di, e finalmente ai estinguonM 
l'coBÌ Tuniverso, benché nel principio degli anni ringiovaiiSSfS^ 
B nondimeno continuamente invecchia. Tempo verrà, elfo ébÀ 
K universo, e la natura medesima, sarà spenta. E nel modo chi 
■di grandÌBsimi regni ed imperi umani, e loro maraviglia 
[inoti, che furono l'iimosissimi in altre età, non resta oggi e^ 

tao né fama alcuna; parimente del mondo intero, e delifiU 
«ite vicende e calamità delle cose create, non rimarrà p^ 
Enti vestigio; ma un silenzio nudo, e una quiete altisBinS 
J.empieranno lo spazio immenso. Cosi questo arcano- miratiifl 
fé spaventoso dell'esistenza universale, innanzi di esaere ^ 
I chiarato nò inteso, si dileguerà e perderassi (!). 
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ssto frammento, che io per passatempo ho renalo dal 
i in volgare, è tratto da un codice a penna «he t,rova- 
l^lcuni anni sono, e forse ancora si trova, nella libreria 
Bagnaci del monto Athos. Lo intitolo Fìrammento apo~ 
", perchè, come ognuno putì vedere, lo cose che si leg- 
itiei capitolo della fine del mnitào, non possono esser© 
B&erìtte se non poco tempo addietro; laddove Stratone 
^npaaco, filosofo peripatetico, d_etto il fisico, visse da 
jto anni avanti l'èra cristiana. È ben vero che il capi- 
Éelja origine àfil mando concorda a uri di presso con 
SocD che ahhiamo delle opinioni di quel filosofo negli scrit- 
intichl. E però si uotreliho credere che il primo capitolo, 
forse ancora il principio dell'altro, aleno veramente di 
fone; il resto vi sia stato aggiunto da qualche dotto 
■ » non prima del secolo passato. Giudichino gli eruditi 
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l'oose materiati, siccome elle periscono tutte ed hanno 
'^GOBÌ tutte ebbero incom in e lamento. Ma la materia stessa 
p incom ine lamento ebbe , cioè a dire che ella è per sua 
Jia forza ab etamo, Imperocché se dal vedere che le 
ì materiali crescono e dimlDuiscono e all'ultimo si dis- 
, concliiudesi che elle non sono per se né ab etemo, 
(minciate e prodotte; per lo contrario, quello che mal 
fton cresce né scema e mai non perisce, si dovrà giudicare 
0!l6 mai non cominciasse e che non provenga da eausa alcuna. 
E certamente In niun modo si potrebbe provare che delle due 
(trgonientaxloni, se questa fosse falsa, quella fosse pur vera, 
"i, Siniche noi siamo 0011,1 quella esser vera, il medesimo 



^d^aMfia^Ba 



Fra kPomfm' 



14S 

abbiamo a concedere anco dell'altra. Ora noi veggiamo che 
la materia non si accreBco mai di una eziandio menoma quan- 
tità, niuna anco menoma parte della materia Si perde, in 
gaisa elle essa materia non é sottogiosta a perire. Per ttuito 
i diversi modi di essere della materia, ì quali ai veggono in 
quelle clie noi chiamiamo creature materiali, sono caduchi 
e passeggeri; ma niuti segno di caducità né di mortalità sì 
scopre nella materia universalmente, e perù niun segno che 
ella sta cominciata, né che ad essere le bisognasse o pure le- 
bisogni alcuna causa o forza iìiori ili so. Il mondo, cioò l'es- 
sere della materia in un cotal modo, è cosa incominciata e 
caduca. Ora diremo della origin 

La materia in universale, siccome in particolare le piante 
e le creature animate, ha in se per natura una o più forze 

ì proprie, che l'agitano e muovono in diversissimo guieo- 



Heoprir la natura loro. Né auche possiamo sapere f 
effetti che da noi si riferiscono a ima atessa forza, pi-c 
veramente da una o da più, e se per contrario quell 
che noi signilichiamo con divers' nom' s'euo ver 
Terse forze, o pure una stessa. Sicoon e tutto d ne 
diversi vocaboli si nomina una so a pass one o 
modo di esempio, l'ambiKione, l'amor del \ acere 
ciascuna delle quali fonti derivano effit a or 
mente diversi, talora eziandio con a que e e 
In fatti una medesima passione, uè amo d e 
quale opera in- diversi casi diversiimon e Queste f 
que si debba dire questa forza de la ma :? a 
come abbiamo detto, ed agitando ad on nuo forn 
materia innumerabili creature, e oè a mod flca n 
Bime guise. Le quali creature, comprendendole tut 
e considerandole siccome distribu te n cert gè e 
Specie, e congiunte tra se con cert tal o 1 n e certe téli I 
relazioni che provengono dalla loro n tura s eh amano j 
mondo. Ma imperciocché la detta forza non reiita n a d ope- 
rare e di modificar la materia, ^lerù quel e re r 
continuamente forma, essa altres e d tr ggo forn n 
materia loro nuove creature. Ins no a tan ho d 
dosi le creature individue, i gene nond meno e 
iilelle medesime si mantengono, o tte a e ù e 
dini e le relazioni naturali delle co e non s can 
iutto o nella più parte, si dice d raie a ora q 
mondo. Ma influiti mondi nello paz o infln o le 1 
esflendo durati più o men tempo, fl a meo e sono ve 
. perdutisi per li continui rivolglment le ma er a 
dalla predetta forza, quei generi e que e spec e 
mondi si componevano, e mancate que e reiaz on 
ordini che gli governavano. Né pere ò la ma er a è i 
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meno in qmil si sia piirtioella, ma solo sono mancafi quei 
suoi tali modi di essere, succedendo ini man Unente a cia- 
ecuoo di loro un alira modo, cioè un altro mondo, dì mano in 
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Questo mondo presente del quale gli uomini sono parte, 

""è & ilire l'una delle specie delle quali esso è composto, 

luto tempo sia durato Ano qui, non si pub facilmente dire, 

.._ne né anche si pu(t conoscere quanto tempo esso sia per 

jiirare da questo innanzi. Gli ordini ehe lo reggono paiono 

■inmutablU, e tali sono creduti, perciocché essi non si mutano 

^ie pon che a poco a poco e con lunghezza incomprensibile 

Mll tempo, per modo che le mutazioni loro non cadono appena 

TBttO il conoscimento, non ohe sotto i sensi dell'uomo. La 

isla lunghezza dì tempo, quanta che ella si sia, è cib non 

' Ulte menoma per rispetto alla durazione eterna della ma- 

..ia. Vedesi in questo presente mondo un contìnuo perire- 

Jgl'individui ed un continuo tpasformarsi delle cose da 'una 

1' altra; ma perciocchà la distruzione à compensata conti- 

" mente dalla produzione, e t generi si conservano, stimasi 

esso mondo non ahbìa né sia per avere in se alcuna 

la per la quale debba nò possa perire, e Che non dimo- 

jSlcun segno di caducità. Nondimeno si pub pur conoscere 

e cib da più d'un indizio, ma tra gli altri da 

Jbiamo che la terra, a cagione del suo perpetuo rivol- 
potorno al proprio asse, fuggendo dal centro le parti 
#no all'equatore, e perb spingendosi verso il centro 
B dintorno ai poli, e cangiata di figura e continuamente 
_„iaaì, divenendo intorno all'equatore ogni di più ricolma, 
WpOT lo contrario intorno ai polì sempre più deprimendoaL 
TTilunque dn cib debbo avvenire che in capo di certo tempo, 
!t quantità del quEite, avvengachó sia misurabile in se, non 

"- ì conoHciuta dagli uomini, la terra si appiani di 

i dall'equatore per modo, che perduta al tutto la 
fura globofJii, Ki riiliu-a in fiirma di unu Invola sottile ri- 
giii.'Rt;i t'iiof:! :it'L'ir.i]nl'isl |tiiì' di i"'iiniimii"i dattorno al 

I fuggendo dal ct-iiii'o tinti' le sue p.LiTi. r.ii-^i'ii'ii tr.il'orata nel 



Iella teriM, e perduto il movimento circolare, precipiteranno 
f[ 8ok' Il forse in qualche pianeta. 
— " ■-' --i por avventura in confermazione di questo di- 
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esemplo, io voglio dire doll'anello di Sa- 



scorso addurre , . . ., . _._ 

tui'no, della natura dei quale non si accordano tra loro i 
fisici E quantunque nuova e inaudita, fìirso non sarebbe 

S lercio inverisìraile congettura il preBumere che il detto anello 
osse da principio uno dei pianeti minori destinati alla se- 
quela di Saturno; indi appianato e poscia traforato nel mezzo 
per cagioni conformi a quelle che abbiamo dette della terra, 



ctal quale colla virtù attrattiva della sua massa e del suo 
centro, sia ritenuto, siccome lo veggiamo essere veramento,. 
dintorno a esso centro, E si potrebbe credere che questo 
anello continuando ancora a rivolgersi, come pur fa, intorno 
al suo mezzo, che è medesimamente quello del globo di Sa^ 
turno, sempre iiiù si assottigli e dilati, e sempre si accresoefi 
quell'intervallo che è tra esso e il predetto glooo, quantunquO 
ciò accada troppo più lentamente di quello che si riehiaUfr- 
rebbe a voler che tali mutazioni fossero potute notare e cO" 
noEcere dagli uomini, massime cosi distanti. Queste cose, o 
seriamente o da scherzo, sleno dette circa all'anello di Sa- 
turno. 

Olla quel cangiamento che noi sappiamo essere intervenuto 
e intervenire ogni giorno alla figura della terra, non è dubbio 
alcuno che per le medesime cause non intervenga somigliaa- 
temente a quella di ciascun pianeta, comechè negli altri 
pianeti esso non ci sìa così manifesto agli occhi come esQ 
ci è pure in quello di Giove. Né solo a quelli che a simiU* 
tudine della terra si aggirano mtorno al sole, ma 11 nieileslmO 
senza alcun fallo interviene ancora a quei pianeti che Ogoi 
ragion vuole che si credano essere intorno a ciascuna stella. 
Per tanto in quel modo che si è divisato della terra, tutti 1 
pianeti in capo di certo tempo, ridotti per se medesimi iff 
pezzi, hanno a precijiitare gli uni nel sole, gli altri nelle 
stello Loro. Nelle quali flamine manifesto è che non pure al' 
quanti o molti individui, ma universalmente quei gen^ t 
quelle specie che ora si contengono nella terra e nei pianeta 
Baranno distrutte insino, per dir cosi, dalla stirpe. E questa 
per avventura, o alcuna cosa a ciò somigliante, ebbero nol- 
raniino quei lìlosofl. cosi greci come barbari, i quali affer- 
marono dovere alla fine questo presente mondo perire di fuoe<ir 
Ma perciocché noi veggiamo che anche il sole si ruota din- 
torno al proprio asse, e quindi il medesimo sì dee crederà 
delle stelle, segue ohe l'uno e le altre in corso di tem] 
debbano non meno ohe i pianeti venire in dissoluzione, e 
loro fiamme dispergersi nello spazio. In tal guisa adunque _ 
moto circolare delle sfere mondane, il quale ó principalissini» 

Sarte del presenti ordini naturali, e quasi princijjìo e font* 
ella conservazione di questo universo, sarà causa altruab 
dell^ distruzione di esso universo e dei detti ordini. 
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Venuti meno i pianeti, la terra, il sole e le stelle, ma non 
la materia loro, si formeranno di questa nuove creature, 
distinte in nuovi generi e nuove specie, e nasceranno per 
le forze eterne della materia nuovi ordini delle cose ed un 
nuovo mondo. Ma le qualità di questo e di quelli, siccome 
eziandio degrinnumerabili che già furono e degli altri infi- 
niti che poi saranno, non possiamo noi nò pur solamente con- 
getturare. 
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Tlmanàro. Io ve lo voglio, anzi debbo pur dire Uberamet^ 
f Ea sostanza e rinteozione del vostro scrivere e del Yot ' 
l parlare, mi paiono molto biasùnevoli. 
1 Eleandro. Quando non vi paia tale anche l'operare, io i 
r mi dolgo poi tanto: perchè le parole e gli scritti import' 
I poco. 

Tifnatidra. Kell'operare, non trovo di che riprendervi.'* 
ìhe non fate bene agli altri per non potere, e veggo clie fi^ 
i fìtte male per non volere. Ma nelle p^irole e negli scrittì,'J 
I credo molto riprensibile; e non vi concedo che oggi quW 
I-COBO importino poco; perchè la nostra vita presente non 6" 
L BÌsbe, si può dire, in altro. Lasciamo le parole per ora^ 6; 
t Giamo degli scritti. Quel continuo biasimare e derida i 
I fìtte la specie umana, primieramente è fuori di moda. 
I Meandro. Anche il mio cervello è fuori di moda. B a 
vtttipvo che 1 figliuoli vengano simili al padre, 
l Timandra. Nò anche sarà nuovo che i vostri Uhri, ( 
l-pgni cosa contraria all'uso corrente, abbiano cattiva foft 
I Eleandro. Poco male. Kon per questo andranno cere' 
Kpane in sugli usci. 

Timandro. Quai'anta o cinquant'anni addietro, i filosofi d 

IciVano mormorare della specie umana; ma in questo sei 

l&nno tutto al contrario. 

H Eleandro. Credete voi che quaranta o cinquant'anni i 
Ltro, i lìlosoli, mormorando degli uomini, dicessero il fi 
I il vero 1 

Ttmandro. Piuttosto e più spesso il vero che il fàlso. 

Eleandro. Credete che in questi quaranta o cìnquant'tU 
fcla specie umana t^ia mutata in contrario da quella elle t 
r prima! 

I Timandro. Non credo; ma cotesto non monta nulla al I 
I.Btro proposito. 

K Eleatuìro. Perchè non monta? Forse è cresciuta di pot6lU_ 
lo salita di grado; ohe gli scrittori d'oggi sieno costretti i 
B^dularla, o tenuti di riverirla? 

Timaiidro. Coteetì sona scherzi in argomento grave. 
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Eleo'ndro. Dunque tornamlo sul sodo, io non ignoro die gli 
' ■' 1 di questo secolo, facendo mille alloro simili secondo 
ia antica, si sono pur messi a dirne bene, al contrario 
solo precedente. Ma io, the non fo male a siraili né a 
lili, non credo ossero obljlifato a dir liene degli altri 



iandro. Voi siete pure obbligato come tutti gli altri 
bit a procurar di giovare alla vostra specie. 
' Kiro. Se la mia specie procura di fare il contrario a 
D veggo come mi corra cotesto obbligo che voi dite, 
ìongltianio che mi corra. Clie debbo io fare, se non posso? 
..Bawdro. Non potete, e poclii altri possono, coi fatti; m& 
jecrltti, ben potete giovare, e dovete. E non ai giova coi 
E^he mordono contìnuamente l'uomo in generale; anzi si 



■0. Non solo io, m 
p. Che libri? 
I. Di più generi; 



tutto il mondo lo crede. 



i specialmente del morale. 

tdro. Questo non è creduto da tutto il mondo: perchè 

gli altri. Don lo credo; come rispose una donna tt So- 

, Se aU'iin libro morale potesse giovare, io penso clie 

u insili iu.niente 1 poetici: dico poetici, prendenào 

j Ili reamente; cioè libri destinati a muovere la 

, iì intendo non meno di prose che di vergi. 

) t'o poca »liin;i di quella poesia che, letta e meditata, 

" 'a al li'tiore nell'animo untai sentinionto nobile, che 

'ora, gl'impedisca di ammettere un pensiervile, e di 

f.mm indegna. Ma se il lettore manca di fede al euo 

e amico un'ora dopo la lettura, io non disprezzo per- 

I tal poesia; pcrcliè iiUi'imi;][li mi converrebbe di- 

ire le piiì belle, piò r.iMo o più notjìli poesie del mondo. 

indo poi da questo discin'.so i li'tioi-i die vivono in oittft 

i i quali, in caso uncora ulie iutjgano attentamente, non 

' """ere giovati anche per mezz'ora, nò molto dilottati 

1 alcuna sorta di poesia. 

irò. Voi parlate, al solito vostro, malignamente, e in 

) dato ad intendere di essere per l'ordinario molto 

KftCCOlto e trattato dagli altri: perchfi questa il più delle 

*à la causa del mal animo e del disprezzo che certi fanno 

tesiono di avere alla propria specie. 

^ndro. Verauifnte io non dico che gli uomini mi abbiano 

usino motto buon trattamento: massime che dicendo 

... > mi spaccerei ìK'r esempio unico, K6 anche mi lianno 

D però gran mala: perchè, non desiderando niente da loro, 

1 concorrenza con loro, io non mi sono esposto alle loro 

B più olle tanto. Bene vi dico e vi accerto, clie siccome 
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fastidio grande. Se gii uomini dallo stato prìinitivo, solitari 

e Eiiycstre, fossero paEsati alla civiltà moderna in un trattM 

e non per gradi ; crediamo noi che si troverebbero nelle lìi^a9 

i nomi delle cose dette dianzi, non che nelle nazioni Tuso d 

ripetergli a ogni poco, e di farvi mille ragionamenti sonrÀfl 

In verità quest'uso mi par come una di quello eerlmoms M 

I pratiche antiche, aUenisslme dui costumi ijresenti. le Quftfl 

' contuttoclb si mantengono, per virtù della coneuetudiae. JuM 

f io ohe non mi posso adattare alle cerimonie, non mi adatn 

aache a quell'uso; e scrivo in lingua moderna, o non del temM 

L troiani. In secondo luogo; non tanto io cerco mordere ne'inuH 

I scritti la nostra specie, quanto dolermi del fato. Nessuna CDM 

^ credo eia più manifesta e palpabile, che l'infelicità necessK^j 

B di tutti i viventi. Se questa infelicità non è vera, tutto è fkl^fl 

T e lasciamo pur questo e qualunque altro discorso. Se è v^fl 

E perchè non mi ha da essere nò pur lecito di dolermene ap^| 

P iamente e liberamente, e dire, io patisco? Ma se mi dote^H 

■ piangendo <[e questa si è la terza causa che mi muove), da^l 

■ noia non piccola agli altri, e a me stesso, senza alcun fVutfH 
m Ridendo dei nostri mali, trovo qualche conforto; e procnn 
■• (li recarne altrui nello stesso modo. Se questo non mi Tla| 
^>fitto, tengo Tiure per fermo che il ridere dei nostri mali ^9 
V' l'unico profitto che se ne possa cavare, e l'unico rimedio cS9 
r' vi si trovi. Dicono i poeti ehe la disperazione ha sempre nel9 
' bocca un sorriso. Non dovete pensare che io non compatisca aM 

l'iofelicità umiiua. Ma non potendoviai riparare con nessuM 
forza, nessuna arte, nessuna industria, nessun p:ilto; stin^ 
assai più degno dell'uomo, e di una disperazione magnaniiiuH 
\ 11 ridere dei mali comuni, che il mettermene a sospirarStUl 
l CFiniare e stridei'e insieme cogli altri, o incitandoli a fo^^H 
L triìttantu. In ultimo mi resta a dire, che io desidero quuriH 
n voi, e quanto qualunque altro, il bene della mia specie ìnimB 
L versale; ma non lo spero in nessun modo; non mi so dttaM 
lutare e pascere dì certe buone aspettative, come veggo ftlfl 
f a molti Illosofl in questo secolo; e la mia disperazione, j^M 
m essere intera, e contìnua, e fondata in un giudizio fermo B.9 
■■ una cortezza , non mi lascia luogo a sogni e immagìnadfflfl 

■ liete circa il futuro, uó animo d'intraprendere cosa alcuna aW 
Re vedere di ridurle aU effetto. E ben sapete che l'uomo nonfl 
Filispone a tentai* quel che egli sa o crede non dovergU'BUM 
{ RCdcre. O quando vi si disponga, opera di mala voglia e O^M 

Foca forza; e che scrivendo in modo diverso o contrario ^j B 
opinione propria, se questa fosso anco fhlsa, non si fa mifl 
ft cosa degna di considerazione. fi 

■ * Timandro. Ma bisogna ben riformare il giudizio propru 
I quando sia diverso dal vero; come e il vostro. • 

■ Meandro. Io giudico, quanto a me, di essere infelice; e n 

■ questo so che non m'inganno. Se gli altri non sono, me sa 
n oongraUilo con tutta l'anima. Io sono anche sicuro di non \iM 
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Darmi dainntbticHà, prima che io muoia. Se gli altri hanno 

Bersa speranza di se, me ne rallegro BimilmeEte. 

^httandro. Tutti siamo iafetici, e tutti bodo stati: e credo 

B vorrete gloriarvi che questa vostra sentenza sia delle pìil 

HiTe. Ma la coniìizione umana si può migliorare di gran 

^a da quel elle ella è, come è già migliorata indicibilmente 

^^oelto che 111. Voi mostrate non ricordarvi, o non volervi 

Kirdare, che l'uomo è nerfottihile, 

mleandro. Perfettibile lo crederò sopra la vostra fede; ma 

Ketto, che è quel che impoi-ta maggiormente, non so quando 

vrò da credere né sopra la fede di chi. 

tgHmatidro. Non è giunto ancora alla perfezione, perchè gU 

Eiancato tempo; ma non si può dubitare che non vi sia pop 

Ktgere. 

Mleandro. Nò io ne dubito. Questi pochi anni che sono corsi 

■ principio del mondo al presente, non potevano bastare; 
Boa 8e ne dee fur giudizio dell'indole, del destino o delle 
fcitft dell'uomo : oltre che si sono avute altro faccende per le 
b]. Ma ora non si attenda ad altro che a perl'czionara la 
■tra Specie. 

K^nandro. Certo vi si attende con sommo studio in tutto 
Bendò civile. E considerando la copia e refdcacia dei mez2L 
■^ e l'altra aumentate incredibilmente da poco in qua, at 

■ eredere che l'effetto si abbia veramente a conseguire fra 

■ o tnen tempo.- e questa speranza è di non piecolo giova- 
Bto a cagione delle imprese e operazioni utili che ella pro- 
nre o pai-toriaee. Pero se fu mal dannoso e riprensibile 
Blonn tempo, nel presente è dannosissimo e abbominevole 
^nlare colmata vostra disperazione, e l'inculcare agli uo- 
M Ja necessita della loro miseria, la vanìtft della vit^, l'im- 
■IUt& e piccolezza della loro specie, e la malvagità della 
B natura: il che non può fare alti'o frutto che prostrarli 
■Uno; spogliarli della stima di se medesimi, primo fonda- 
feto della' vita onesta, della utile, della gloriosa; e distorli 
Eprocurare il proprio bene. 

■landra. Io vorrei che mi dichiaraste prec osamente, se Ti 

w. ohe quello che io credo e dico intorno a 11' infelicità degli 

feni, sia vero o falso. 

Kfàatiàro. Voi riponete mano alla vostra solita arme; e 

Kdp io vi confassi che quello che dite è vero, pensate vin- 

mla questione. Ora io vi rispondo, che non ogni verità à 

Kndlcare a tutti, né in o^nii tempo. 

Hteoffdiv. Di gi'azia, soddisfatemi anche di un'altra domanda. 

Htft veriUt che io dico e non predico, sono nella filosofia, 

■til principali, o pure accessorie? 

Mhtandro. lo, quanto a me, credo che sieno la sostanza di 
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seeiiza rfel vero, o tutti i euoi mali provengono dalLe opinìoHÌ 
false e dalla ignoranza, e che il genere umano allora finRi- "" 
i felice, quando ciascuno o i più dogli nomini oè^ 
> il vero, e a normn di quello solo comporranad 
governeranno la loro vita. E queste cose le dicono poco me 
ohe tutti i flloaofl antichi e raoilevni. Ecco che a giudizio t^ 
stro, quello verità che sono la sostanza di tutta la filoso j 
Ri debbono occultare alia maggior parte degli uomini: e CK 

f che facilmente consentireste che debbano essere ignorata 
dimenticate da tutti: perchè sapute, e ritenute nell'animo, r 
possono altro che nuocere. U che è quanto diro che la fl_ 
sofla Si debba estirp.iiro dal mondo- Io non ignoro che l'ulti! 
oonelasione cho ai ricava dalla filosofia vera e perfetta, a 
ohe non bisogna filosofare. Dal che s'inferisce che la filoaid 
primieramente ó inutile, perchè a questo efi'etto di non fijl 
Bofare, non fa bisogno esser filosofo; secondariamente A im 
nosissima, perchè quella ultima conclusione non vi s'irapa 
se non alle proprie spese, e imparata che sia, non si può ir 
tere in opera: non essendo in arbitrio degli uomini din. 
ticare le verità conosciute, e deponendosi più facilmente qn 
lunque altro abito che quello di fllosoHire. In somma la fllo8(^ 
sperando o {promettendo a principio di medicare i nostri md 
in ultimo si riduce a desiderare invano di rimediare a se BteaL 
Posto tutto cib, domando perchè si abbia da credere che r<| 
presente sia pii prossima e disposta alla perfezione chel 
passate. Forse per la maggior notizia del vero; la qualn 
Tede essere contrarissima alla felicità dell'uomo? fi>a 
perchè al presente alcuni pochi conoscono che non bisooT 

, filosofare, senza ehc però abbiano facoltà Jl astp.nerBenoJl 
1 primi uomini in i^tti non filosofarono , e i selvaggi r 
astengono senza fatica. Quali altri mezzi o nuovi, o mag. 
ohe non ebbero gli antenati-, abbiamo noi, di approssija 
alla perfezione? 

Tlmandra. Molli, e di grande utilità: ma VesporglivorreM 
un ragionamento infinito. 

Sleandro. Lasciamoli da parte per ora: e tornando al 6 
mio, dico, che se no" miei scritti io ricordo alcune veritildH 
triste, o per isfogo dell'animo o per consolarmene oDlvfl 
e non per altro; io non lascio tuttavia negli stessi Itbii^ 
deplorare, sconsigliare e riprendere io studio di quel m' 
e freddo vero, la cognizione del quale é fonte o di nonctn ._ 
e infingardaggine, o di bassezza d'animo, iniquità e disoiu 
di azioni, e perversità di costumi; laddove, per lo contnd 
lodo ed esalto quelle opinioni, benché false, che generano a 
e pensieri nobili, forti, magnanimi, virtuosi, ed utili al I 
comune o privato; quelle immaginazioni bollo e felici, i 
corchè vane, che danno pregio alla vita; le illusioni natui, 
deiranimo; e in fine gli errori antichi, diversi assai do^U 9 
rori barbarli i quali solamente, e non quelli, sarebbero d 
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vuti cadere per opera della civiltà moderna e della filosofia. 
Ma queste, secondo me, trapassando i termini (come è proprio 
e inevitabile alle cose umane), non molto dopo sollevati da 
una barbarie, ci hanno precipitati in un'altra, non minore 
della prima; quantunque nata dalla ragione e dal sapere, e 
non dairignoranza; e però meno efficace e manifesta nel corpo 
che nello spirito, men gagliarda nelle opere, e per dir così, 
più riposta ed intrinseca. In ogni modo, io dubito, o inclino 
piuttosto a credere, che gli errori antichi, quanto sono ne- 
cessari al buono stato delle nazioni civili, tanto sieno, e ogni 
dì più debbano essere, impossibili a rinnovarveli. Circa la 
perfezione dciruomo, io vi giuro, che se fosse già conseguita, 
avrei scritto almeno un tomo in lode del genere umano. Ma 
poiché non è toccato a me di vederla, e non aspetto che mi 
tocchi in mia vita, sono disposto di assegnare per testamento 
una buona parte della mia roba ad uso che quando il genero 
umano sarà perfetto, se gli faccia e pronuncisi pubblicamente 
un panegirico tutti gli anni; e anche gli sia rizzato un tem- 
pietto airantica, o una statua, o quello che sarà creduto a 
proposito. 
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Ora jinma. Buon giorno. Eccellenza. 

Sole. Sì: anzi buona notte. 

Ora prima. 1 cavalli eono in ordine. 

Sole. Bene. 

Ora prima. La diana è venuta fuori da ut 

&)le. Bene: venga o vada a suo agio. 

Ora prima. Ctie intende di dii'B vostra Eccellenza?' 

Sole. Intendo che tu mi lasci stare. 

Ora prima. Ma, Eccellenza, Itt notte gift è durata t(ratO|>l 
non pud durare più; e se noi c'IndugiasBimo , vegga, 
lenza, che poi non nascesse qualche disordino. 

Sole. Nasca quello clie vuole, che io non mi muovo. 

Ora prima. Oh, Eccellenza, che é cotesto? si sentirebb^jg 
male? 

Sole. No, no, io non loi sento nulla; se no? 
voglio muovere: e però tu te ne andrai per le (ne faocei 

Ora pritna. Coma debbo lo andare se non viciic ella, 
io sono la prima ora del giorno? e il giorno cmue può essd 
se vostra Eccellenza non si degna , come à .solita , di i 
hiori? 

Sole. Se non sarai del giorno, sarai della notte; 
ore della notte faranno l'uffizio doppio, e tu e le tue eoni^ 
starete in ozio. Perchè, sai che è? io sono stanco lU H 
continuo andare attorno per far lume a quattro anin 
che vivono in su un pugno di fango, tanto piccino, _._ 
che Lo buona vista, non lo arrivo a vedere; o questa II, 
ho fermato di non volere altra fatica per questo; e oltL 
kU uomini vogliono veder lume, che tengano 1 loro fuochi! 
cesi, o proveggano in altro modo. 

Ora prima. E che modo, Eccellenza, vuole ella ohe 
vino i poverini? E a dover poi mantenere le loro lucerò^ 
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^nyaTvedere tante candele che ardano tutto Io spazio del giorno, 
Qugà^iuui Bpesa eccessiva. Clie se lìisse già ritrovato di fare 
^^^Bh cella aria da servire per ardere, e per illuminare le stra- 
^^^Beamere, U bottag'lie, le cantine, e ogni cosa, e li tutto con 
^^^Edispendio; ailot'a direi che U caso fosse manco male. Ma 
^^^Btto è che ci avninno a passare ancora trecento anni, poco 
^^^BS meno, prima ch(* gli uomini ritrovino quel rimedio; e 
^^Hmo verrà loro manco l'olio e la cera e la pece eli sego; 
^^^■M avranno più che ardere. 

^^^Ke. Andranno a caccia delle lucciole, e di quei vermicciuoli 
^^^nplend ono . 

^^KBfia prima. S al freddo come provvederanno? che senza 
^^^waìuto chs avevano da vostra Eccellenza, non hasterà il 
^^^MK di iutt« le selve a riscaldarli. Oltre ctie si morranno 
^^^K dalla fame; perchè la terra non porterà più i saot 
^^Hk K cobi, in capo a pochi anni, si penferà il seme di quel 
^^■K aoiinali: che quando saranno andati un pezzo qua e là- 
^^^Hb tersa, a tastone, cercando di che vivere e di che rì- 
^^^BbrBi; Analmente, consumata ogni cosa che sì possa iu-' 
^^^He, e spanta l'ultima ecintillft di fUoco , se ne morranno 
^^H^d. buio, ghiacciati come pezzi di cristallo di roccia. 
^^^Bf- Che importa cotesto a me? che , sono io la balia del 
^^^Bb umanoj o forse il cuoco, che gli ahlàa da stagionare 
^^^Bupprestare i cibi? e che mi debbo io curare se certa 
^^^^EJQQBRtità di creaturine invisìbili, lontane da me i milioni 
^^Hbintglìa, non veggono, e non possono reggere al IVeddo, 
^^^^K.la luce mia) E poi, se io debbo anco servir, come dire, 
^^^Bbd o di focolare a questa famiglia umana, è ragionevole 
^^H^^lendo la famiglia scaldarsi, venga essa intorno delfo- 
^^^^n, e non che il focolare vada dintorno alia casa. Per 
^^Kàf>t se alla Terra fa di bisogno della presenza mia, e 
^^^KbU^ s adoprlsi per averla; che io per me non ho b" 
^^^na alcuna dalia Terra, perchè io cerchi di lei. 
^^^■W prima. Vostra Eccellenza vuol dire, se io intendo bene, 
^^^KOfillo <^he per lo passato ha fatto ella, ora faccia la 

^^^H^ Sì: ora, e per l'innanzi sempre. 

^^^Ka prima. Cert.o che vostra Eccellenza ha buona ragione 
^^^MBsto: oltre che ella può fare di ee a suo modo. Ma pure 
^^^Uttociù. si degni, Eccellenza, di considerare quante cosa 
H|^^e necessario che sieno mandate a male, volendo stabi- 
lire questo nuovo ordine. Il giorno non avrà più il suo bel 
Ztttrro dorato, co* suoi bei cavalli, che si lavavano alla ma- 
rsina; e per lasciare le altre particolarità, noi altre povere 
• ore non avremo più luogo in cielo, e di fanciulle celesti di- 
Tonteremo terrene; se perù, come io aspetto, non ci risolve- 
remo piuttosto in ftimo. Ma sia di questa parte come si vo- 
fgfa ; il punto sarà persuadere alla Terra di andare attorno; 
■jta^^a da esser difficile pure assai: perch'ella non ci è usata; 
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. _a dee parer Btrano di aver poi sempre a correre e s _ 
tlcarsi taito, non avendo inai dato un crollo da quel suo lucrt 
inslno a ora. E se vostra Eccellenza adesso, per quel che pan 

' eoroinéia a porgere un poco di orecchio alla pigrizia; io od 
che la Terra non sia mica più inclinata alla fatica oggi e' 
in altri tempi. 

~ ';. 11 bisogno, in questa cosa, la pungerà, e la farà ba^ 

I jjar* e correre quanto convenga. Ma in ogni modo, qui la V 

Siù Bpedita e la più sicura è di trovare un po.eta ovvero d 
losoro che persuada alla Terra di muoversi, o che quaw' 
\ altrimenti non la possa indurre, la faccia andar via per fon 
i Perché finalmente il più di questa faccenda è in mano dei 1 
I losofl e dei poeti; anzi essi ci possono quasi il tutto. I poc 



fare di huona voglia, come per un diporto, o per un eserois, 
I onorevole, queila sciocchissima fatica di correre alla disp( 
I rata, cosi grande e grosso come io sono, intorno a un gè,' 
L nellino di sabhia. Ma ora che io sono maturo di tempo, e a, 

mi sono voltato alla fllosoda, cerco in ogoi cosa l'utilitài,! 

non 11 bello; ei sentimenti dei poeti, ee non, mi movono f 

stomaco, mi fanno ridere. Voglio, per fare una cosa, avei 
\ buone ragioni, e che aleno di sostanza; e perchè io non ti 
ì nessuna ragione di anteporre alla vita oziosa e agiata U yH 
I attiva; la quale non ti potria dar frutto che pagasse il tw 
l vaglio, anzi solamente il pensiero (non essendoci al mondo i 
I fiotto che vaglia duo soldi); perciò sono deliberato di lascia 
[ le fatiche e i disagi agli altri, e io per la parte mia vlvo^ 
ì. In casa quieto e senza faccende. Questa mutazione in me, ooa 
f ti ho detto, oltre a quei che ci ha cooperato l'età, l'huir 
I fotta i filosolì; gente che In questi tempi è cominciata a moi 
\ tare in potenza, e monta ogni giorno più. Sicché, volendo t^ 
|. adesso cho la terra si mova, e che diasi a correre attorno j| 
F vece min; per una parte veramente sarebbe a proposito Q 
I 2)oeta più che un fllosofo; perchè i poeti, ora con una taK 
l ora con un'altra, dando ad intendere che le cose del mont^ 
J .stono di valuta o di peso, e che sicno piacevoli e belle moluj 
I- e creando mille speranze allegre, spesso invogliano gli altìf 
I di faticare; e i filosofi gli svogliano. Ma dall'altra parte, porofl' 
1 i filosofi sono cominciati a stare al di sopra, io dubito che il 
Spoeta non sarebbe ascoltato oggi dalla Terra, più di quali 
\ che fossi per ascoltarlo io; o che, quando fosse ascoltato, nr 
E farebbe efietto. E perù sarà il meglio che noi ricorriamo a n- 
I filosofo: che se bene i filosofi ordinariamente sono poco atfl 
1 e meno inclinati, a muovere altri ad operare; tuttavia ptf 
[ essere che in questo caso cosi estremo, venga loro fetta oof 
\ contraria al loro usato. Eccetto se la Terra non gìudichei. 
ì sia più espediente di andarsene a perdizione, che aveq 
I a travagliarsi tanto: che io non direi però che ella aveseo j 
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Bjtorto: basta, noi vedremo quello che sucoenerà. Dunque tu 
~ 1> Dua cosa: tu ti! n'andrai là in Terra; o pure vi maii- 
'L runa dello tue compagne, quella che tu vuiTai: e ae ella 
Wà Qualcuno di quei fllosofl che stia fuori dì casa al fresco, 
piando il cielo e le stelle; come ragionevolmente ne dovrà 
«re, per la novità di questa notte cosi lunga; ella senza 
Bievatolo su di peso, se Io gitterà in sul dosso; e cosi 
B, e me lo rechi insin qua: che io vedrò di disporlo a 
iquello che occorre. Hai tu inteso bene? 
tapritTia. Eccellenza, si. Sarà servita. 
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1 cosa è questa. che tutti gli oriuoli fallano, o il sole 
bbe esser levato già ò più di un'ora: e qui non si vede 
^re UQ barlume in oriente; con tutto che il cielo sia chiaro 
ì come uno specchio. Tutte le stelle rìsplendono come 
_^ la mezza notte. Vattene ora airAlmagesto o al Sacrobo- 
l(#di' che ti assegnino la cagione di questo caso. Io ho udito 
__M più volttì della notte che Giove passò eolla moglie d'An- 
fitrione: e cosi mi ricordo aver letto poco fa in un libro mo- 
' \4erno di uno Spagnuolo, che i Peruviani raccontano che una 
volta, in antico, tu. nel paese loro una notte lunghissima, anzi 
' At^minata; e che alia fine il sole uscì fuori da un certo lago, 
K«bs chiamano dì Titicaca. Ma inaino a qui ho pensato che' 
liiueste tali non fossero se non ciance; e io l'ho tenuto per- 

■ srmo; come fanno tutti gli uomini ragionevoli. Ora che io 
ju'aweggo che la ragiono e la scienza non rilevano, a dir 

' proprio, un'acca; mi risolvo a credere che queste e simili 
cose possano esser vero verissime: anzi io sono per andare 

■ a tutti i laghi e a tutt'i pantani ch'io pot'rù , e veder» se io 
m'abbattessi a pescare II Sole. Ma che è questo rombo che 
io sento, che par come delle ali dì uno uccello trrande* 
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Ora ultima. Copernico, io sono l'Ora ultima. 
Copernico. L'ora ultima? Bene: qui bisogna adattarsi. Solo, 
9 si può, dammi tanto dì spazio, che io possa far testamento, 
dare ordine a' fatti miei prima di morire. 
f.Pm VilUtna. Che morirei lo non sono già l'ora ultima della 



Copernico. Oh, elle sci tu liuuque? l'ultima ora liell'ufflci 
del ìiroviariof 

Ora ultima. Credo bene io, che ootesta ti sia più cara ah 
I l'altre, quando tu ti ritrovi in coro. 

Copernico. Ma come sai tu coteeto , che io sono canonìeo 
E come mi conosci ini che anche mi hui chiamato dianiìi pa 
nomei 

Ora ultima. Io ho preso informazione dell'esser tuo i_^ 
«erti ch'erano qua sotto, nella strada. In breve, io sono Vn 
tira a ora del giorno- 
Copernico. Ah, io ho inteso r la prima ora è malata; e l 
funesto è che il giorno non si veda aTtcoi-a. 
^ Ora itltima. Lasciami dire. Il giorno non è pep aVer luoj 
^più, né oggi né domani né poi, se tu non provvedi 
r Copernico. Buono sareblio cotesto; che toccasse a me Iloi 
I rico (li fare il giorno. 

Ora ullima. lo tt dirù il come. Ma la prima cosa, è dì n( 
I cesaità che tti venga meco senza indugio a casa del Sole, m 
.padrone. Tu intenderai ora il resto per via; e parte ti em 
' detto da sua Eccellenza, quando noi saremo arrivati. 

Copernico. Bene sta ogni cosa. Ma il cammino, se però ' 
j non m'inganno , dovrebbe esser lungo assai, E come pot 
I io portare tanta provvisione che mi basti a non morire a 
. ftjnato qualche anno prima di arrivare? Aggiungi che le (eri 
L di GUa Eccellenza non credo io che producano di che a 
I reechìarmi solamente una colazione. 

r Ora UÌHma. Lascia andare cotesti dubbi. Tu non avraj ' 
[.Star molto in casa del Sole; e il viaggio si farà in un attiiq 
jerchó io sono uno spirito, se tu non sai. 

'Copernico. Ma io sono un corpo. 

Ora ultima. Ben bene: tu non ti hai da irapacciare di è| 
Bieetì discorsi, che tu non sei già un filosofo metalì&ico, "' ' 
ffqità: montami sulle spalle; e lascia fare a me il resto. 
f Copernico, Orsù: ecco fatto. Vediamo a che sa riuscire qae» 

[;.O0VÌU. 
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Copernico. Illusirissimo Signoro. 

Sole. Perdona, Copernico, se io non ti fa sedere; perchè qt 

Dòn si usano sedie. Ma noi ci Bpacceremo tosto. Tu hai gì 

t jateso il negozio dalla mia fante. Io dalla parte mia, pe? qui 

hohe la fanciulla mi riferisce della tua qualità, trovo che 1 

sei molto a proposito per l'effetto che si ricerca. 
' Cf^ernico. Signore, io veggo in questo negozio molte di 
, floultH. 

Sole. Le difficoltà non debbono spaventare un u»oto 
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r e causa Anale delle stelle, dei pianeti, <li vostra signoria 

f loBtrissima, e di tutte le cose. Ma ora se n&i Togliamo ohe 

I Terra ai parta da quel suo luogo di mezzo; se facciamo ch'e 

corra, cfeila si voltoli, ch'ella si affanni di continuo, o 

eseguisca quel tanto , né più né meno , che si & tn-ito di ( 

addietro dagli altri globi; in fine, ch'ella divenga del numal 

I dei pianeti; questo porterà seco che sua maestà terrestre, 

le loro maestà umane, dovranno sgomberare il trono, e lasci 

1 rimpero; restandosene però tuttavia co' loro cenci, e colle lo 

I miserie, che non sono poche. 

t Sole. Che vuol conchiudere in somma con cotesto discori 
r 11 mio don Mìccola? Forse ha scrupolo dì coscienza, che il fbt 
E non sia un crimenlese) 

r Copernico. No, illustri H sim o ; perchè né 1 codici, né U ( 
r gesto, né i libri che trattano del diritto pubblico, né del d 
I ritto dell'Imperio, né dì quel delle genti, o di quello della n 
L tura, non fanno menziono di questo crimenlese, che lo 
^ ricordi. Ma voglio dire in sostanza, che il fatto nostro non si 
, così semplicemente materiale, come pare a prima vista < 
deiiba essere; e che gli effetti suoi non apparterranno a 
fisica solamente: perché esso sconvolgerà i gradi delle i 
gnità delle cose, e l'ordine degli enti; scambierà 1 &aì de 
creature; e per tanto farà un grandissimo rivolgimento ùnc 
> nella meiudsica, anzi in tutto quello che tocca alla parte S] 
\ culativa del sapere. E ne risulterà che gli uomini, se pur a 
i pranno o vorranno discorrere sanamente, si troveranno esM 
^ tutt'altra roba da quello che sono stati fin qui, o che si haa 
I immaginato di essere. 
I Sole. Figliuol mio, cotesto cose non mi fanno punto pau; 
I che tanto rispetto io porto alla metafisica, quanto alla fisi 
L< e quanto anche airalchimia, o alla negromantica, se tu TU 
I E gli uomini ai contenteranno di essere quello che sonar 
K.queato non piacerà loro, andranno raziocinando a roveso 
I argomentando in dispetto della evidenza delle cose, cobm 
I clliBsim amente potranno fare; e in questo modo continuerai! 
I' a tenersi per quel che vorranno, o baroni o duchi o impOF 
I tori altro di più che si vogliano; che essi ne staranno t 
I consolati, e a me con questi loro giudìzi non daranno un a 
I piacere al mondo. 

1 CCfpernico. Orsù, lasciamo degli uomini e della Terra. C( 
I igiderate, ili u stri sslmo, quel ch'è ragionevole che avvenga de 
I altri pianeti. Che quando vedranno la Terra fare ogni co 
I ohe fanno essi, e divenuta uno di loro, non vorranno più i 

■ Starsene cosi lisci, sempUci e disadorni, cosi deserti e trit 

■ come sono stati sempre; e che la Terra sola abbia quei ti 
[ ornamenti: ma vorranno ancora essi i lor dumi, i lor mari, 
' loro montagne, le piante, e fra le altre cose i loro animai 

abitatori; non vedendo ragione alcuna di dovere essere i 
meno della Terra iu nessuna parte. Ed eccovi un altro i 
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volgimento grandissimo nel mondo; e una infinità di famijflie 
e dì popolazioni nuove, che in un momento £l vedranno venir 
SD da tutte le bande, come funghi. 

Sole. E tu le lascerai che vengano ; e sìeno quante sapranno 
essere: che la mia luce e il calore bast«r& per tutte, senza 
che io cresca la gpesa perf>; e il mondo avrà di che cibarle, 
Testine, alloggiarle, trattarle largamente, aenita far debito. 

Copernico. Ma pensi vostra signoria illustrissima un poco 
più oltre, e vedrà nascere ancora un altro acampiglio. Che le 
stelle, vedendo che voi vi siete posto a sedore, e non già sa 
uno Egabello, ma in trono ; e che avete dintorno questa bella 
corte e questo popolo di pianeti; non solo vorranno sedere 
ancor esso e riposarsi, ma vorranno altresì regnare: e chi 
ha da regnare, ci hanno a essere ì sudditi, perù vorrann^ 
avere i loro pianeti, come avrete voi; ciascuna ì suoi propri. 
I quali pianeti nuovi, converrà che sieno anche abitati e adorni 
come è la Terra. B qui non vi starò a dire del povero genere 
amano, divenuto poco più che nulla già innanzi, in rispetto a 
questo mondo solo; a che sì ridurrà egli quando scoppieranno 
bori tante migliaia di altri mondi, in maniera che non cL sarà 
una minutissima stelluzza della via lattea , che non abbia il 
suo. Ma considerando solamente l'interesse vostro , dico che 
per inaino a ora voi siete stato, se non primo dell'universo, 
certamente secondo, cioè a dire dopo la Terra , e non avete 
avuto nessuno uguale; atteso che le stelle non si sono ardite 
di pareggiarvLsi: ma in questo nuovo stato dell'universo avrete 
téwiti uguali, quante saranno le stelle eoi loro mondi. Sicché 
guardate che questa mutazione che noi vogliamo fare, non sia 
con pregiudizio della dignità vostra. 

Sole. Non hai tu a memoria quello che disse il vostro Ce- 
sare quando egli , andando per l'Alpi , si abbattè a passare 
vicino a quella borgatella di certi poveri Barbari: che gli sa- 
rebbe piaciuto più se egli fosse stato il primo in quella bor- 
gatella, elle di essere il secando in Roma? E a me similmente 
Sovrebbe piacer più di esser primo in questo mondo nostro 
cbe secondo dell'universo. Ma non è l'ambizione quella che 
mi move a voler mutare lo stato presente delle cose: solo è 
l'amor della quiete, o, per dir più proprio, la pigrizia. In ma- 
niera che dell'avere uguali o non averne, e di essere nel primo 
luogo nell'ultimo, io non mi curo molto: perchè, diversa- 
mente da Cicerone, ho riguardo più all'ozio che alla dignità. 

Copernico. Cotesto ozio, illustrissimo, io per la parte mia. 
n. meglio che io pòssa, m'ingegnerò di acquistar velo. Ma du- 
bito, anche riuscendo la intenzione, che esso non vi durerà 
^an tempo. E prima, io sono quasi certo che non passeranno 
molti anni, che voi sarete costretto di andarvi aggirando comò 
una carrucola da pozzo, o come una macina; senza mutar 
luogo però, Poi, sto con qualche sospetto che pure alla fine, 
_._ ...^ j^ j^ji^ p j^^jj tempo, vi convenga anco tornare a 
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correrer io non dico, intorno alla Terra; ma che monta a ^ 

questo? e forse che quello stesso aggirarvi che voi fhret 

servirà di argomento per farvi unco andare. Basta, sia qael 

\ ohe si voglia; non ostante ogni malagevolezza e ogni alt 

consideraKione , se voi perseverate nel proposito vostro, 

► proverò di servirvi; acciocehè, se la cosa non nU verrà fet 

1 voi pensiate ch'io non ho potuto , e non diciate ch'io sono 

I poco animo. 

Sole. Bene sta, Copernico mio: prova, 
Copernico. Ci resterebbe una certa difflcoltà solamente. 
Sóle. Via, qual è? 

Copernico. Che io non vorrei, per questo fatto, eB»ePB a 
\ bruciato vivo, a uso della fenice; perchè accadendo queste 
t sano sicuro di non avere a risuscitare dallo mie ceneri ci 
r f^ quell'uccello, e di non vedere mai più, da quell'ora inoam 
pia faccia della signoria vostra. 

I Scile. Senti, Copernico; tu sai che un tempo, quando voi t 

P tri filosofi non eravate appena nati, dico al tempo eh© 

tpoesia teneva il campo, io sono stato profeta. Voglio e 

[-adesso tu mi lasci profetare per l'ultima volta, o cho peP 

memoria dì quella mia virtù antica, tu mi presti fede. 11 di 

io dunque che forse, dopo dì te, ad alcuni i quali a^rpiio^ 

ranno quello che tu avrai fatto, potrà essere che tocchi qua 

ohe scottatura, o altra cosa simile; ma che tu per conto 

questa impresa, a quel ch'io posso conoscere, non patii 

nulla. G se tu vuoi essere più sicuro, prendi questo partit 

il libro che tu scriverai a questo proposito, dedicalo 

papa (1). In questo modo, ti prometto che nò anebo \isX I 

perdere ii canonicato. 
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I volta essendo io Porfirio entrato in pensiero ili le- 

i la Pila, Plotino se ne avvide; e ventttomì innami im- 

Kisamente, die io era in casa; e dettomi, non procedei 

'titio pettsiero da discorso di mente sana , ma dit gualche 

isposisiatie malinconica: mi strinse die io mutassi pacae. 

„)'torflrio m-IUi vita di Plotino, 11 simile in quoUu di PorUi-lo 
P' ecpitta ila !?iiLi!H)io: il qiiiile aggiungi! rljo l'Intimi ilistesa in 
1 libro i iM^'loiianicnU avuti culi Porfirio in r[iiulla occusio/ia. 



, Plotino. Porfirio, tu sai ch'io ti sono amico; o sai quanto; 
I 4 non ti (ièi mariivigUare se io vengo osservando i tuoi futtì 
I i tuoi detti e il tuo stato eoa una cerlii curiosità; parcliii 
xasoe da questo, che tu mi stai sul cuore. Già sono più. giorni 
À« io ti veggi} tristo e pensieroso molto; hai una certa ga&r- 
^^ailtPa, e lasci andare certe parole: in line, atìnza. altri preaai- 
^U e senza a^^ira manti, io credo clie tu abbi in capo una 
lltnla iutfuzuiiie. 

r^r/lrìS. Come, che vuoi tu dire? 
Plotino. Una mala ini.jnzione ooatro te stesso, li fatto è sti- 
to cattivo augurio a nominarìo. Vedi, Porfirio mio, non mi 
jare il vero; non far questa ingiuria a tanto amore che 

I ci portiamo insieme da tanto tempo. So bone elio io ti 

^dispiacerò a muoverti questo discorso; e intendo che ti sa- 
fl^\>'bs stato caro di tenerti il tuo proposito celato : ma iti cosa 
dì tanto momento io non poteva tacere; e tu noa do'vresti 
ìfS^ér a mule di conferirla con persona che ti vuol tanto bene 

Sianto a se atessa. Discorriamo insieme riposatamente, e an- 
uno pensando le ragioni: tu sfugherai Tati imo tuo meco, ti 
^iQarcai, piangerai; che io merito da te questo: e in ultimo io 
"ininn sono gifi per impedirti che tu non facci quello che noi 
L >Ìrov6n-'mo elio sia ragionevole e di tuo utile. 

Porlirio, Io non ti ho mai disdetto cosa die tu mi domaU" 
'"fSi, Plotino mio. Ed ora ooufesso a te quello che avrei vo- 
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luto tener segreto, e che non confesserei ad altri pi?r cosa 
alcuna det mondo; dico che quel cho tu. immagini della mìa 
intenzione, è la Terlt&. Se ti piace che noi ci ponghiamo a 
ragionare sopra queata materia; benché l'animo mio ci ripu- 
gna molto, perchè queste tali deliberazioni pare che si com- 
piacciano di un silenzio altissimo, e che la mente in cosi fatti 
pensieri ami di essere solitaria e ristretta in se medesima 
più che mal; pure io sono disposto di fare anche di ciò a 
tuo modo. Anzi incomincerò io stesso; e ti dirò che questa 
mia inclinazione non procede da alcuna sciagura che mi sia 
intervenuta, ovvero che io aspetti che mi sopraggiunga: ma 
da un fastidio della vita ; da un tedio che io provo, cosi vee- 
mente, che si assomiglia a dolore e a spasimo; da un certo 
non solamente conoscere, ma vedere, gustare, toccare la va- 
nità di ogni cosa che mi occorre nella giornata. DI maniera 
che non solo l'intelletto mio, ma tutti i sentimenti, ancora, 
del corpo, sono (per un modo di dire strano, ma accomodato 
al caso) pieni di questa vanità. E qui primieramente non mì 
potrai dire che questa mia disposizione non sia ragionevole: 
se bene io consentirò facilmente che ella in buona parte pro- 
venga da qualche mal essere corporale. Ma ella nondimeno è 
ragionevolissima: anzi, tutte le altre disposizioni degli tiumini 
fuori di questa, per le quali, in qualunque maniera, sì vive. 
e stimasi che la vita e le cose umane abbiano qnalfhi.^ co- 
stanza, sono, qual |)iù qua! meno, riiooto dalla nigiunc. f si 
ftndano in qualche inganno e in qualche lmii!aginazl<ii](' f.iba. 
B nessuna cosa ò più ragionevole che la noia. 1 piac.^i'i son 
tutti vani. Il dolore stesso, parlo di quel dell'animo, |ior lo 
più è vano: perchè se tu guardi alla causa ed alla ni^iirria. 
a considerarla bene, ella è di poca realtà o di nussnnu. Il 
slmile dico del timore; Il slmile della speranza. Solo Li ni>hi. 
la quale nasce sempre dalla vanità delle cose, non 6 ìììaì \ a- 
ntlii, non inganno; mai non ó fondata sul falso. E sì può diro 
che, essendo tutto l'altro vano, alla noia riducasi, e in lei . 
consista, quanto la vita degli uomini ha di sostanzievole e di • 

Plotino. Sia così. Non voglio ora contraddirti sopra iim.'^tH 
parte. Ma noi dobbiamo adesso considerare il fallo ■ li- tu 
vai disegnando: dico, considerarlo più strettamente, i- in -. 
stesso, lo non ti starò a dire che sìa sentenza dì ri.iiin. . 
come tu sai, che all'uomo non sia lecito, in guisa ili -■' r\'> 
fuggitivo, sottrarsi di propria autorità da quella iiiiii-i > li- 
cere nella quale egli si ritrova per volontà degli l'ii: i ii- 
privarsi della vita spontaneamente. 

Por^rto. Ti prego. Plotino mio; lasciamo dapui-tti inlr- ■ i.. 
tone, e le sue dottrine e le sue fantasie. Altra cos^i i 
cementare, difendere certo opinioni nelle scuole e mi 
altra è seguitarie nell'uso pratico. Alla scuola e nei Irì' 
Etato lecito approvare i sentimenti di Platone e si^guiih 
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tale è l'UBanza oggi: Della vita, non che gli approvi, io piuttosto 
^ abbomino. So che egli si dice che Platoae spargesse ni;gli 
«ritti snoi quelle dottrine della vita avvenire, acciocché gli 
nomini, entrati in dubbio e in sospetto circa lo stato loro 
dopo la morte; -per quella incertezza, e per timore di pene e 
di calamità future, si ritenessero nella vita dal fare ingiù- 
.Btlzia, e dalle altre mate opere (1). Che se io stimassi che 
.piatone fosse stato autore di questi dubbi e di queste credenze; 
t cbe elle fossero sue invenzioni; io direi; tu vedi, Platone, 
'dtianto o la natura o il tatù o la necessità, o qual si sia po- 
«èiuca autrice e signora dell'universo, è stata ed è perpetua- 
iBenie inimica alla nostra specie. Alla quale molte, anzi in- 
ìramerabili ragioni potranno contendere quella maggioranza 
Ohe noi. per altri titoli, ci arroghiamo di avere tra gli ani- 
l'mali; ma nessuna ragione si troverà che le tolga quel princi- 
lato che l'antichissimo Omero le attribuiva; dico il principato 
ièlla infolicltà. Tuttavia la natura ci deslinù per medicina 
41 tatti i mali la morte: la quale, da coloro che non molto 
iissssero il discorso dell'intelletto, aaria poco temuta; dagli al- 
tri desiderata. E sarebbe un conforto dolcissimo nella vita 
nostra, piena di tanti dolori, l'aspettazione e il pensiero del 
aostro line. Tu con questo dubbio terribile suscitato da te 
iwlle menti degli uomini, hai tolta da questo pensiero ogni 
dolcezza, e fattolo il più amaro di tutti gli altri. Tu sei ca- 
gione che si veggano gl'infelicissimi mortali temerò più il 
pòrto che la tempesta; e rlfuggifc coll'animo da quel solo 
lizaedio e riposo loro, allo angosce presenti e agli spasimi 
'4^1a vita. Tu sei stato agii uomini più crudele che il fato o 
R necessità o la natura. E non si potendo questo dubbio in 
teun Diodo sciorre, uè le menti nostre esserne liberate mai, 
n hai recati per sempre i tuoi simili a questa condizione, 
|he essi avranno la morte piena d'affanno, e più misera che 
l vita. Perciocché per opei'a tua, laddove tutti gli altri ani- 
tftU muoiono senza timore alcuno, la quiete e la sicurtà 
lell'animo sono escluso in perpetuo dall'ultima ora dell'uomo. 
"Sesto mancava, o Platone, a tanta infelicità della specie 



Xascio che quello effetto che ti avevi proposto, di ritenere 
H uomini dalle violenze e dalle ingiustizie, non ti è venuto 
itto.. Perocché quei dubbi e quelle credenze spaventano tutti 
ii uomini in sulle ore estreme, quando essi non sono atti a 
FQocore: nel corso della vita, spaventano frequentemente i 
baoni, i quali hanno volontà non di nuocere, ma di giovare; 
■ventano le persone timide e deboli di corpo, le quali alle 
' e alle iniquità non hanno né la natura inclinata, ne 

il cuore e la mano. Ma gli arditi e i gagliardi. 
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quelli clie poco sentono la potenza dell'immaginati 
flaB coloro ai quali ia geaeralitù ai rio ti lederebbe altrtl 
che della sola legge; non is^ayentano esse né t«ng( 
male operare: come noi veggiamo per gli esempi qui 
namente, e come l'esperienza di tutti i secoli, da" tuoi 
inaino a oggi, fa manifesto. Le buone leggi, e pili l'educ 
buona, e la culturii de' costumi e dalla menti, conaervan 
società degli uomini la giustizia e la mansuetudine: pt 
gli animi dirozzati e rammorbiditi da un poco di ervi 
assuefatti a considerare alquanto le cose, e ad operare 

EDCO l'intendimento, quasi di necessità e quasi semp 
orriscono dal por mano nelle persone e nel sangue da 
pagni; sono per lo più alieni dal far nocumento ad i 
qualunque modo; e r.ire volto e con fatica s'inducono 
rere quei pericoli che porta seco il eontravrealra alli 
Non fanno già questo buon effetto le immaginozioi^ : 
doso, e le opinioni triste di cose Aere e spaventev^ 
come suol fare la moltitadine e la crudeltà del snp^ 
si usino dagli stati, cosi ancora quello accrescono in.' 
la viltà dell'animo, in un altro la ferocitù; principali 
che e pesti del consorzio umano. 

Ma tu hai posto ancora innanzi e promesso guiden 
buoni- Qaal guiderdone? uno stato che ci apparisce { 
noia, ed ancor mei|o tollerabile che questa vita. A e 
duno è palese l'acerbità di que' tuoi suppllcii; ma la H 
de' tuoi premii è nascosa ed arcana, e da non poteri 
prendere da mente d'uomo. Onde nessuna efilcacia poS80Ì 
cosi fatti premii di allettarci alla rettitudine e alla 't^ 
in vero, se molto pochi ribaldi, per timore di quel tuo S 
toso Tartaro si astengono da alcuna mala azione; mi i 
io di alTei'mare che mal nessun buono, in un suo menon 
si mossa a bene operare per desiderio di quel tuo Elt 
non pub esso alla immaginazione nostra aver sembianza 
desiaerabile. Ed oltre che di molto lieve conforto sarebbe 
dio la espettazioae certa di questo bene, quale speranza 
lasciato che ne possano aver anche i virtuosi e 1 ebc 

3uel tuo Minosse , e quello Caco e Radamanto , giudic 
issimi e inesorabili, non hanno a perdonare a qaala 
ombra o vestigio di colpa? E quale uomo è che si pOB 
tire credere cosi netto e puro coma lo richiedi \aì 
il conseguimento di quella qual che si sia felìcit& t 
esser quasi impossibile: e non basterà la coscienza- d( 
retta e delia più travagliosa vita ad assicurare l'aomo 
l'ultimo, dalla incertezza del suo stato Suturo, e dallo ap 
ili^i K^'sliiibi. Cosi per le tue dottrine il limope. superi 
inliiiit'i intervallo la speranza, è fatto signore de U'uo IH 
frullo ili esso dottrine ultimament.e è questo; che il 
umiiiiu. esempio mirabile d'infelicità in questa viù, ala. 
non che la morto sta fine alle sue miserie, ma di atvn 
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dopo quella, assai più infelice. Con che tu hai vinto di 
Insita, non pur la. natura e il fato, mu ogni tiranno plil 
' a ogni piit Epiet,ato carneUce che fosse ni mondo. 
con qual barbarie si può paragonare quel tuo decreto, 
'"uomo non sia lecito di por flue a' suoi patimenti, ai 
alle angosce, vincendo 1 orrot* della morte, e \olon- 
iente privandosi dello spirito? Certo non ha luogo, negli 
tinim&lj il desiderio di terminar la vita; perchè le infe- 
loro hanno più stretti conSni che le infelicità dull'uonio: 
'rebbe anche luogo il coraggio di estinguerla spontanea- 
t. Ma se pur tali disposizioni cadessero nella natura dei 
nessuno impedimento avrebbero essi al poter morire; 
I divieto, nessun dubbio terrebbe loro la facoltà dì sot- 
dai loro mali. Ecco che tu ci rendi anche in questa 
marte, inferiori alle bestie: e quella libertà che avrebbero i 
'Minti se loro accadesse di usarla; quella che la natura stessa, 
(anto verso noi avara, non ci ha negata; vien manoo per tua 
cagione all'uomo. In guisa che quel solo genere di viventi che 
ai trova esser capace del desiderio della morte , quello solo 
Bon abbia in sua mano il morire. La natura, il fato e la for- 
tuna ci flagellano di continuo sanguinosamente, con istrazio 
'Dostro e dolore inestimabile: tu accorri, e ci annodi stretta- 
jiientc lo braccia, e incateni i piedi; sicché non ci sia possi- 
bile nò schermirci né ritrarci indietro dai loro colpi. In vero, 
quanilo lo considero la grandezza della infelicità umana, io 
penso ditì di quella si debbano più che veruna altra cosa, 
incotìiai't- le tuo dottrine; e che sì convenga agli uomini, assai 
più dolersi di te che della natura, I.a ^uale se bene, a dir 
ypro, non ci destino altra vita die infelicissima; da altro lato 
irò ci diede il poter finirla ogni volta che ci piacesse. E 
'imier.tmente non si puO diro che sia molto grande quella 
ìnlseriit. la quale, solo ch'io voglia, può di durazione esser 
la: poi, quando ben la persona in effetto non si ri- 
a lasciar la vita, il pensiero solo di potere ad ogni 
a sottrarsi dalla niiseria, saria tal confòrto e tale 
(K^nto di qualunque calamità, che por virtù di esso 

■ irebbero facili a sopportare. Di modo che la gra- 

■ linrabile della infelicità nostra, non da altro prln- 
■ si dee riconoscere ohe da questo dubbio di potere 

mira, troncando volontariamente la propria vita, in- 

ti miseria maggiore che la presente. Né solo raag- 

, di tanto ineffabile atrocità e lunghezza, che posto 

presente sia certo e qu-elie pene incerto, nondimeno ra- 

^Imente debba il timore di quelle, senza proporzione o 

iTOjiione alcuna, prevalere al sentimento di ogni qual- 

,.ÌA male di questa vita. 11 qual dubbio, o Platone, ben 

te agevole a suscitare; ma ^irima sarà venuta meno la 

degli uomini, che egli sia risoluto. Però nessuna cosa 

ne, nessuna é per nascere in alcun tempo, così calami- 

e funesta alla specie umana, come l'ingegno tuo. 
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Queste coae io direi, ae credeaai che Platone fosse stato 
autore o inventore di quelle dottrine; che io so benissimo ohe 
non fu. Ma in ogni modo, sopra queata materia s'tì detto ab- 
bastanza, e io vorrei che noi la ponessimo da canto. 

Plotino. Porfirio , veramente io amo Platone , come tu sai. 
Ma non ó già per questo ch'io voglia discorrere per autorità; 
mass ini amente poi teco, e in una questione tale: ma io voglio 
discorrere per ragione. E se ho toccato cosi alla sfuggita 
quella tal sentenza platonica, io l'ho fatto più ^er usare come 
una sorta di pi'ocmio , che per altro. E ripigliando il ragio- 
namento ch'Io a\ova in animo, dico che non Platone o qual- 
che altro filosofo solamente, ma la natura stessa par che c'in- 
segni che il levarci dal mondo di mera volontà nostra, non 
sia cosa lecita. Non accade che io mi distenda circa questo 
artìcolo; perchè se tu penserai un poco, non pub essere che 
tn non conosca da te medesimo che l'uccidersi di propria 
mano senza necessità, è contro natura. Anzi, per dir meglio, 
è l'atto più contrario a natura che si possa commettere. Per- 
ché tutto l'ordine delle cose saria sovvertito, se quelle sì di- 
struggessero da se stesse. B par che abbia repugnanza che 
uno si vaglia della vita a sp^nere essa vita, che l'esserscd 
sei'va al non essere. Oltre che se pur cosa alcuna ci è in- 
giunta e comandata dalla natura, certo ci comanda essa stret- 
tissimamente e sopra tutto, e non solo agli uomini , ma pa-> 
rimente a qualsivoglia creatura dell'universo, di attendere 
alla conservazione propria, e di procurarla in tutti i modi; 
ssh'à il contrario appunto dell'uccidersi. E senza altri argo^ ■ 
menti, non sentiamo noi che la inclinazione nostra daper^ 
stessa ci tira, e ci fa odiare la morte, e temerla, ed avft(~' 
orrore, anche a dispetto nostro 1 Or dunque, poiché e 
atto dell'uccidersi è contrario a natura, e tanto con._ 
quanto noi veggiamo , io non mi saprei risolvere eha t 
lecito. 

Porfirio. Io ho considerata già tutta questa parto: che, &, 
tu hai detto, è impossibile che l'animo non la scoila, pep 4 
poco che uno si fermi a pensare sopra questo prop03ito.J| 
pare che alle tue ragioni si possa rispondere con molte alfl 
e in più modi: ma studierb d'esser breve. Tu dubiti se eia 
lecito di morire senza necessità: ioti domando se ci ù Wr 
cit essere infelici. La natura vieta l'uccidersi. Strano inll| 
Bcirebbe che non avendo ella o volontà o potere di SoTBll 
felloe né Ubero da miseria, avesse facoltà di obbliffant 
vivere. Certo, se la natura ci ha ingenerato amore della èi 
servazione propria, e odio della morte; essa non ci ha d 
meno odio della infelicità, e amore dtl nostro meglìn: • 
tanto maggiori e tanto più principali queste ultimo i 
zloni che quelle, quanto che la felicità é il fine di u<:h. 
atto, e di ogni nostro amore o odio; e che non si ftigg*' I .- 
nà la vita si ama, per se medesima, ma per rispetto <.' 
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det nostro laeglio, e odio del male e del danno Doatro. Como 
dniKjus puO esser contrario alla natura , che io fugga la in- 
fbliint& in quel hoIo modo che hanno gli uomini di fuggirla? 
Cbe è quello di tormì dal mondo: perchè mentre lo Bon vivo 
lo non la posso schifare. E oome sarà vero elio la natura mi 
TÌeti di appigliarmi alla morte, che senza alcun duljhio è il 
mia meglio; e di ripudiar la vita che manifestamente mi viene 
ft esser dannosa e mala, poiché non mi può valere ad altro 
fibe a patire, e a questo per necessità mi vale e mi conduce 
'in fatto? 

Plotino. A ogni modti queste cose non mi persuadono che 
ruecidersi da se stessa non sia contro natura: perché il senso 
nostro porta troppo manifesta contrarietà e abborrimento alla 
morte: e noi veggiamo che le bestie, le quali (quando non 
Sieno forzate dagli uomini o sviate) operano in ogni cosa na- 
turalmente; non solo non vengono mai a questo atto, ma 
eziandio per quanto che sieno tribolate e misere , se ne di- 
mostrano alienissime. E in due, non si trova, se non fra gli 
uomini soli, qualcuno che lo commett«: e non mica fra quelle 
genti che hanno un modo di vivere naturale; che di queste 
non si troverà ninno che non lo abbomini, se pur ne avrà 
notizia immaginazione alcuna; ma solo fra queste nostre 
iterate e corrotte, che non vìvono secondo natura. 

Porfirio. Orsii, io ti voglio concedere anco, che questa azione 
MÌA contraria a natura, come tu vuoi. Ma che vai questo, se 
^t non siamo oreature naturali, per dir così? intendo degli 
'Semini inciviliti (1). Paragonaci, non dico ai viventi di ogni 
filtra specie che tu "«ogli, ma a quelle nazioni là delle parti 
dall'India e dell'Etiopia, le quali, come si dice, ancora serbano 
.quei costumi primitivi e silvestri; e a fatica ti parrà che si 
possa dire, che questi uomini e quelli sieno creature di una 
'Specie medesima. E questa nostra, come a dire, trasforma- 
eione; e questa mutazion di vita, e massimamente d'animo; 
■ io quanto a me ho avuto sempre per fermo che non sia stata 
eenza influito accrescimento d'infelicità. Certo che quelle genti 
t, salvatlche non sentono tnai desiderio di finir la vita; né anohe 
Va loro per la fantasia che la morte ai possa desiderare: dove 
■ etae gli uomini costumati a questo modo nostro e , come di- 
ciamo, civili, la desiderano spessissime volte, e alcuni se la 
procacciano. Ora, se è lecito all'uomo incivilito, e vivere contro 
natura, e contro natura essere cosi misero; perchè non gli 






larà lecito morire contro natura i essendo che da questa in- 
felicità nuova, che risulta a noi dall'alterazione dello stato, 
non et possiamo anco liberare altrimenti, che con la morta. 
{Che quanto a ritornarci in quello stato primo, o alla vitft ^- 
Tegnataci dalla natura, questo non si potrebbe appena, ein 
nessun modo forse, circa l'estrinseco; e ])er rispetto all'in- 
b^iuBaco, che é quello che più rileva, senza alcun dubbio sa-- 
jKbbe impossibile affatto. Qual cosa è manco naturale dalla- 
Juediclna? cosi di quella che si esercita con la mano, coma' 
Bi quella che opera por via di farmachi. Chò l'una e l'altra^: 
" più parte, si nelle operazioni che fanno, e sì nelle materiei 
i sfrumeoti e nei modi che usano, sono lontanissime dalla 
ira: e 1 bruti e gli uomini selvaggi non le conoscono, Non- 
msno, peroccbà ancora i morbi ai quali esse intendono di 
nediare, sono fuor di natura, e non hanno luogo se non per-' 
gione della civiltà , cioè della corruttela del nastro stato: 
^rcìò queste tali arti, benché non sieno naturali, sono e «i 
stimano opportune , e anco necessarie. Cosi questo atto dsl~ 
■'Uccidersi, il quale ci libera dalla infelicità recataci diiU^ 
^fruzione; perchè sia contrario alla natura, non seguita obs 
Uà biasimevole: bisognando a mali non naturali, rimedio nW 
!iaturale. E saria pur duro ed iniquo che la ragione, la qpaili 
ter fare noi più miseri che naturalmente non siamo, suol e~~ 
parlare la natura nelle altre cose; in questa si confedera .._ 
Bon lei, per tòrci quello estremo scampo che ci rimane; qua 
■Dio che essa ragione insegna; e costringerci a perseveraM 
^lla miseria. 

1 La verità è questa, Plotino, Quella natura primitiva degl 
■omini antichi, e della genti selvagge e incolte, non è più l 
HKttura nostra: ma l'assuefazione e la ragiono hanno fatta il 
Di un'altra natura; la quale noi abbiamo, ed avremo saffi 
re, in luogo di' quella prima. Non era naturale all'uomo d 
irinelpio il procacciarsi la morte volontariamente: ma ÌU,^ 
bobe era naturale il desiderarla. Oggi e questa cosa e i^ni^ltl 
Rno naturali; cioè conformi alla nostra natura nuova; U 
lale, tendendo essa ancora e movendosi necessaria menù: 
ne l'antica, verso ciò che apparisce essere 11 nostro m«» 
o; fa che noi molto volte desideriamo e cerchiamo qaallc 
a veramente è il maggior bene dell'uomo, cioè la morte.'! 
.^n é maraviglia: perciocché questa seconila natura à goTOT- 
teta e diretta nella maggior parte dalla ragione. La quali 
lfferm:t ppr certissimo, che la morte, non che sia veramfiD^ 
'1 m ile, come détta la impressione primitiva; anzi è U » ' 
medio valevole ai nostri mali, la cosa più desiderabile s. 
Somini, la migliore. Adunque domando io: misurano gli B. 
TUiiii inciviliti le altro azioni loro dalla natura primitlvat 
quando e quale azione mai? Non dalia natura primitivii, ma' 
da quest'altra nostra, o pur vogliamo dire dalla ragione. Per- 
chè questo solo atto del tòrsi La vita, si dov r& misurare n 
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dalla natura naova o dalla ragione, ma dalla natura primi- 1 
tiva? Perché dovrà la natura primitiva, la quale non d& plùj 
legge alla vita nostra, dar legge alla raorte ? Perchè non dee ' 
la ragione governar la morte, poichó regge la vita? E noi' 
veggiamo che Ìd fatto, si la ragione,, e si le infelicità del nostro; 
stato presente, non solo estinguono, massime negli sfortunati' 
e afflitti, quello abtorrimento ingenito della morte che tu di- 
cevi; ma lo cangiano in desiderio e amore, come io ho detto' 
innanzi. Nato il qual desiderio e amore, che eecondo natura, 
son BareLbe potuto nascere; e stando la infelicità generata 
dall'alterazione nostra, e non voluta dalla natura; saria ma-' 
nifesta repugnanza e contraddizione, che ancora avesse luogo 
il divieto naturale di uccidersi. Questo pare a me che basti,' 
qa&nto a sapere se l'uccider se stesso sia lecito. Resta se sia 
ntìle. 

Plotino. Di cotesto non accade che tu mi parli, Porfirio mio: 
cbò quando cotesti azione sia lecita (perchè una che non sia 
giusta uè retta non concedo che possa essere di utilità), io 
non bo dubbio nessuno che non sia utilissima. Perchè la 
quistione in somma si riduce a questo: quale delle due cose 
sia la migliore: il non patire, o il patire. So ben lo che il 
godere congiunto al patire verisimilmento sarebbe eletto da 
quasi tutti gli uomini, piuttostochè il non patire e anco non 
godere; tanto è il desiderio, e per così dir, la sete, che Ta- 
nliuo ila del godimento. Ma la deliberazione non cade fra 
questi termini: perchè il godimento e il piacere, a parlar 
proprio e diritto, à tanto impossibile, quanto il patimento è 
fiievltabile. E dico un patimento cosi continuo, come è con- 
'Unuo il desiderio e il bisogno che abbiamo del godimento e 
dalla felicità, 11 guale non è adempiuto mai: lasciando anoora 
da un lato i patimenti particolari ed accidentali che inter- 
Tengono a ciascun uomo, e che sono parimenti certi; intendo 
dire, è certo che ne debbano intervenire (più o meno, e d'una 
. qualità o d'altra] eziandìo nella più avventurosa vita del 
mondo. E per verità, un patimento solo e breve, che la per- 
sona fosse certa che, continuando essa & vivere, le dovesse 
accadere; saria sufficiente a fare che, secondo ragione, la 
morte fosse da anteporre alla vita: perchè questo tal pati- 
nento non avrebbe compensazione alcuna; non potendo oc- 
correre nella vita nostra un bene o un diletto Vero. 

Porfirio. A me pare che la noia stessa, e il ritrovarsi privo 
di ogni speranza di stato e di fortuna migliore, sieno cause 
tisstanti a ingenerar desiderio di finir la vita, anco a obi 
al trova in ìstato e in fortuna, non solamente non cattiva, 
ma prospera. E più volte mi sono maravigliato che in nes- 
sun luogo si vegga fatta menzione di principi che sieno vo- 
luti morire per tedio solamente, e per sazietà dello stato 
proprio; come di genti private e si legge, e odesi tutto gior- , 
no: quali erano coloro che udito Ege sia, filosofo cirenaico, Tè- 
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citare quelle sua lezioni dolla miBorla «jella vita; UBcendo dell 
scuola, andavano e ai uccidevano; onda esso Egesia fti det 
per soprannome ilpersttasor di morire; e al dice, come cpfl4 
che tu sappi, che all'ultimo il re Tolomeo gli vietò che r( 
diaputasse più oltre in quella materia (1). Che se liene 
trova di alcuni, come del re Mitridate, di Cleopatra, di 
tono romano, e forae di alquanti altri principi, che si ueciseT 
da so stessi; questi tali si mossero por trovarsi allora in ar* 
Tersità in miseria, e per isfuggirne di più gravi. Ora a m 
sarebbe paruto credibile che i principi più facilmente che g. 
altri concepissero odio del loro stato, e fastidio di tutte I 
cose; e destderasaero di morire. Perchè essendo eglii^o. i 
sulla cima di quella che chiamasi felicità umana, avendo. p6 
chi altri a sperare, o nessuno forse, di quelli che si doióa% 
dano beni della vita (poichò 11 posseggono tutti); non gì poi 
sono promettete migliore il domani che il giorno d'oggi. 1 
sempre il presente, per fortunato che sia, è tristo e inanta 
bile: Bolo 11 futuro pub piacere. Ma come che sia di ciò^ 1^ 
fine noi poBsiamo conoscere che (eccetto il timor, delle oojb 
di un altro mondo) quello che ritiene gli uomini che non al 
handonino la vita spontaneamente; e quel che gl'induce t 
amarla, e a preferirla alla morte; non ó altro che un seni' 

Slice e un manifestissimo errore, per dir cosi, di computo, > 
i misura; cioó un errore che si fa nel computare, nel nil' 
Burare, e nel paragonar tra loro, gli utili o i danni. Il quali 
errore ha luogo, si potrebbe dire, altrettante volte, quant 
sono i momenti nel quali ciascheduno abbraccia \a, vita, ot 
vero acconsente a vivere e se ne contenta, o sia col giudizi^ 
e colta volontà, o aia col fatto solo. 

Plotino. Così é veramente, Porfirio mio. Ma con tutto que^ 
sto, lascia ch'io ti consigli, ed anche sopporta che ti preghi 
di porgere orecchie, intorno a questo tuo disegno, piuttosti 
alla natura che alla ragione. E dico a quella natura primi- 
tiva, a quella madre noatra e dell'universo, la quale se beni 
non ha mostrato di amarci, e se bene ci ha fatti infelici, tnb 
tavia ci è stata assai meno inimica e malefica, che non slami 
stati noi coiringegno proprio, colla curiosità incessabile < 
amisurata, colle speculazioni, coi discorsi, coi sogni, colle opl- 
nioni e dottrine misere; e particolarmente, si è sforzata cdli 
di medicare la nostra Infelicità con occultarcene, o con tras— | 
figurarcene la maggior parte. E quantunque sia grandet l'al?^' 
terazione nostra , e diminuita in noi la potenza della n^' 
tura; pur questa non è ridotta a nulla, nò siamo noi mutat 
e innovati tanto, che non reati in ciascuno gran par^ de^ 
l'uomo antico. Il che, mal grado ette n'abbia la stoltezsa a<f^. 



(i) Clcenme, Tmcut,, lib. l, cap. 34.. Valerio M«MÌJ)0, Ub. S,taf, 3, 
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etra, mal non potrà essere altrimenti. Ecco, questo ohe tu 
iioinìiil error di oomputo, veramente errore, e non meno grande 
c!i9 palpabile, pur sì commette di continuo; e non dugli stu- 

Sidi solamente e dagli idioti, ma dagli ingegnosi, dai dotti, 
ai saggi; e si commetterà in eterno, ee la natura, ohe ha 
prodotto questo nostro genere, eaaa medesima, e non già il 
raeiacinio e la propria mano degli uomini, non lo spegne. E 
oredi a me, che. non è fastidio della vita, non disperazione, 
non senso dalla nullità delle cose, della vanità delle cure, 
della solitudine dell'uomo; non odio del mondo e di se me- 
desimo; che possa durare assai: benché queste disposizioni 
dell'animo sieno ragionevolissime, e le lor contrarie irragio- 
nevoli. Ma oontattociò. passato un pooo di tempo, mutata 
Krmeute la disposlziou del corpo; a poco a poco, e spesse 
in un lubito, per oagioni menomissime e appena pos- 
a notare; rifassi fi gusto alla vita, nasce or questa or 
ì speranza nuova, e le cose umane ripigliano quella loro 
■enza, e mostransi non indegne di qualche cura; non 
aente all'intelletto; ma si, per modo di dire, al senso 
dell'animo. E ciò basta all'efTetto di Tare che La persona, quan- 
tunque ben conoscente e persuasa della verità, nondimeno a 
mal grado della ragione, e perseveri nella vita, e proceda in 
essa come gii altri: perchè quel tal senso (si puO dire), e non 
l'intelletto, è quello che ci governa. 

Sia ragionevole l'uccidersi; sia contro ragiono l'accomodar 
l'animo alla vita: certamente quello è on atto fiero e inu- 
mano. E non dee piacer più, né vuoisi elegger piuttosto di 
essere secondo ragione un mostro, che secondo natura uomo. 
E perchè anche non vorremo noi avere alcuna considerazione 
4egli amici; dei congiunti di sangue; dei figliuoli, dei fratelli, 
del genitori, della moglie; delle persone famigliari e domo- ' 
stìcbe, colle quali siamo usati di vivere da gran tempo; che, 
morendo, bisogna lasciare per sempre; e non sentiremo In 
enor nostro dolore alcuno di questa separazione; né terremo 
conto di quello che sentiranno essi, e per la perdita di per- 
sona cara e consueta, e per l'atrocità del casoT Io so bene * 
che non dee l'animo del sapiente essere troppo molle; né la~ 
isciarsi vincere dalla pietà e dal cordoglio in guisa, che egli 
ne sia perturbato, che cada a terra, che ceda e che venga 
meno come vile, che si trascorra a lagrime smoderate, ad 
atti non degni della stabilità di colui che ha pieno e chiaro 
conoscimento della condizione umana. Ma questa fortezza 
d'animo si vuol usare in qnegK accidenti tristi che vengono 
dalla fortuna, e che non si possono evitare; non abusarla In 
privarci spontaneamente, per sempre, delta vista, del collo- 
quio, della consuetudine dei nostri cari. Aver per nulla il do- 
lore della disgiunzione e della perdita del parenti, degl'in- 
trinsechi, dei compagni; o non essere atto a sentire di sì 
'fatta cosa dolore alcuno; non ò di sapiente, ma di barbaro. 
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Non far niuna slima di addolorare colla uccisione propria gli 
amici e i domestici; è di non curante d'altrni, e di troppo cu- 
rante di Bo medcBimo. E in vero, colui ohe eì uccide da se 
stesso, non ha cura né pensiero alcuno degli altri; non cerca 
ae non la utilità propria; si gitta, por cosi dire, dietro alle 
spalle i suoi prossimi, e tutto ÌL genere umano; tanto che in 

auesta azione del privarsi di yita, apparisce il più schietto, 
più sordido, certo il men beilo e meu liberale amore di 
ee medesimo, che si trovi al mondo. 

In ultimo, Porfirio mio, le molestie e i mali della vita, ben- 
chò molti e continui, pur quando, come in te oggi si verifica, 
non hanno luogo infortuni] e calamità straordinarie, o dolori 
acerbi del corpo; non sono malagevoli da tollerare ; massime 
ad uomo saggio e forte, come tu sei. E la vita d cosa di tanta 
piccolo rilievo, che l'uomo, in quanto a se, non dovrebbe es- 
ser molto sollecito né di ritenerla né di lasciarla. Perciò, 
senza voler ponderare la cosa truppo curiosamente ; per ogni 
lieve causa che se gli offerisca di appigliarsi piuttosto a 
quella prima parte che a questa, non dovria ricusare di farlo, 
E pregatone da un amico, perchè non avrebbe a compiacer- 
gliene! Ora io ti prego caramente, Porfirio mio, per la me- 
moria degli anni che fin qui è durata l'amicizia nostra, lascia 
cotesto pensiero; non volere esser cagione di questo gran 
dolore agli amici tuoi buoni, che ti amano con tutta l'anima; 
a me, che non ho persona più cara, né compagnia più dolce. 
Yogli piuttosto aiutarci a aofferir la vita, che cosi, senza al- 
tro pensiero di noi, metterci in abbandono. Viviamo, Porfirio 
mio, e confortiamoci insieme: non ricusiamo di portare quella 
parte, che il destino ci ha stabilita, dei mali della nostra spe- 
cie. Sì bene attendiamo a tenerci compagnia l'un l'altro; e 
andiamoci incoraggiando, e dando mano e soccorso scambie- 
volmente; per compiere nel miglior modo questa fatica della 
vita. La quale senza alcun fallo sarà breve. K quando la mori» 
verrà, allora non ci dorremo: e anche in quell'ultimo tempo. 

Igli amici e i compagni ci conforteranno: e ci rallegrerà U 
pensiero che, poi che saremo spenti, essi molto volto ci rj- 
oorderanno, e ci ameranno ancora. 
lì I 1 -m 
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j Venditore. Almanacchi, almanacchi miovi; lunari nuovi. Bi- 
sognano, signore, almanacchi? 

Passeggere. Almanacchi per l'anno nuovo? 

Tenditore. Sì signore. 

Passeggere. Credeta che sarà felice quest'anno nuovo? 

Venditore. Oh illua trias imo sì, certo. 

Passeggere. Como quest'anno passato) 

Venditore. Più più assai. 

Passeggere. Come quello di là? 
I VeTtdiiore. Più più, illustrissimo. 

Passeggere. Ma come qual altro? Non vi piacerehh'cgli cho 
j ranno nuovo fosse come qualcuno di questi anni ultimi? 

Tenditore. Signor no, non mi piacerebbe. 
I' Passeggere. Quanti ajini nuovi sono passati da che voi vi?n- 
dete almanacchi? 

Venditore. Saranno vcnt'anni, illustrissimo. 

Passeggere. A quale di cotesti vent'anni rorreste che Bomi- 
gliasse l'anno venturo? 

Venditore. Io? non saprei. 

Passeggere. Non vi ricordate di nessun anno in particolare, 
ohe vi paresse felice? 

Venditore. No in verità, illustrissimo. 

Passeggere. E pure la vita è lina cosa hella. Non é vero? 

Tenditore. Cotesto si sa. 

Passeggere. Non tornereste voi a vivere cotesti vent'annL 
e anche tutto il tempo passato, cominciando da che nasceste? 

Venditore. Eh, caro signore, piacesse a Dio che si potesse. 

Passeggere. Ma se aveste a rifare la vita che avete fatta 
né più nò meno, con tutti 1 piaceri e i dispiaceri che avete 
passati? 

Venditore. Cotesto non vorrei. 

Passeggere. Oh clie altra vita vorreste rifare? la vita e 'ho 

fetta io, quella del principe, o di chi altro? non credete 

che io, e che il principe, e che chiunque altro, risponderebbo 

come voi per l'appunto; e che avendo a rifare la stessa vita 

^-clie avesse fatta, nessuno vorrehbe tornare indietro? 




M' BiALOso Di mt VENDITORE d'almamacohi, ecc. 
Venditore. Lo credo cotesto. 
Passeggere. Né anche voi tornereste indietro con quGHtq 
' patto, non potendo in ttltfo tnodo! 

YenAitore. Signor no davvero, non tornerei. 
Patteggere. Oli che vita vorreste voi dunquel 
Venditore. Vorrei una vita cosi, come Dio me la mandasse 
senz'ai tri patti. 

Passeggere. Una vita a caso, o non saperne altro avanti; 
come non si sa dell'unno nuovol 
VemUtore. Appunto. 

Passeggere. Cosi vorrei ancor io se avessi a rivivere, a ooai 

tutti. 'M.-a. questo è sogno che il caso. Uno a tutto quest'anno 

ha trattato tutti male. E si vede chiara che ciascuno ó d'api: 

Dione che sia stato più o di più peso il male clic gli è toof 

calo che il bene; se a patto di riavere la vita di prima, coi 

I tutto il suo bene e il suo tìiale, nessuno vorrehbs rinascere 

' Quella vita ch'è una cosa t>elia, non è la vita che si conosce 

I ma quella che non si conosce; non la vita passata, ma la (tì 

[ tura. Coiranno nuovo, il caso incomincerà a trattar beno vd 

' e me e tutti gli altri, e si prineipierà la vita felice. Non] 

1 vero? 

Venditore. Speriamo. 

Passeggere. Dunque mostratemi l'almanacco più bello eli 
\ avete. 

Venditore. Ecco, illastrissimo, Cotesto vale trenta soldi. 

Passeggere. Ecco trecta soldi. 

Venditore. Grafie, ilfjstrlssirao; a rivederla, AlmanaooHj 
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letto il Tostro libro. Malinconico al vostro solito. 
"iVfatowo. Si, al mio solito. 

Amico. Malinconico, Gconsolato, disperato; si vede che que- 
sta vita vi pare una gran brutta cosa. 

listano. Cile v'ho a dire! io aveva fitta in capo questa 
pazzia, che la vita umana fosse infelice. 

Amico. Infelice si forse. Ma pure alla fine.... 

Tristano. No no, anzi felicissima. Ora ho cambiata opinione. 
Ma quando scrissi cotesto libro, io aveva quella pazzia in 
capo, come vi dico. E n'era tanto persuaso, che tutt'altro mi 
earei aspettato, fuorchó sentirmi volgere in dubbio le os- 
Bervazioni ch'io faceva in quel proposito, parendomi che la 
coscienza d'ogni lettore dovesse rendere pr-ontissima testimo- 
nianza a ciascuna di esse. Solo immaginai che nascesse di- 
Bpnta dell'utilitÀ o del danno di tali osservazioni, ma non 
inai della verità: anzi mi credetti che le mie voci lamente- 
voli, per essere i mali comuni, sarebbero ripetute in cuore 
da ognuno che le ascoltasse. E sentendo noi negarmi, non 
qualche proposizione particolare, ma il tutto, e aire che la 
vita non è infelice, e che se a me pareva tale, doveva essere 
effetto d'infermità, o d'altra miseria mia particolare, da prima 
rimasi attonito, sbalordito, immobile come un sasso, e per 
pili giorni credetti di trovarmi in un altro mondo; poi, tor- 
nato in me stesso, mi sdegnai un poco; poi risi, e dissi: gli 
uomini sono in generale come i mariti. I mariti, se Toglion* 
viver tranquilli, è necessario che credano le mogli fedeli, cia- 
scuno la sua; e cosi fanno; anche quando la metà de! mondo 
sa che II vero è tutt'altro. Chi Vuole o dee vivere in un paese, 
conviene che lo creda uno dei migliori della terra abitabile; 
e lo crede tale. Gli uomini, universalmente, volendo vivere, 
conviene che credano la vita bella e pregevole; e tale la cre- 
dono; e si adirano contro ehi pensa altrimenti. PerchS in so- 
stanza il genere umano erede sempre non il vero, ma quello 
che è, o pare che sia, più a proposito suo. Il genere umano, 
che ha creduto e crederà tanta scemplataggini, non crederà 
mei nd di non saper nulla, nò di non essere Dtula, né di non 
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aver nulla a sperare. Nessun filosofo che insegnasse l'nna d 
queste tre cose, avrebbe fortuna né farebbe setta, speotal 
mente nel popolo: perchè, oltre cbe tutte tre sono poco 
proposito di chi vuol vivere, le due prime offendono la siti 
perbia degli uomini, la terza, anzi ancora le altre due, vft 
gliODo coraggio e fortezza d'animo a esser credute. E gli uo 

; mini sono codardi, deboLi, d'animo ignobile e angusto^ doci 
sempre a sperar bene, perchè sempre dediti a variare le op 

I nionl del bisne secondo ohe la necessità governa la loro vitu 

firontissimi a render l'arme, come dice il Petrarca (I), a,l: 
oro fortuna, prontissimi e risolutissimi a consolarsi di qui 
lunque sventura, ad accettare qualunque compenso in cambi 
di ciò che loro è negato o di ciò che hanno perduto, ad a" 
comodarsi con qualunque condizione a qualunque sorte { 
iniqua e più barbara; e quando siano privati d'ogni cosa e 
Blderabile, vivere di credenze false, cosi gagliarde e fermi 
come se fossero le più vere o le più fondate del mondo. I 
per me, come l'Europa meridionale ride dei mariti innamo 
rati delle mogli infedeli, cosi rido del genere umano inaamo> 
rato della vita; e giudico assai poco virile il voler lasciar 
Ingannare e deludere come sciocchi, ed oltre ai mali che Bo 
freno, essere quasi lo scherno della natura e del destino. Pari 
sempre degl'inganni non dell'immaginazione, ma dell'intellett 
Se questi miei aentimentt jjfascano da malattia, non so; so eh 
malato o sano, calpesta la vigliaccheria degli uomini, rifio' 
ogni consolazione e ogo'inganno puerile, ed ho il coraggio i 
sostenere la privazione di ogni speranza, mirare intrepidi 
mente il deserto della vita, non dissimularmi nessuna part 
dell'infelicità umana, ed accettare tutte le conseguenze di un 
flloso&a dolorosa, ma vera. La quale se non é utile ad alti* 
procura agli uomini forti la fiera compiacenza di vedere strap 
pato ogni manto alla coperta e misteriosa crudeltà del de' 
fltino umano. Io diceva queste cose fra me, quasi come i 
quella filosofia dolorosa fosse d'invenzione mia; vedendo] 
. cosi rifiutata da tutti, come si rifiutano lo cose nuove e no 
più sentite. Ma poi, ripensando, mi ricordai ch'ella era tanl 
— ova, quanto Salomone e quanto Omero, e i poeti e i fl 

S più antichi che si conoscano; i quali tutti sono pieni p.. 
Bissimi di figure, di favolo, di sentenze significanti l'e&tretf 
Infelicità umana; e chi di loro dice che l'uomo è it più i 
serabile degli animali; chi dice che 11 meglio è non nascen 
e per chi è nato, morire in cuna; altri, che uno che sia car 
^li Dei, muore in giovanezza; ed altri altre cose infinite B 
questo andare (2). E anche mi ricordai che da quei tempi il 
Bino a ieri o allaltr'ieri, tutti i poeti e tutti i filosoli e g 
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Berittori grandi e piccoli, in un modo o in un altro, avevano 
ripetute o confermate le steasa dottrine. Sicché tornai di nuovo 
ft maravigliarmi: e cosi tra la maraviglia e lo sdegno e il 
Hso passai molto tempo: Anche studiando più profondamente 
questa materia, conobbi che l'infelicità dell'uomo era uno 
degli errori inveterati dell'intelletto, e che la falsità di que- 
sta opinione, e la felicità della vita, era una delle grandi 
«coperte del secolo decimonono. Allora m'acquetai, e confesso 
eh'io aveva il torto a credere quello ch'io credeva. 

Amico. E avete cambiata opinione? 

TVistano. Sicuro. Volete voi ch'io contrasti alle verità sco- 
perte dal secolo decìmonono ì 

Amico. E credete voi tutto quello che crede il secolo f 

Tristano. Certamente. Oh che maravigliai 

Amico. Credete dunque alla perfettibilità indefinita del- 
l'uomo t 

Tristano. Senza dubbio. 

Amico. Credete che in ftittl la specie umana vada ogni 
giorno migliorando ì 

Tristano. Si certo. È ben vero che alcune volte penso che 
gli antichi valevano, delle forze del corpo, ciascuno per quat- 
&o di noi. E il corpo è l'uomo; perché (lasciando tutto il 
resto) la magnanimità, il coraggio. Le passioni, la potenza di 
fare, la potenza di godere, tutto ciò che fa nobile e viva lo, 
vita, dipende dal vigore del corpo, e senza quello non hi^ 
luogo, lino che sia debole di corpo, non è uomo, ma bambino: 
anzi peggio; perchè la sua aorte è di stare a vedere gli altri 
che vìvono, ed esso al più chiacchierare, ma la vita non à 
per lui. E perù anticamente la debolezza del corpo fu igno- 
miniosa, anche nei secoli più civili. Ma tra noi già da lun- 
ghissimo tempo l'educazione non si degna di pensare al corpo, 
cosa troppo bassa e abbietta; pensa allo spirito: e appunto 
volendo coltivare lo spirito, rovina il corpo: senza avvedersi 
che rovinando questo, rovina a vicenda anche lo spirito. E 
dato che si potesse rimediare in ciò all'educazione, non si po- 
trebbe mai, senza mutare radicalmente lo stato moderno della 
società, trovare rimedio che valesse in ordine alle altre parti 
della vita privata e pubblica, che tutte, di proprietà loro, 
cospirarono anticamente a perfezionare o a conservare il 
corpo, e oggi cospirano a depravarlo. L'effetto è che a para- 
gone degli antichi noi siamo poco più che bambini, e che gli 
antichi a confronto nostro si può dire più che mai che fu- 
rono uomini. Parlo così degl'individui paragonati agl'Indivi- 
dui: come delle masse (per usare questa leggiadri ss ima pa- 
rola moderna) paragonate alle masse. Ed aggiungo che gli 
antichi furono incomparabilmente più virili di noi anche ne' 
Bistemi di morale e di metafisica. A ogni modo io non mi la- 
scio movere da tali piccole obbiezioni, credo costantemente 
che la specie umana vada sempre acquistando. 
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Amico, Credete ancòr.i. i^ìA s'Intende, ohe il B&pere; { 

fil dice, i lumi, crescano contìnuamente. 

Sostano. CcrtiBsittio. Sebbene redo che quanto e 
TOlontà d'imparare, tanto scema quella di studiare. Ed è 
cho fa maraviglia a contare il numero del dotti, ma Ter! datt . 
che vivevano contemporaneamente cencìnquant'anni addietrtìf* 
e anche più tardi, e vedere quanto fosse smisuratamente mag- 
giore di quello dell'età presente. Né mi dicano che i dotti «onò 
pochi perchè in generala le cognizioni non sono pib accimiU'- 
late in alcuni IndiTidaij ma Sivise fpa malti; e che la còpia 
di questi compensa la rarità di quelli. Le cogniiioni non sono 
come le idechezzo, che si dividono e si adunano, e Hempr» 
fanno la* steasa somma. Dove tutti sanno poco, e' si sa poco; 
percbò la scienza va dietro alla scienza, e non si sparpaglia. 
L'istruzione superficiale può essere, non propriamente dlvlfld 
tra. molti, ma comune a molti non dotti. 11 resto del sapèrH 
non appartiene se non s chi sta dòtto, e gran parte di quellfl 
a chi sia dottissimo. E, levati l casi fortuiti, solo chi sia dowB 
tìssimo; e fornito esso individua! 11 ente di un immenso capftaifl 
di cognizioni, ò atto ad accrescere solidamente e condunìM 
innanzi il sapere umano. Ora^ eccetto forse in Germanl^B 
donde la dottrina non ò stata ancora potuta snidare, non 1^| 
par egli che II veder sorgere di questi uomini dottIs8itl^| 
divenga ogni giorno meno possibile? Io fo qoeste riflessi c ^jj 
cosi per discorrere, e per filosofare utt poco, o forse soflatraH 
care; non ch'io non sia persuaso di ciò che voi dite. AOJM 
quando anche vedessi il mondo tutto pieno d'ignoranti inipd^l 
stori da un lato, e d'ignoranti presuntuosi dall'altro, noniitB 
meno crederei, come credoi che ii sapere e 1 lumi creacaaflB 
di continua. fl 

Amico. In conseguenza, credete che questo secolo sia snpffj 
Fiore a tutti i passati. JH 

IVistano. Sicuro. Gasi hanno creduto di se tutti i eecoUfl 
anche i pili barbari; e cosi crede il mio secolo, ed io coiH 
lui. Se poi mi dimandaste in che sia egli superiore agli alt^B 
secoli, se in ciò che ai)partiene al corpo o in ciò che appa^fl 
tiene allo spirita, mi rimetterei alle cose dette dianzi. ^H 

Amico. In somma, per ridurre il tutto in due parole, pe^fl 
sate voi circa la natura e i destini degli nomini e delie cc^H 
(poiché ora non parliamo di letteratura né di politica) quellfl 
che ne pensano i giornali? iH 

Tristano. Appunto. Credo ed abbraccio la profonda flloso^H 
de'gioi'nali, i quali uccidendo ogni altra letteratura e ogl^M 
altra studio, massimamente grave e spiacevole, sono maestìfl 
e luce dell'età presente. Non ó vero? ^| 

Amico. Verissimo. Se cotesto che dite, è detto da vero ^È 
non da burla, voi siete diventato de' nostri. fl 

Tristano, Sì certamente, de' vostri. IH 

Amico. Oh dunque, che farete del vostro libro! Volete ch^| 
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Tada ai posteri con quei eentimenti così contrari alle opi- 
iiiioni che ora avete? 

; Tristano. Ai posieriì Io rido perchè voi scherzate; e se 
I fosse possibile che non ischerzaste, più riderei. Non dirò a 

■ rigoardo mio, ma a riguardo d'individui o di cose individuali 

■ del secolo decìmonono, intendete bene che non v'è timore di 
'_ posteri, i quali ne sapranno tanto, qnanto ne seppero gli an- 
i tonati. Oi'individui tono spariti dinanzi alle masse, dicono 
, elegantemente i pensatori moderni. Il che vuol dire ch'è inu- 
;tìle che l'individuo si prenda nessun incomodo, poichà,.per 
'((aalunque suo merito, né anche quel misero premio della 

^oria gli resta più da sperare né in vigilia né in sogno. Lasci 
'fere alle masse; le quali che cosa siano per fare senza indi- 
'vidai, essendo composte d'individui, desidero e spero che me 
lio spieghino gl'intendenti d'individui e di masse, che oggi 
> illuminano il mondo. Ma per tornare al proposito del libra 
le de' posteri, i libri specialmente, che ora per lo più si seri- 
|TOno in minor tempo che non ne bisogna a leggerli, vedete 
tiene che, siccome costano quel che vagliono, cqsì durano a 
iiproporzione di quel che costano. Io per me credo ohe. il se- 
I coiti, venturo farà un bellissimo frego sopra l'immensa biblio- 
igrafla del secolo decimonono; ovvero dirà: Io ho biblioteche 
latore di libri che sono costati quali venti, quali trenta anni 
;di fatiche, e quali meno, ma tutti grandissimo lavoro. Leg- 
i^amo questi prima, perché la verisimiglianza è che da loro 
Ifl cavi maggior costrutto; e quando di questa sorta non avrò 
pia che leggere, allora metterò mano al libri ImprovvisatL 
AJnico mio, questo secolo è un secplo di ragazzi, e i pochis- 
simi uomini che rimangono, si debbono andare a nascondere 
ner vergogna, come quello che camminava diritto in paese 
ai zoppi. E questi buoni ragazzi vogliono fare in ogni cosa 
quello che negli altri tempi hanno fatto gli uomini, e farlo 
appunto da ragazzi, cosi a un tratto, senza altre fatiche pre- 
paratorie. Anzi vogliono che il grado al quale è pervenuta la 
ciViltài, e che l'indole del tempo presente e futuro, assolvano 
essi e loro successori in perpetuo da ogni necessità di se- 
fiori e fatiche lunghe per divenire atti alle cose. Mi diceva, 
pochi giorni sono, un mio amico, uomo di maneggi e di tn-c- 

Snde, che anche la mediocrità é divenuta rarissima; quasi 
ttl sono inetti, quasi tutti insufdeienti a quegli uiSci o a 
guegli, esercizi a cui necessità o fortuna o elezione gli ha de- 
S.tliuiti. In ciò mi pare che consista in parte la differenza ch'à 
Ria questo agli altri secoli. In tutti gli altri, come in questo, 
'H grande è stato rarissimo; ma negli altri la mediocrità ha 
"tenuto II campo, in questo la nullità. Ondo ó tale il romore 
.6 la confusione, volendo tutti esser tutto, che non si fa nes- 
^Snna attenzione al pochi grandi che pure credo che vi sleno; 
,sì quali, nell'immensa moltitudine de' concorrenti, non è più 
Ipoasibìle di aprirsi una via. E così, mentre tutti gl'infliiif al 
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credono illustri, l'oscurità e la nullità dell'esito diviene il mi 
comune e degrinflmi e de' sommi. Ma Yiva la statistica ! tH 
Tano le scienze economiche, morali e politiche, le enciclopBl! 
die portatili, i manuali, e le tante belle creazioni del nostra 
■ecolo! e Tiva sempre il secolo deciraonono! forsepoverodlooM 
ma ricchissimo e larghissimo di parole: che sempre fa sejM 
ottimo, come sapete. E consoliamoci, che per altri sessantàfl 
anni, questo secolo sarà il solo che parli, e dica le sue ragidfl 

Amico. Voi parlate, a quanto pare, un poco ironico, fl 
dovreste almeno all'ultimo ricordarvi che questo è un seoM 
di transizione. fl 

Tristano. Oh ohe conchtudete voi da cotesto ) Tutti 1 seca 
più meno, sono stati e saranno di transizione, perchàS 
società umana non istà mai ferma, né mai verrà secolo fl 
quale ella abbia stato che sia per durare. Sicché cotesta aU 
llssima parola o non Iscusa punto il secolo decimonono, o UM 
scusa gli ò comune con tutti L secoli. Resta a cercare, a 
dando la società per la via che oggi si tiene, a che si dew 
riuscire, cioè se la transizione che ora si fa, sia dal ben<^ 
meglio o dal mate al peggio. Forse volete dirmi che la pim 
sente è transizione per eccellenza, cioè un passaggio rapt£ 
da uno stato della civiltà ad un altro diversissimo dal precoj 
dente. In tal caso chiedo licenza di ridere di cotesto pasB^ 
gio rapido, e rispandano che tutte le transizioni conviene M 
siano fatte adagio; perchè se si fanno a un tratto, d] IS 
Irevisslmo tempo si torna indietro, per poi rifarle a grfl 
a grado. Cosi è accaduto sempre. La ragione è, che la na,dH 
non va a salti, e che forzando la natura, non si fanno effiH 
che durino. Ovvero, per dir meglio, quelle tali transizioni ^H 
clpitose sono transizioni apparenti, ma non reali. ^M 

Afnico. Vi prego, non fat-e di cotesti discorsi con 'trojfl 
persone, perchè vi acquisterete molti nemici. ^È 

Tristano. Poco importa. Oramai nò nimici né amie! mi ■ 
ranno gran male. W 

Amico. pili probabilmente sarete disprezzato, come p^ 
intendente della fllosofla moderna, e poco curante del pM 
grosso della civiltà e del lumi. I 

Tristano. Mi dispiace molto, ma che s'ha a foret se I 
di sprezzeranno, cercherò di consolarmene. fl 

Amico. Ma in Une avete voi mutato opinioni o noi e S 
6'ha egli a fare di questo libro 1 S 

Tristano. Bruciarlo è 11 meglio. Non la volendo bruciai 
serbarlo come un libro di sogni poetici, d'invenzioni e di fl 

S ricci malinconici, ovvero come un'espressione dell'infelici 
ell'autore: perchè in confidenza, caro mio, io eredo f&fl 
Toi e felici tutti gli aitil; ma io, quanto a rae, con licenza fl 
Atra e del secolo, sono infelicissimo; e tale mi credo; e tn 
1 giornali de' due mondi non mi persuaderanno il contrai^ 
Amico. Io non conosco le cagioni di cotesta infellcftJL fl 
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dite. Ma se uno sia felice o infelice individualmente, nessuno 
è giudice se non la persofa stessa; e il giudizio di questa 
non può fallare. 

Tristano. Verissimo. E di più tì dico francamente, ch'io non 
ni sottometto alla mia inf.:licità, né piego il capo al destino, 
vengo seco a patti, comò fanno gli altri uomini; e ardisco 
desiderare la morte, e desiderarla a opra ogni cosa, con tanto 
ardore a con tanta sincerità, con quanta credo fermamente 
che non sia desiderata al mondo se non da pochissimi. Né vi 
parlerei così se non fossi ben certo che, giunta l'ora, il fatto 
non ismentirà le mie parole, perchè quantunque io non vegga 
:ora alcun esito alla mia vita, pure ho un sentimento dentro, 
ehe quasi mi fa sicuro che l'ora ch'io dico non sia lontana. 
Troppo sono maturo alla morte, troppo mi pare assurdo a 
incredibile di dovere, cosi morto corno sono spiritualmente, 
cosi conchiusa in me da ogni parte la favola della vita, da- 
rara ancora quaranta o cinquant'anni, quanti mi sono minac- 
ciati dalia natura. Ai solo pensiero di questa cosa io rabbrl- 
-vidisco. Ma come ci avviene di tutti quei mali ehe vincono, 
per così dire, la forza immaginativa, cosi questo mi pare un 
sogno e un'illusione, impossibile a verificarsi. Anzi se qualcuno 
mi parla di un avvenire lontano come di cosa che mi ap- 
oartonga, non posso tenermi dal sorridere fra ma stesso; 
'tanta confidenza ho che la via che mi resta a compiere non 
Bla lunga. E questo, posso dire, ó il solo pensiero che mi so- 
Btiane. Libri e studi, che spesso mi maraviglio d'aver tanto 
amato, disegni di cose grandi, e speranze di gloria e d'im- 
mortalità, SOQO cose delle quali è anche passato il tempo di 
ridere. Dei disegni e delle speranze di questo secolo non rido: 
desidero loro con. tutta l'anima ogni miglior successo possi- 
bile, e lodo, ammiro ed onoro altamente e sincerissimamente 
il buon volere: maiion invidio perù i posteri, né quelli che hanno 
ancora a vivere lungamente. In altri tempi ho invidiato gli 
sciocchi e gli stolti, e (]uelli che hanno un gran concetto di 
se medesimi; e volentieri mi sarei cambiato con qualcuno di 
loro. Oggi non invidio più uè stolti né savi, né grandi né pio- 

fioU, né deboli né potenti. Invidio i morti, e solamente con 
oro mi cambierei. Ogni Immaginazione piacevole, ogni pen- 
siero dell'avvenire, ch'io fo, come accade nella mia solitudine, 
e con cui vo passando il tempo, consiste nella morte, e d! U 
non sa nscire. Né in questo desiderio la ricordanza dei sogni 
della prima età, e il pensiero d'esser vissuto invano, mi tur- 
bano più, come solevano. Se ottengo la morte, morrò cosi 
tranquillo e cosi contento, come se mai null'altro avessi spe- 
rato né desiderato al mondo. Questo è il solo benefizio che 
EuO riconciliarmi al destino. Se mi fosse proposta da un lato 
L fortuna e la fama di Cesare o di Alessandro netta da ogni 
macchia, dall'altro di morir oggi, e che dovessi scegliere, io 
direi, morir oggi, e non vorrei tempo a risolvermi, 
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n credo che si trovi in tutte le memorie dell'antichità 
. 9 più lacrimevole e spaventosa, e con tutto ciò, parlando 
ianiimentOj più vera di quella che Marco Bruto, poco innanzi 
j_B morte, si racconta che proferisse in diappegio della virtù : 
_!' qual voce, secondo che ò riportata da Cassio Dione, è que- 
sta: virtù mUercLbUe, eri una parola nuda, eia ti seguiva 
come tv, fossi una cosa; ma tu sottostavi alla fortuna. E co- 
munque Plutarco nella vita di Bruto non tocchi distintamente 
di questa sentenaa, laonde Piei* Vettori dubita cne Dione in 
questo particolare faccia da poeta più che da storica, si ma- 
nifesta il contrario per la testimonianza di Floro, il quale af- 
ferma che Bruto vicino a morire proruppe esclamando che 
la virtù non fosse cosa ma parola. Quei moltissimi che si 
Bcandalezzano di Bruto e gli fanno carico della detta sentenza, 
danno a vedere l'una delle due cose; o che non abbiano mai 
praticato familiariaente colla virtù, o che non abbiano espe- 
rienza degl'infortuni; il che, fuori del primo caso, non pare 
che ai possa credere. B la ogni modo è certo che poco inten- 
dono meno sentono la natura infelicissima delle cose umane, 
o b1 maravigliano ciecan)ente che le dottrine del Cristianesimo 
non fossero professate avanti di nascere. Quegli altri che tor- 
cono le detto parole a dimostrare che Bruto non fosse mai 
quell'uomo santo e magnanimo che fu riputato vivendo, e 
oonehiudono che morendo si smascherasse, argomentano a ro- 
Tsscio: e ae credono che quelle parole gli venissero dall'a- 
nimo, e che Bruto, dicendo questo, ripudiasse effettivamente 
la virtù, veggano come ai possa lasciare quello che non s'è 
I mai tenuto, e disgiungersi da quello che s'è avuto sempre 
diacoato. Se non l'hanno per sincere, ma pensano che fossero 
dette con arte e per ostentazione; primieramente che modo 
à questo di argomentare dalle parole ai fatti, e nel medesimo 

Elevar via le parole come vana e fallacia volere che i 
nentano perchè al stima che 1 detti non suonino allo 
modo, e negare a questi ogni autorità dandoli per finti! 
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Di poi cL hanno a persuadere che uu uomo sopraffatto da una 
calamità eccessiva e irreparabile; disanimata e sdegnato della 
TÌta e della fortuna; uscito di tutti i desideril, e di tutti gl'in- 
ganni delle speranze; risoluto di pi'saccupjre il destino mor- 
tale e di punirsi della propria infelicità; nell'ora medesima 
che esso sta per dÌTidersi eternamente dagli uomini, s'affitti- 
chi di correr dietro al fantasma della gloria, e vada studiando 
e componendo le parole e i concetti per ingannare i circo- 
stanti, e farsi avere in pregio da quelli che egli si dispoue 
a fuggire, e in quella terra che se gli rappresenta per odio- 
sissima e dispregevole. Ma basti di di}. 

Laddove le soprascritte parole di Bruto s'hanno tutto giorno , 
si può dire, fra le mani; queste che soggiungerò di Teofrasto 
moribondo, non credo che uscissero mai delle scritture degù 
eruditi (dove anche non so il conto che se ne faccia), non ostante 
che sieoo deguissim.i di considerazione, e che abbiano molta 
corrispondenza col detto di Bruto, si per l'occasione in cai 
furono pronunziate, e si per la sostanza loro.- Diogene Laerzio 
le riferisce, copiando, per quello ch'io mi persuado, qualche' 
scrittore pili antico e più grave, com'è solito di fare. Dica 
dunque che Teofrasto venuto a morte e domandato da' suoi 
discepoli se lasciasse loro nessun ricordo o comandamento, 
rispose: niuno: salvo che l'uomo disprezsa e gitta molti pitt- 
ceri a causa della gloria. Ma non cosi tosta incomincia a vi- 
vere, che la morte gli sopravviene. Perciò l'amore della gloria 
è così svantaggioso come che che sia. Yivete felici, e lasciate 
gli studi, che vogliono gran fatica ; o coltivategli a dovere, che 
portano gran fama. Se non che la vanità della vita e moff' 
giare che l'utilità. Per me non è i>iù tempo a deliberare: voi 
altri considerate q^uello che sia più spediente. E cosi dicendo 
spirò. 

Altre cose dette da Teofrasto vicino a morte si trovano 
mentovate da Cicerone e da san Girolamo, e sono pili divul- 

5ate; ma non fanno al nostro proposito. Per queste che ah- 
iamo veduto si risolve che Teofrasto in età di sopra cen- 
t'anni; avendola spesa tutta a studiare e scrivere, e servire 
indefessamento alla fama; ridotto, come dice Snida, all'ultimo 
della vita per l'assiduità medesima dello scrivere; circondato 
da forse duemila discepoli, ch'ù quanto dire seguaci e predi- 
catori ilelle-sue dottrine; riverito e miig^iflcato per la sapienza 
da tutta la Grecia, moriva, diciamo cosi, penitente della glorio, 
come poi Bruto della virtù. Le quali due voci, gloria e virtù, 
non veramente oggi, ma fra gli antichi sonavano appresso a 
poco il medesimo. E però Teofrasto non seguitò dicendo ùì ~ 
la stessa gloria le più volte è opera della fortuna piuttosi 
che del valore; il che non si poteva dire anticamente C( 
bene come oggidì: ma se Teofrasto l'avesse potuto aggiungei 
noa mancava al suo concetto nessuna pai-te che esso non Risi 
raggaagliatissimo a quello di BrMto. 
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^K^estt tali rinnegamenti, o Togliamo dire, apostasie da que- 
r gli errori magnanimi che abbelliscono o più veramente com- 
, pongono la nostra vita, cioè tutto quello che ha della vita 
piuttosto che dalla morte, riescono ordinariBsimi e giornalieri 
I dopo che l'Intelletto umano coH'amlare dei seSoli ha scoperto, 
non dico la nudità, ma Ano agli scheletri delle cose, e dopo 
che la sapienza, tenuta dagli antichi per consolazione e ri- 
medio principale della nostra infelicità, s'è ridotta a denun- 
ziarla e quasi entrarne mallevadrice a quei medesimi che, non 
conoscendola, o non l'avrebbero sentita, o certo l'avrebbero 
medicata colla speranza. Ma fra gli antichi, assuefatti co- 
m'erano a credere, secondo l'insegnamenio della natura, che 
le cose fossero cose e non ombre, e la vita umana destinata 
ad altro che alla miseria, queste ai fette apostasie' cagionata, 
non da passioni o vizi, ma dal senso e discernimento della 
Terità, non si trova che intervenissero se non di rado; e perù, 

Suando si trova, è ragione che il fliosofo le consideri attea- 
imente. 

E più maraviglia ci debbono fare le sentenze di Teofrasto, 
quAnto che le condizioni della sua morte non si potevano chia- 
mare infelici, e non pare che Teofrasto se ne potesse ram- 
maricare, avendo conseguito e goduto fino allora per lungliis- 
eimo spazio il suo principale intento, ch'era stata la gloria. 
Laddove il concetto di Bruto fu come un'ispirazione della ca- 
lamità, la quale alcune volte ha forza di rivelare all'animo 
nostro quasi un'altra terra, e persuaderlo vivamente di cosa 
tali, che bisogna poi lungo tempo a fare che la ragione le. 
trovi da se medesime, e le Insegni all'universale degli uomini, 
o anche de' filosofi solamente. B in questa parte l'effetto della 
calamità si rassomiglia al furore de' poeti lirici, che d'un'oo- 
chlata (perocché si vengono a trovare quasi in grandissima al- 
tezza) scoprono tanto paese quanto non ne sanno scoprire I 
filosofi nel tratto di molti secoli. In quasi tutti i libri anti- 
'ohi (o filosofi poeti o storici o qualunque siono gli scrittori) 
a'inoontrano molte sentenze dolorosissime, che se bene oggidì 
coirono più volgarmente, non per questo si può dire che fra 
gli uomini di quei tempi fossero pellegrine. Ma esse per lo 

£lù derivano dalla miseria particolare ed accidentale di chi 
i Bcriveva, o di chi si racconta o si finge che le proferissa. 
E quei concetti o, parlando generalmente, quella tristezza e 

Siiel tedio che s'accompagnano tanto all'apparenza della fe- 
cità quanto alle miserie medesime e c'banno rispetto alla 
natura ed all'ordine immutabile e universale delle eosc umano, 
è raro ass:ii che si trovino significati ne" monumenti dn'gli 
antichi- I qu.iii antichi quando erano travagliati d illr^ svi/n- 
tare, se ne dolevano in modo come se por queste S'ib; fossore 
privi della felicità; la quale essi stimavano possibilissima n 
conseguire, anzi propria dell'uomo, se non quanto la foituna 
gliela vietasse. 
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Ora volendo corcare quello ohe poteSBS avere indotto nel- 
l'animo di Teofrasto il sentimento della vanità della gloria e 
della vita, il qualfì a ragguaglio di quel tempo e di quella 
nazione, riesce straordinario; troveremo primieramente che 
la scienza del ietto filosofo non si conteneva dentro ai ter- 
mini di tale tal altra parte delle cose, ma si stendeva poco 
meno che a tutto lo acibile (quanto era lo scibile in quell'età), 
come si raccoglie dalla tavola degli scritti di Teofrasto, la- 
sciati perire la massima parte. E questa scienza universala 
non fu subordinata da lui, come da Platone, all'immaginativa,, 
ma solamente alla ragione e all'esperienza, secondo l'uso d'Ari- 
stotele; e indirizzata, non allo stadio né alla ricerca del bello, 
ma del suo maggior contrario, ch'è propriamente il vero. At- 
tese queste particolaritfi, non è maraviglia che Teofrasto ar^ 
- rtvasse a conoscere la somma della sapienza, cioè la vanità 
della vita e della sanienza medesima; essendo che le moltfi 
scoperte fktte da' filosofi degli ultimi secoli circa la natura 
degli uomini e delle cose, vengano principalmente dal con- 
frontare e dal rapportare che s'ó fatto le diverse scienze e 
quasi tutte le diacipline tra loro, e dall'averle collegate l'une 
ooll'altre, e per questo mezzo considerate le relazioni cha 
intervengono tra le varie parti della natura, ancorché lon- 
tanissime, scambievolmente, 

Oltracoib dal libro dei Caratteri ai comprende che Teofrasto 
vide nelle qualità e nei costumi degli uomini cosi addentro, che 
pochissimi scrittori antichi gli possono stare a lato per questo 
rispetto, se non forse i poeti. Ma questa facoltà è segno certo 
d'un animo che sia capace d'affezioni molte e varie e potentL 
Pareiocchò le qualità morali come anche gli affetti degli uo- 
mini, volendoli rappresentare al vivo, non tanto si possono 
ricavare dall'osservazione raateriaie do' fatti e delle maniere 
altrui, quanto dall'animo proprio, eziandio quando sono di- 
Sparaiissimi dagli abiti dello scrittore: seconda quello clia 
fa detto dal Massillon interrogato come facesse a dipingere 
cosi al naturalo 1 costumi e 1 sentimenti delle persone, pra- 
ticando, com'esso faceva, assai più nella solitudine che fra la 
gente. Rispose : considero me stesso. Cosi fanno i Drammatici 
e gli altri poeti. Ora un animo capace di molte conformazioni 
cioè molto delicato e vivo, non pub fare che non senta la nu- 
dità e l'infelicità irreparabile della vita e non inclini alla 
tristezza, quando imolti studi l'abbiano assuefattoa meditare, 
e specialmente se questi riguardano all'essenza medesima 
delle cose, nel modo che s'appartiene alle scienze speculative. 

Certo è che Teofrasto, amando gli studi e la gloria sopra 
ogni cosa, ed essendo maestro o vogliamo dire capo di sonol"" 
e di scuola frequentatissima, conobbe e dichiarò lormalmei 
l'inutilità de' sudori umi'.ni, e Cosi degl'in sti tuli suoi pPO' 
«omc degli altrui; la poca proporzione, che passa tra la vii 
eia felicità della vita; e quanto prevaglia la fortuna al v^loi 
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)a qnello oihe spetta alla medesima felicità così degli altri 
eome anche de' eapìenti. E l'orso in queste conoscenze passò 
tntti i flloEoS greci, massime quelli che vennero avanti Epi- 
curo, con tutto che fosse diversissimo e ne' costumi e nelle 
sentenze da quello che poi furono gli Epicurei. Tutto questo 
si ricava, non solamente dalle cosa dette di sopra, ma da'ri- 
Bcoiitri che s'hanno degl'insegnamenti di Teofrasto in parecchi 
laoghi degli Ecrìttori antichi. E quasi ch'egli avesse avuto a 
dimostrare cogli accidenti suoi propri la verità delle sue dot- 
trine; primieramente non ò tenuto da'fliosofl moderni in quella 
stima che dovrebbe, essendo perduti già da più secoli, per 
quello che se ne sappia, tutti i suoi libri morali, eccetto solo 
i Caratteri; come anche sono perdati i libri politici o appar- 
teDsnti alle leggi, e quasi tutti quelli di metafisica. Oltre di 
ciò, non che i fllosofl antichi lo celebrassero per aver veduto 
più di loro, ami per questo rispetto medesimo lo vitupera- 

. rana e maltrattarono, e particolarmente quelli, tanto meno 
sottili quanto più superbi, i quali si compiacevano d'affermare 
e di sostenere che il sapiente è felice per le; volendo che la 
virtù o la sapienza basti alla beatitudine; quando sentivano 
pur troppo bene in se medesimi che non basta, se però ave- 
Tano effettivamente o l'una o l'altra di quelle condizioni. Della 
qnal fantasia non pare che i fllosofl sieno ancora guariti, anzi 
pare che sieno peggiorati non poco, volendo che ci debba 
menare alla felicità questa fllosofla presente, la quale in 
'somma non dice e non pub dir altro, se non che tutto il bello, 
'il piacevole e il grande è falsità e nulla. Ma per non divi- 
derci da Teoft-asto, i più degli antichi erano incapaci di quel 
sentimento doloroso e profondo che L'animava. Teofrasto è 
malmenalo nei lilri e neUe settate di tulli i filosofi per aver 
iodato nel Caìlistene quel motto: non la sapienza, mala fortuna 
è signora della vita. Negano che un filosofo dicesse tnai cosa 
più fiacca di questa. Sono parole di Cicerone, il quale in altro 
luogo scrive che Teofrasto nel libro della vita beata dava 
molto alla fortuna, cioè a dire che la sentenziava per cosa 
di gran momento in riguardo alla felicità. E quivi a poco sog- 
gianss: A ogni modo serviamoci di Teofrasto in moltipunti, 
aàtiìo che s'attribuisca alla virtù più consistenna e più ga- 
gliardia che questi non le diede. Vegga esso Cicerone quello 
die se le possa dare. 

Forse per questi ragionamenti alcuno conchiuderà ohe Teo- 
ftasto avesse a far protessione di poco affezionato agli errori 
naturali, anzi che dal canto suo dovesse provvedere cogl'in- 
segnamenti e colla azioni di sequestrarli dall'uso domestico e 

fubblico della vita, e di stringere gli effetti e la signoria del- 
immaginaUva. allargando i termini alla ragione. Ma s'ha da 
fu ed operò tutto il contrario, la quanto 
1 Plutarco nel libro contro Colote, che 11 
il due volte la sua patria dalla tirannide- 
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In quanto agl'Insegnamenti, Cicerone dice che Teofraeto in 

un libro che scrisse delle ricchezze, bÌ distendeva molto aloJ 

dare la magniflcenza e l'apparato degli spettacoli e della festa 

popolari, e metteva nella facoltà di queste spese molta partm 

dell utilità che proviene dalie ricchezze. La qual sentenza Sl 

biasimata da Cicerone e data per assurda. Io non voglio con-J 

tendere con Cicerone sopra questa materia, se tene io so a 

I vedo ch'egli si poteva ingannare e tastar le cose con quellal 

\ flloGoda che penetra poco addentro. Ma l'ho per uomo coiM 

t ricco d'ogni virtù privata e civile, che non mi basta ranimal 

I d'accusarlo che non conoscesse i maggiori incitamenti e 9 

1 più fermi propugnacoli della virtù che s'abbiano a questa 

) mondo, voglio dir le cose appropriate a stimolare e seuoteiw 

Sii animi ed esercitare la facoltà dell'immaginazione. Solamentfjl 
irò che qualunque o fra gli antichi o fra' moderni oonobba 
r meglio e sentì più forte e più dentro al cuor suo la nullitfl 
t d'ogni cosa e l'efQcacia del vero, non solamente non procuru 
r ohe gli altri si riducessero in questa sua condizione, ma feaia 
I ogni sforzo di nasconderla e dissimularla a se medesimo, S 
I favorì sopra ogni altro quelle opinioni e quegli effetti cbd 
I Bono valevoli a dimostrarla, come quello che per suo propria 
I esperimento era chiarito della miseria che nasce dalla per^ 
I lezione e sommità della sapienza. Kel qual proposito si peni 
I trebberò allegare alcuni esempi molto illustri, massime d^ 
I tempi moderni. E in vero, se i nostri fiiosoS intendesBeiM 
I pienamente quello che s'affaticano di promulgare, o (posig 
I che l'intendano) se lo sentissero, cioè a dire, se l'intendeaserdl 
I per prova, e non per sola speculazione; in cambio d'aversi» 
I rallegrare di queste conoscenze, ne piglierebbero odio e spoS 
I vento; s'ingegnerebbero di scordarsi quello cho sanno equa« 
1; di non vedere quello che vedono; rifuggirebbero, il meglio cl^| 
1 potessero fare, a quegt'inganni fortunatissimi che, non queata 
I o quel caso, ma la natura universale avea posto di sua propria 
Pmano in tutti gli animi; e finalmente non crederebbero ch9 
I importasse gran cosa il persuadere altrui che ninna cosa 
I importa quando anche paia grandissima. E se fanno questd 
l.perappetito di gloria, concedono che in questa parte dell'uni^ 
t verso non possiamo vivere se non quanto crediamo e ponghiumèB 
I stadio a cose da nulla. 1 

1 Altra circostanza per la quale 11 caso di Teofrasto dlfferisaH 
K notabilmente da quello di Bruto, si è la natura diversa AiM 

■ tempi. Perocché Teofrasto gli ebbe, se non propizi, tuttavia 
I non ripugnanti a quei sogni o a quei fantasmi che govem^ 
i rono i pensieri e gii atti degli antichi. Laddove possiamo dlM 
I che i tempi di Bruto fossero l'ultima età dell'immaginazionn 
I pri;valendo Analmente la scienza e l'esperienza del vero.JH 
I propagandosi anche nel popolo' quanto bastava a prodnr la 
h vecchiezza del mondo. Che se ciò non fosse stato, né qae^fl 

■ avrebbe avuta occasione di fuggir la vita, come fece, nólJd 
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repubblica romana sarebbe morta con lui. Ma non solamente 
questa, bensì tutta Tantichità, voglio dir Tindole e ^i costumi 
antichi di tutte le nazioni civili, erano vicini a spirare in- 
sieme colle opinioni che gli avevano generati e gli alimen- 
tavano. E già mancato ogni pregio a questa vita, cercavano 
i sapienti quel che gli avesse a consolare, non tanto della 
fortuna, quanto della vita medesima, non riputando per cre- 
dibile che Tuomo nascesse propriamente e semplicemente 
alla miseria. Cosi ricorrevano alla credenza e all'aspettativa 
d'*un.'altra vita, nella quale stésse quella ragione della virtù 
e de' fatti magnanimi, che ben s'era trovata fino a quell'ora, 
ma già non si trovava, e non s'aveva a trovare mai più, 
nelle cose di questa terra. Dai quali pensieri nascevano quei 
sentimenti nobilissimi che Cicerone lasciò spiegati in più 
luoghi, e particolarmente nell'orazione per Archia. 
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ricusato di creder vere Is coae che dirò 
itto, percliÈ, oltre che la natura mia era troppo riraota 
esae, e che racimo tende sempre a giudicare gli altri da 
ledesimo, la mia Inclinazione non ò stata mai d'odiare 
ma di amarli. In ultimo l'espenenEa quasi tìo- 
imente me le ha persuase; e sono certo che quei lettori 
si troveranno aver praticato cogli uomini molto e in d^ 
■8Ì modi, confesseranno che quello chlo Bono per dire è 
' ; tutti gii altri lo terranno per esagerato, finché l'espe- 
iza, Ha mai avranno occasione di veramente fare esperienza 
società, umana, non lo ponga loro dinanzi agii occhi. 
ico che il mondo è una lega di birbanti contro gli uomini 
'iene, e di vili contro ì generosi. Quando due o più bir- 
:i si trovano insieme la prima volta, facilmente e come 
segni si conoscono tra loro per quello che sono; e subito 
iccordano; o sei loro interessi non patiscono questo, cer- 
lente provano inclinazione l'uno per l'altro, e si hanno gran 
ietto. Se un birbante ha contrattazioni e negozi con altri 
lanti, spessissimo accade che si porta con lealtà e che non 
[ganna; se con genti onorate, ó Impossibile che non manchi 
di fede, e dovunque gli torna comodo, non cerchi di ro- 
pie; ancorché sie^o persone animose e capaci di vendi- 
li; perchè ha speranza, come quasi sempre gli riesce, di 
ire colle sue frodi la loro bravura, lobo veduto più volte 
paurosissimi, trovandosi fra un birbante più pauroso 
, e una persona da bene piena di coi'aggio, abbracciare 
paura le parti del birbante: anzi questa cosa accade 
he le genti ordinarie si trovano in occasioni simili: 
I vie dell'uomo coraggioso e da bene sono conosciute 
iplici, quelle del ribaldo sono occulte e inflnltaiaente varie, 
come ognuno sa, le cose ignote fanno più paura che le 
isciute: e facilmente uno ai guarda dalle vendette dei ge- 
lsi, dalle quali la stessa viltà o la paura ti salvano; ma 
n€is8uua paura e nessuna viltà è bastante a scamparti dalle 
persecuzioni segrete, dalle insidie, nò dai colpi anche palesi 
elle ti vengono da! nemici vili. Generalmente nella vita quo- 
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tidlana 11 Toro coraggio à temuto pochissimo; ancbe p*reti9,' 
eaiondo «compagnato da ogni impostura, è privo di quell'ap-^ 
parato che rende le cobo apaventevoii ; e spesso non gU è 
orediito ; e i birbanti sono tornati anche corno coraggiosi, per- 
chè, por Tirtù d'impostura, molto Tolte sono tenuti tali. 

RÀri Bono i birbanti poveri; perchè, lasciando tutto l'altro, 
Bs un uomo da bene cado ia povertà, nessuno lo soccorre, e 
;moltiaane rallegrano ; ma sa un ribaldo diventa povero, tatta, 
la elttft BÌ aolleva per aiutarlo. La ragiono si può ìntenderA' 
.di leggeri: ed ò oho naturalmente noi siamo tocchi it"~ 
lirenturedi obici ò compagno o consorte, parcbò pare che si 
altrettante minacce a noi atessi; e volentieri, potando, vi a] 
preatiamo rimedio, perchà il trascurarle pare troppo chiar 
mento un acconsentire dentro noi medesimi che, nell occasioi 
il-Bimile sia fatto a noi. Ora i birbanti, che al mondo aoi_ 
ì più di numero, e 1 più copiosi di facoltà, tengono ciasclié- 
duno gli altri birbanti, anche non cogniti a se di veduta, par 
compagni e consorti loro, e nei biaogni si sentono tenuti a^ 
soccorrerli per quella specie di lega, come ho detto, cbeVS 
- tra essi. Ai quali anche pare uno scandalo che un uomo cch 
noscluto per birbante sia veduto nella miseria ; perchè queeht' 
fdal mondo, che sempre in parole è onoratore della virtù, A-^ 
cìlmente In casi tali ò chiamata gastigo, cosa che ritorna In 
'obbrobrio, e che puù ritornare in danno di tutti loro. Pe» 
In tor via questo scandalo si adoperano tanto efficacementei 
che pochi esempì si vedono di ribaldi, salvo se non sono per* 
^aone del tutto oscure, che cadati in mala fortuna, non rac- 
«concino le cose loro in qualche modo comportabile. 
I All'opposto i buoni e i magnanimi, come diversi dalla gè- 
Ineralìta, sono tenuti dalla medesima quasi creature d'altrL. 
specie, e consegnentemente non solo non avnti per coneom 
uè per compagni, ma stimati no a partecipi de' diritti sociali, 
e, come sempre si vede, perseguitati tanto più o meno gra-^ 
vemente, quanto la bassezza d'animo e la malvagità de] tempo 
e del popolo nei quali si abbattono a vivere, sono più o mei " 
insigni ; perchè come ne' corpi degli animali la natura ten( 
sempre a purgarsi di quegli umori e di quei principj r' 
non ai confanno con quelli onde propriamente si compongt 
essi corpi, cosi nelle aggregazioni di molti uomini la atei 
natura porta cito chiunque differisce grandemente dall'ai 
versale di quelli, massime se tale dilTerenza è anche conti 
. rleti, con ogni aforio sia cercato distruggere o discaccii 
i Anche sogliono essere odiatissimi i buoni a i generosi per<. 
, ordinariamente sono sinceri, e chiamano le cose coi nomi lo] 
Colpa non perdonata dal genere umano, il quale non 
JDiai tanto chi fa male, né il male stessa, quanto chi lo DI 
' mina. In modo che più volte, mentre chi fa male ottiene ril 
'cbezze, onori a potenza, chi lo nomina è strascinato In M 
pjitibDli; easendo gii uomini proni^ejjflxi a BoSrira o di ' 



Scorri le vite degli uomini illustri, e se guarderai a quelli 
3he sono tali, non per iscrivere, ma per fare, troverai a gran 
ftitica pochissimi veramente grandi, ai quali non aia mancato 
il padre nella prima età. Lascio stare che, parlando di quelli 
ohe vivono di entrata, colui che ha il padre vivo, comune- 
mente ó un uomo senza facoltà; e per conseguenza non può 
nulla nel mondo: tanto più che nel tempo stesso è facoltoso 
in aspettativa, onde non si dà pensiero di procacciarsi roba 
eoll'opera propria; il che potrebbe essere- occasione a grandi 
fatti; caso non ordinario però, poiché generalmente quelli che 
hanno fatto cose grandi, sono stati o copiosi o certo abba- 
stanza fomiti de' beni della fortuna insino dal principio. Ma 
lasciando tntto questo, la potestà paterna appresso tutt« la 
nazioni che hanno leggi, porta seco una specie di schiavita 
de' figliuoli ; che, per essere domestica, ò più stringente e più 
sensibile della civile; e che, comunque possa essere temperata 
o dalle leggi stesse, o dai costumi pubblici, o dallo qualità 
particolari delle persone, un effetto dannosissimo non manca 
mai di produrre: e questo è un sentimento che l'uomo, finché 
ba il padre vivo, porta perpetuamente nell'animo; conferma- 
togli dall'opinione che visibilmente ed inevitabilmente ha di 
lui la moltitudine. Dico un sentimento di soggezione e di de- 

Sendenza, e di non essere libero signore di se medesimo, anzi 
i non essere, per dir così, una persona intera, ma una parte 
e un membro solamente, e di appartenere il suo nome ad al- 
trui più che a se. Il qual sentimento, più profondo in coloro 
che sarebbero più atti alle cose, perchè avendo lo spirito più 
svegliato, sono più capaci di sentire, e pili oculati ad accor- 
gersi della verità della propria condizione, à quasi impossibile 
che vada insieme non dirb col fare, ma col disegnare chec- 
chessia di grande. G passata in tal modo la gioventù, l'uomo 
che in età di quaranta o di cinquant'anni sente per la prima 
volta di essere nella potestà propria, è soverchio il dire che 
non prova stimolo, e che, se ne provasse, non avrebbe più 
impeto né forze né t«mpo sufficienti ad azioni grandi. Cosi 
anche in questa parte si verifica che nessun bene sì può 
avere al mondo, che non sia accompagnato da mali della 
atesaa misura: poiché l'utilità inestimabile del trovarsi in- 
nanzi nella giovinezza una guida eaperta ed amorosa, quale 
non può essere alcuno cosi come il proprio padre, è com- 
pensata da una sorta di nullità e della giovaneiza e gene- 
ralmente della vita. 
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ni. 

La sapienza economica di questo secolo si pub misuraro''j 
dal corso che hanno le edizioni che chiamano compatte, do^ 
è poco il consumo della carta, e infinito quello della via*' 
Sebbene in difesa del risparmio della carta nei libri, si p 
allegare che l'usanza del secolo è che si statapi molto e e 
nulla 3i legga. Alla quale usanza appartiene anche L'avi 
abbandonati 1 caratteri tondi, ehs si adoperarono < 
mente in Europa ai secoli, addietro, e sostituiti In loro Tffi 
i caratteri lunghi, aggiuntovi illustro della carta; cose quaara 
belle a vederle, tanto è più dannose agli occhi nella lettm^ 
ma ben ragionevoli in un tempo nel quale i libri si stampai 
per vedere e non per leggere. 

IV. 

Questo che segue, nonènn pensiero, ma un racconto, cljj 
pongo qui per isvagamento del lettore. Un mio amico, 
compagno della mia vita, Antonio Ranieri, giovane i __, 
ee vive, e se gli uomini non vengono a capo di rendw 
inutili i doni ch'egli ha dalla natura, presto sarà significa 
abbastanza dal solo nome, abitava meco nel 1831 in Firen»S 
Una sera di state, passando per via Buia, trovò in sul cantti 
presso alla piazza del duomo, sotto una finestra terrena dq^ 
palazzo che ora è de' Riccardi, fermata molta gente, cha d^ 
ceva tutta spaventata: ih, la fantasma! E guardando perii 
finestra nella stanza, dove non era altro lumo che quello aìit 
vi batteva dentro da una delle lanterne della città, vide egf" 
etesao come un'ombra di donna, che scagliava le broccia i, 
qua e di là, e nel resto Immobile. Ma avendo pel capa gljsgi 
pensieri, passò oltre, e per quella sera nò pertutto il glori' 
vegnente non si ricordò di quell'incontro. L'altra sera, al . 
stessa ora, abbattendosi a ripassare dallo stesso luogo, vi troviì] 
raccolta più moltitudine cha la aera innanzi, e udì che ripe» 
tevano con lo stesso terrore; ih, la fantasma! E riguardan(^~ 
per entro la finestra, rivide quella stessa ombra, che paM 
senza fare altro moto, scoteva le braccia. Era la finestra n 
molto più alta da terra che una statura d'uomo; e ano i 
la moltitudine che parevano birro, disse: S'ì' avessi qualcifl 
fehe mi sostenessi *n sulle spalla, i' vi monterei, per guardd 
che v'è la dentro. Al che soggiunse il Ranieri; So voi a 
sostenete, monterò io. E dettogli da queUo, montate, moia 
Bu, ponendogli i piedi in sugli omeri, e trovò presso all'a 
ferriata delia finestra disteso in sulla spalliera di una sa 
éJoJs an grembiale nero, che as;itato dal vento, faceva qua 
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l'apparensa ài braccia che si scagnassero; e sopra la seggiola, 
appoggiata alla medesima spalliera, una rocca da Alare, che 
pareva il capo dell'ombra: la qua! rocca 11 Ranieri presa in 
mano, mostrò al popolo adunato, che con molto riso si di- 
sperse. 

A che questa stone Ha? per ricreazione, come ho detto, do' let- 
tori, inoltra per un sospetto ch'io ho, che ancora possa es- 
sere non Inutile alla critica storica ed alla fllosofla sapere 
che nel secolo decimonono, nel bel mezzo di Firenze, che la 
città pi6 cnlta d'Italia, e dove il popolo in particolare ó più 
intendente e più civile, si veggono fantasmi, che sono creduti 
spiriti, e sono rocche da filare. E gli stranieri si tengano qui 
di sorridere, come fanno volentieri delle cose nostre; perchè 
troppo è noto che nessuna delle tre grandi nazioni che, coma 
dicono i giornali, marchent à la tele de la cimlisation, crede 
agli epiriti meno dell'Italiana. 



Nelle cose occulte vede meglio sempre il minor numero, nelle 
palesi il maggiore. È assurdo l'addurre quello che chiamano 
consenso delle genti nelle quistioni metafisiche: del qual con- 
senso non si fa nessuna stima nelle cose fisiche, e sottopo- 
ste ai sensi; come per esempio nella quìstione del movimento 
della terra, e in mille altre. Ed all'incontro è temerario, pe- 
ricoloso, ed, al lungo andare, inutile, il contrastare all'opi- 
nione del maggior numero nelle materie civili. 

VI. 

La morta non à male: perchè libera l'uomo da tutti i mali, 
e insieme coi beni gli toglie i desiderj. La vecchiezza è male 
sommo: perchè priva l'uomo di tutti i piaceri, lasciandogliene 
gli appetiti; e porta seco tutti i dolori. Nondimeno gli uo- 
mini temono la morte, e desiderano la vecchiezza. 



VII. 

" Havvi, cosa strana a dirsi, un disprezzo della morta e un 
coraggio più abbietto e più disprezzabile che la paura: ed è 
quello de' negozianti ed altri uomini dediti a far danari, che 
spessissimo volte, per guadagni anche minimi, e per sordidi 
ris[)Lirmi, ostinatamente ricusano cautele e provvidenze neces- 
sarie alla loro conservazione, e si mettono a pericoli estremi, 
dove non di rado, eroi vili, periscono con morts vituperata. 
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»S MNSIBRl. 

Di qaest* obbrobrio so coraggio si bodo veduti esempi insigni, 
non senza segaime danni e stragi de'popoli innocenti, nel- 
VoccaBione della peate, cluamata più Tolentieri oliolera mor- 
bua, che ha flagellata la apecie umana in questi ultimi anni. 

Vili. 

Uno degli errori gravi nei quali gli uomini incorrono gioi^ 
nalmente, è di credere elle eia tenuto loro il segreto. Né sòf^ 
il segreto di oiù clie essi rivelano in confidenza, ma ano" 
di cid che senza loro volontà, o mal grado loro, ó veduta 
altrimenti saputo da chicchessia, e che ad essi converrell 
che fosse tenuto occulto. Ora lo dico che tu erri ogni voB 
che sapendo che una cosa tua è nota ad altri che a te stes^H 
non tieni già per fermo che ella sia nota al pubblico, q 
lunque danno o vergogna possa venire a te di questo. A g 
fatica per la considerazione dell'interesse proprio, si tengon^ 
gli uomini di non manifestare le cose occulte; ma in causa" 
d'altri, nessuno tace: e se vuoi certificarti di questo, esamina 
te stesso, e vedi quante volte o dispiacere o danno o vergo- 
gna che ne venga ad altri, ti ritengono di non palesare cosa 
che tu sappi; di non palesarla, dico, se non a molti, almeno 
a questo o a quell'amico, che toma il medesimo. Nello stato 
sociale nessun bisogno è più grande che quello di chiacchie- 
rare, mezzo principalissimo di passare il tempo, ch'è una delle 
prime necessità della vita. E nessuna materia di chiacchiere 
è più rara che una che svegli la curiosità e scacci la noia: 
il che fanno !e cose nascoste e nuove. Perù prendi ferma- 
mente questa regola: le cose che tu non vuoi che si sappia 
che tu abbi fatto, non solo non le ridire, ma non le fare. B 
quelle che non puoi fare che aleno, o che non Steno state, 
abbi per certo che si sanno, quando bene tu non te ne av- 



Chi contro all'opinione d'altri ha predetto il ancoesso di una 
eosa nel modo che poi segue, non si pensi che ì suoi con- 
tradittori, veduto il fatto, gli dieno ragione, e lo chiamino più 
savio più intendente di loro: perchè o negheranno U fatto, o 
la predizione, o allegheranno che questa e quello differiscono 
nelle circostanze, o in qualunque modo troveranno cause 
le quali sì sforzeranno di persuadere a se stessi e agli a 
che l'opinione loro fu retta, e la contraria torta. 




La maggior parte delle peraons che deputiamo a eoueare 
i figliuoli, sappiamo di certo non essere state educate. Nft 
dubitiamo che non possono dare quello che aon hunno riae- 
vuto, e che per altra via non s'acquista. 



Tè qualche secolo che, per tacere del resto, nelle arti e 
nella discipline presume di rifar tutto, perchè nulla aa fare. 



XII. 

Colui che con fatiche a con patimenti, o anche solo dopo 
molto aspettare, ha conseguito un bene, se vede altri conse- 
guire il medesimo con facilità e presto, in fatti non perde 
nulla di cid che possiede, e nondimeno tal cosa è natural- 
mente odiosissima, perchè nell'immaginativa il bene ottenni > 
scema a dismisura se diventa comune a chi per ottenerlo h i 
speso e penato poco o nulla. Perciò l'operaio della paraboln 
evangelica si duole corno d'ingiuria fatta a se, della mercede 
Uguale alla sua, data a quelli che avevano lavorato meno; e 
i frati di certi ordini hanno per usanza di trattare con ogni 
sorta di acerbità i novizi, per timore che non giungano agi«- 
tamente a quello stato al quale essi sono giunti con disagio. 



xiir. 

Bella ed amabile illusione à quella per la quale i di anni- 
versari di un avvenimento, che per verità non ha a fare con 
essi più che con qualunque altro di dell'anno, paiono aver;^ 
con quello un'attenenza particolare, e che quasi un'ombra dol 
passato risorga e ritorni sempre in quel giorni, e ci sia d;i- 
vanti: onde à medicato In parte il tristo pensiero dell'an- 
nullamento di ciò che fu, e sollevato il dolore di molte pei- 
dite, parendo che quelle ricorrenze facciano clie ciò che fi 
Spassato, e die più non torna, non sia spento nò perduto dol 
:tutto. Come trovandoci in luoghi dove sieno accadute cose. 
jo per ee atesse o verso di noi memorabili, e dicendo, qui 
■avvenne questo, e qui questo, ci reputiamo, per modo di dlr(>, 

fiiù Ticini a quegli avvenimenti, che quando 'ci troviamo a1- 
rOTe; cosi quando diciamo, oggi è l'anno, o tanti anni, ac- 
I «adde la tal cosa, ovvero la t:\lo; nupstn ci pare, per dir cosi, 
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pili presente, o mena piissata, cho negli alt.rl giorni. F. tale 
immagrinazione è ai riiìlicata neirnomo, eha a fatica pare elie 
Bì possa oredere che l'anniTersario sia così alieno dalla cosa 
come ogni altro di: onde il celebriire annualmente le ricor- 
danze importanti, si religiose come civili, si pubbliche coma 
private, i di natalizi e quelli delle morti delle persone care. 
ed altri slmili, fu comune, ed è, a tutte le nazioni che baBi 
ovvero ebbero, ricordanze e calendurio. Ed ho notato, int» , 
rogando in tal proposito parecchi, che gli uomini senub^ 
ed usati alla solitudine, o a conversare internamente, soglii 
esaere studiosissimi degli anniversari, e vivere, per diro 
di rimembranze di tal genere, aempre riandando, e dica 
tea. BO: in un giorno deU'anuo come il presente mi {lQO(^ 
questo questa cosa. 

XIV. 



Non sarebbe piccola infelicità degli educatori, e soprattviftj 
dei parenti, se pensassero, (juollo ohe è verissimo, chel^ 
figliuoli, qualunque imlole abbiano sortita, e qualuii£[n_e3S 
tloa, diligenza o spes.k si ponga in educarli, eoU'uso l - " 
mondo, quasi indubitablimeate, se la morte non li pre 
diventeranno malvuoi, Forsa questa risposta Barabba pìàil 
Uda e più ragion.'Vole di quella di Talete, che dlmanaeda 
Solone perchè non si ammogliasse, rispose mostruniio iBJ 
quietudini dei {j'^nitori par gl'infortunj è i pericoli de' figUfl 
Sarebbe, dico, piil valido e più ragionevole !o sousartttl 
cendo di non volere aumentare il numero dei milvagL 



Chilone, annoverato fra i setto sapienti della Grecia, g 
n -VI che l'uomo forte di corpo, fosse dolce di modi, a L_, 
iiiji'u;, d'ispirare agli altri più riverenza che timore. NM 
Uni sùTorohi.i l'affabilità, la soavità de' modi, e quasi rumi 
iiJ quelli che di bellezza o d'ingegno o d'altra cosa moltaf 
GÌdcr.tta nel mondo, sono manifestamente superiori alla j 
ner^liti: pei'chè troppo grave ó la colpa della quale haBU 
impetrar perdono, e troppo fioro e difflcile è il nemico ^ 
Imnno a placare; l'una la euperioriliù, e l'altro l'invitÙa.! 
quale credevano gli antichi, qu.mdo sì trovavano in g 
aezze e in prosperità, che convenisse placare negli stessi £ 
espiando con umiliazioni, con offei'te e con penitenze v<dB^ 
tario il peccata appena eapiabile dollj foIiclU odell'eoceUeni 




, Se al colpevole e all'innocente, dice Ottone imperatore ap- 
I preSBO Tacito, è apparecchiata una etessa fine, è più da uomo 
il perire meritamente. Poco diversi pensieri credo che sieno 
quelli di alcuni, che avendo animo Brande e nato alla virtù, 
entrati nel mondo, e provata l'ingratitudine, l'ingiuBtizia, e 
l'Infame accanimento degli uomini contro i loro simili, e più 
contro i virtuosi, abbracciano la malvagità; non per corrut- 
tela né tirati dall'esempio, come i deboli; né anche per in- 
tercHBe, nò per desiderio dei vili e (rivoli beni umani; nò fl- 
nalmente per isperanzu di salvarsi incontro alla malvagità 
generale; ma per un'elezione libera e per vendicarsi degli 
nomini, e rendere loro il cambio, impugnando contro dì essi 
le loro armi. La malvagità delle quali persone è tanto più 
profonda, quando nasce da esperienza della virtù; e tanto più 
Ibnnidadile. quando è congiunta, cosa non ordinaria, a gran- 
dezza e fortezza d'animo, od è una sorta d'eroismo. 



XVH. 

Come le prigioni e le galee sono piene di genti, al dir loro, 
innocentissime, così gli ufflzj pubblici eie dignità d'ogni sorte^ 
non Bono tenute se non da persone chiamate e costrette a ' 
oiù loro mal grado. È quasi impossibile trovare alcuno che 
confessi di avere o meritato pene che soffra, o cercato né 
desiderato onori'che goda; ma forse meno possìbile quesrto, 
elle quello. 

XVlil, 



Io vidi in Firenze uno che strascinando, a modo di bestia 
da tiro, come colà è stile, un carro colmo di robe, andava 
oon grandissima alterigia gridando e comandando alle persone 
dì dar luogo; e mi parve figura di molti che vanno pieni d'or- 
goglio, insultando agli altri, por ragioni non dissimili da quella 
che causava l'alterigia in colui, cioè tirare un carro. 



V'ha alcune poclie persone al mondo, condannate a riuscir 
malo cogli uomini in ogni cosa, a cagiona che. non per ispe- 
aé per poca cognizione della vita sociale, ma per una 
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loro natura immutabile, non sanno lasciEtre una certa sem- 
plieiti di modi, privi di quelle apparenre e di non so che 
mentito ed artifiziato, che tutti gli altri, anche senza punto 
avvedersene, ed anche gli sciocchi, usano ed hanno sempre 
Dei modi loro, e che è in loro e ad essi medesimi malagero- 
lÌGsimo a distinguere dal naturale. Quelli ch'io dico, essendo 
visibilmente diversi dagli altri, come riputati inabili alle co» 
del mondo, sono vilipesi e trattati male ancho dagl'inferiori^ 
e poco ascoltati o ubbiditi dai dipendenti: perchè tutti siten^ 
gono da più di loro, e li mirano con alterigia. Ognuno che hft 
a fare con essi, tenta d'ingannarli e di danneggiarli a prò* 
Atto proprio più che non farebbe con altri, credendo la con 
più facile, e poterlo fare impunemente: onde da tutte 11 
parti é mancato loro di fede, e usate soverchierie, e caat«W 
il giusto e il dovuto. In qualunque concorrenza sono Buperw 
anche da molto Inferiori a loro, non solo d'ingegno o d'altn 
qualitii Intrinseche, ma di quelle che il mondo conosce ed av 
prezza maggiormente, come bellezza, gioventù, forza, coraggk 
ed anche ricchezza. Finalmente qualunque sìa il loro stato 
nella società, non possono ottenere quel grado dì considera 
zione che ottengono gli erbaiuoli e i facchini. Ed é ragion 
in qualche modo; perchè non è piccolo diletto o svantaggi 
di natura, non potere apprendere quello che anche gli stolli 
apprendono facilissimamente, cioè quell'arte che sola fa para 
uomini gli uomini ed t fanciulli: non potere, dico, non ostar 
ogni sforzo. Poiché questi tali, quantunque di natura inclin 
al bene, pure conoscendo la vita e gli uomini meglio di mi 
altri, non sono punto, come talora paiono, più buoni dlquf 
che sia lecito essere senza meritare l'obbrobrio di questat 
telo; e sono privi delle maniere del mondo non per bont&t. 
per elezione propria, ma perché ogni loro desiderio e stuin 
(l'apprenderle ritorna vano. Sicché ad essi non resta altri 
se non adattare l'animo alla loro sorte, e guardarsi soprotr 
tutto di non voler nascondere o dissimulare quella schlettess 
e quel fare naturale eh 'è loro proprio: perchè mai non Tlff 
SCODO cosi mule, né così ridicoli, come quando affettano l'ai 
fettazione ordinaria degli altri. 
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XX. . 

Se avessi l'Ingegno del Cervantes, io farei nn libro per p 
gare, come egli la Spagna dall'imitazione de' cavalieri errai 
cosi io l'Italia, anzi il mondo incivilito, da un vizio che, avei 
rispetto alla mansuetudine de' costumi presenti, e forse ani 
in ogni altro modo, non è meno crudele né meno barbaro di qi 
lunque avanzo della ferocia de' tempi medii castigato dal Ce 
vantes- Parlo del vizio di leggere o di recitare ad altri i comj 
nimenti propri: il quale, essendo antichissimo, pure ne' " 
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addietro fu una luisei-ia tolleraliUe, percliè rrtra; ma oggi, che il 
comporre è di tutti, e che lacosapiùdifdcUeéU trovareunoche 
n(Hi eia autore, ò divenuto un flagello. Qua calamità pubblica, 
e una nuova tribolazione della Tita umana, E non è scherzo 
ma verità il dire, che per lui le conoscenze sono sospette, e 
le amicizie pericoiose; e che non v'é ora né luogo dove qua- 
lunque innocente non abbia a temere di essere assaltato, e 
sottoposto quivi medesimo, o strascinato altrove, al suppli- 
Blo di udire prose senza fine, o verni e. migliaia, non ptiX 
■otto scusa di volersene intendere il suo giudizio, scusa che 
gièt lungamente l'u costume di assegnare per motivo di tali 
recitazioni; ma solo ed espressamente per dar piacere al- 
l'autore udendo, oltre alle lodi necessarie alla fine. In buona 
coscienza io credo che in pochissime cose apparisca più, da 
un lato, la puerilità della natura umana, edaquiile estremo 
di eccita, anzi di stoliditfi, sia condotto l'uomo dall'amor pro- 

Erio; da altro lato , quanto innanzi possa l'animo nostro fare 
lusione a se medesimo; di quello che ciò si dimostri in 
questo negozio del recitare gli scritti propri. Perché, essendo 
ciascuno consapevole a se stesso della molestia inefi'ahile 
ch'è a lui sempre l'udire le cose d'altri; vedendo sbigottire 
e divenire smorte le persone invitate ad ascoltare le cose 
sue, allegare ogni sorta d'impedimenti per Iseusarsi, ed an- 
che fuggire da esso e nascondersi a più potere; nondimeno 
con fronte metallica, con perseveranza maravigli osa , come 
un orso affamato cerea ed insegue la sua preda per tutta 
la città, e sopraggiunta, la tira dove ha destinato. E durando 
la recitazione, accorgendosi, prima allo sbadigliare, poi al di- 
stendersi, allo scontorcersi, e a cento altri segni, delle an- 
gosce mortali che prova l'infelice uditore, non per questo sì 
rimane né gii dà posa; anzi sempre più Acro e accanito, con- 
tinua aringando e gridando per ore, anzi quasi per giorni e 
Ser notti intere, fino a diventarne rooo, e finciiè, lungo tempo 
opo tramortito l'uditore, non si sente rifluito di forze egli 
stesso, benché non sazio. Nel qual tempo, e nella quale ear- 
Biflcìna ohe l'uomo fa del suo prossimo, certo è ch'egli prova 
un piacere quasi sovrumano e di paradiso: poiché veggiamo 
che le persone lasciano per questo tutti gli altri piaceri, di- 
menticano il sonno e il cibo, e spariscono loro dagli occhi la 
Tita e il mondo. E questo piacere consiste in una ferma cre- 
denza che l'uomo ha, di destare ammirazione e di dar pia- 
cere a chi ode: altrimenti il medesimo gli tornerebbe reci- 
tare al deseri.o, cho alle persone. Ora, come ho detto, quaio 
sia 11 piacere di chi ode {pensatamente dico sempre ode, e 
non ascolta), lo sa per esperienza ciascuno, e colui che re- 
cita lo vede; e io so ancora, che molti eleggerebbero, prima 
che un piacere simile, qualche grave pena corporale. Fino 
gli scritti pia belli e di maggior prezzo, recitandoli il proprio 
Autore, diventano di qualitE di uccidere annoiando: al qual 



proposito notava un filologo mio amico, cli6 se è vero c]tb' 
Ottavia, udendo Virgilio leggere il sesto dell'£Vt«'de, fosse 
presa da uno svenimento, è credibile che le accadesse ciò 
non tanto per la meiaoria, come dicono, del figliuolo Mar- 
cello, quanto per la noia del sentir leggere. 

Tale è l'uomo. E questo vizio ch'io dico, si barbaro e sì 
ridicolo, e contrario al senso di creatura razionale, é Ve 
mente un morbo della spedo nmana: perchè nonv'ò najiì 
cosi gentile, né condizione alcuna d'uomini, né secolo, t 
questa peste non sia comune. Italiani, Francesi, Inglesi, 
deschi; uomini canuti, savissimi nelle altr&cose, pieni d*ii 
gegoo e di valore^ uomini espertissimi della vita Boci^T 
compitissimi di modi, amanti di notare le sciocchezzo 9 
motteggiarle; tutti diventano bambini crudeli nell'occasi 
di recitare le cose loro. E come é questo vizio de' tempi, 
stri, cosi fu di quelli dì Orazio, al quale parve già insot" 
t,abile; e dì quelli di Marziale, che dimandato da uno pf 
non gli leggesse i suoi versi, rispondeva; per non ni 
tuoi: e cosi anche fu della migliore età della Grecia, qy 
. come si racconta. Diogene cinico, trovandosi in comi 
d'altri, tutti moribondi dalla noia, ad una di tali lezu ... 
vedendo nello mani dell'autore, al fine del libro, compai 
il chiaro della carta, disse: Fate cuore, amici; veggo ' 

Ma oggi la cosa è venuta a tale, che gli uditori, 
forzati, a fatica possono bastare alle occorrenze degli aul_ 
Onde alcuni miei conoscenti, uomini industriosi, consideri 
questo punto, e persuasi che il recitare i componimenti pPQ 
sia UDO de' bisogni deiia natura umana, hanno pensato di pn 
vedere a questo, e ad un tempo di volgerlo, come si v 
tutti i bisogni pubblici, ad utilità particolare. Al quale 
in breve apriranno una scuola o accademia ovvero ateii<_ 
ascoltazione, dove, a qualunque ora del giorno e della nj. 
essi, persone stipendiate da loro, ascolteranno chi T( 
leggere a prezzi determinati: che saranno per la prps^ 
prima ora, uno scudo, la seconda due, la terza quattro, 
quarta otto , e così crescendo con progressione aritmi ' 
Per la poesia LI doppio. Per ogni passo letto, volendo . 
nare a leggerlo, come accade, una lira il verso. Addormì 
tandosi l'ascoltante, sarà rimessa al lettore la terza ps 
del prezzo debito. Per convulsioni, sincopi, ed altri acoÌd( 
leggeri gravi, che avvenissero all'una parto all'altra . 
tempo delle letture, la scuola sarà fornita di essenze e 
medicine, che si dispenseranno gratis. Cosi rendendos' 
terta di lucro una cosa finora infruttifera, che sono gli 
chi, sarà aperta una nuova strada all'industria, con aum< 
della ricchezza generale, 
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XXL 

__irlaniÌo, non si prova piacerà chu sia vivo e durevole, sa 
B'quanto ci è piirniesso lii discorrerà di noi raedesimi, e 
T|cose nelle quali siamo occupati, o elio ci appartengono 
natcbe modo, Ogni altro discorso in poca d'ora viene a 
I' a questo, eh'ó piacevole a noi, ò tedio mortale a cM 
|»lta. Non si acquista titolo d'amabile, se non a prezzo di 
tBenti: perchè amabile, conversando, non ù so non quegli 
' Tatiflca all'amor proprio degli altri, e ohe, in primo luogo, 
a assai e tace assai, cosa per lo più noiosissima! poi 
i che gli altri parlino di se e delle coso proprie quanto 
) voglia; aazi li mette in ragioaamenti di questa sortei 
ia egli stesso di coae tali; fluchà si trovano, al partirsi, 
I contentissimi di se, ed egli annoiatissimo di loro. Per- 
[ùi somma, se la miglior compagnia è quella dalla quale 
lartiamo più soddisf.ìtti di noi medesimi, segue ch'ella è 
BUSO a poco quella che noi lasciamo più annoiata. La 
asione é, che nella conversazione, e in qualunque collo- 
love il fine non sia che intertenersl parlando, quasi ine- 
tSImente il piacerò degli uni è noia degli altri, né si pu6 
jllirtì se non che annoiarsi o rincrescere, ed è grun fortuna 
pipare di questo e di quella ugualmente. 

XXil. 

i diftlcil9 mi pare a decidere so sia o più contrario ai 
^ principj della costumatezza il parlare di se lungamente 
p abito, o pili caro un uomii esente da questo vizio. 



XXIH. 

pilo ohe si dice comunemente, che la vita ó una rappre- 
I scenica, si verifica sojinittutto in questo, che il 
I parla costantissimamente in una maniera, ed opera 
Eiatissimamente in un'altra. Della quale commedia oggi 
jSsendo tutti recitanti, perchè tutti parlano a un modo, a 
Dessimo quasi spettatore, perché i! vano linguaggio del mondo 
non inganna che i fanciulli e gli stolti, segue che tale Pap- 

Afcpesentaziorte é divenuta cosa compiutamente inetta, noia 6 
Jàtioa senza causa. Però sarebbe impresa degna del nostro 
secolo quella di rendere la vita finalmente un'azione non si- 
mulata ma vera, e di conciliare per la prima volta al mondo 
Uà famosa discordia tra i detti e t 'fatti. La quale, essendo ì 
fitti, per esperienza oramai bastante, conosciuti imni»^pAi\\\, 



PENSTERl, 

j non convencnUo ohe gli uomini si affatichino pi& in 
dell'impossibile, resterebbe che fosse accordata con quel 
che è, ad un tempo, unico e facilisHimo, benché uno a o^.. 
Intentato: e qneito è, mutare i detti, e chiamare una voli 
le cose coi nomi loro. 

xxrv. 

io m'inganno, o rara è nel nostro ieeolo quella pffl'aol 
lodata generalmente, le cui lodi non sieno cominciate d^ 
sua propria bocca. Tanto è l'egoismo, e tanta l'invidia e l'od 
che gli uomini portano gli uni agli altri, che volendo acquici 
star nome, non basta far cose lodevoli, ma bisogna lodarlB^ 
trovare, che torna lo stesso, alcuno che in tua vece le pp 
dichl e le magniflchi di continuo, intonandole con gran tqi 
negli orecchi del pubblico, per costringere le persone bì m 
diante l'esempio, e si coll'ardire e colla perseveranza, a i 
potere parto di quelle lodi. Spontaneamente non isperare a 
facciano motto, per grandezza dì valore che tu dimostri, ^ 
bellezza d'opere che tu faccia. Mirano e tacciono eternam^i 
e, potendo, impediscono che altri non vegga. Chi vuole inni 
larsi, quantunque per virtù vera, dia bando alla modeaL 
Ancora in questa parte il mondo è simile alle donna: o 
fereoondia e con riserbo da lui non si ottiene nulla. 



■xxv. 

Nessuno è sì compiutamente disingannato del mondo, né 
conosce si addentro, né tanto l'ha in ira, che guardato 
tratto da esso con benignità, non se gli senta in parte rico 
ciliato; come nessuno è conosciuta da noi si malvagio, e' 
salutandoci cortesemente, non ci apparisca meno malvag 
che innanzi. Le quali osservazioni vagliene a dimostrare 
debolezza dell'uomo, non a giustlDcare nà i malvagi nd 
mondo. 

XXVI. 

L'inesperto della vita, e spesso anche l'esperto, in sui prii 
momenti che ai conosce colto da qualche infortunio, massll 
d'ove egli non abbia colpa, ee pure gli corrono all'animo i 
amici e i familiari, o in generale gli uomini, non aspetta > 
loro altro che commiserazione e conforto, e, per tacere q 
d'aiuto, che gli abbiano o jjitì amore o più riguardo che in 
naazi: né cosa alcuna è si lungi dal cadérgli in pensiero, 
come vedersi, a causa della sventura occorsagli, quasi de- 
eradato nella società, diventato agli occhi del mondo quasi 
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1-ENSIERI. Sii 

di qualche misfatto, venuto in disgrazia degli amici, gli 
, liei e i conoscenti da tutti i lati in fugo, e di lontano ral- 
legrarsi della cosa, e porre lui in derieioue. Simiimente, ac- 
cadendogli qualche prosperità, uno de' primi peosieri che gli 
nascono, è di avere a dividere la sua gioia cogli amici, e che 
forse di maggior contento riesca la cosa a loro che a lui; né 
gli sa venire in capo che debbano, all'annunzio del euo caso 
prospero, i volti de'suoi cari distorcerai ed oscurarsi, e al- 
cuno sbigottire; molti sforzarsi in principio di non credere, 
poi di rappiccinire noll'e stimazione sua, e nella loro propria 
e degli altri, il suo nuovo bene; in certi, a causa di questo, 
intepidirsi l'amicizia, in altri mutarsi in odio; Analmente non 
pochi mettere ogni loro potere ed opera per ispogUarlo di 
esso bene. Così è l'tmmagi nazione dell'uomo ne' suoi concetti, 
e la ragione stessa, naturalmente lontana e abborrente dalla 
realtà della vita, 

XXVI I. 

Nessun maggior segno d'essere poco filosofo e poco savio , 
cbe volere savia e dlosoflca tutta la vita. 



XXVIII. 

j genere umano e, dal solo individuo in fuori, qualunqud 
sima porzione di esso, si divìde in due parti: gli uni usano 
potenza, e gli altri la soffrono. Né legge nò forza alcuna, 
t progresso di filosofia nò di civiltà potendo impedire che 
^o nato da nascere non sia o degli uni o degli altri, resta 
B ehi può eleggere, elegga. Vero d che non tutti possono. 



fflessuna professione è si sterile come quella delle lettere. 

3 tanto è al mondo il valore dell'impostura, che coll'aiuto 

a anche le lettere diventano fruttifere. L'impostura è 

, per dir così, della vita sociale, ed arte senza cui vera- 

itte nessun'arte e nessuna facolt^ considerandola in quanto 

i effetti suoi negli animi umani, è perfetta. Sempre che tu 

piìnerai la (brtuna di due persone che sìeno l'una di valor 

) in qualunque oosa. l'altra di valor falso, tu troverai che 

,jta é più fortunata di quella; anzi il più delle volte questa 

binata, e quella senza fortuna. L'impostura vale e fa effetto 

aie senza il vero; ma il vero senza lei uon puO nulla. Né 

1 credo io, da mala inclinazione della nostra specie. 
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ma perdio essenilo ilvero sempre troppo poiei'o o difettivo, 
è neceEBarlii all'uomo in ciascnna cosa, per dilettarlo a per 
muDvei-lo, part« d'illusione e di prestigio, e promettere assai ■ 
più e meglio che non si può dare. La natura medesima è llB- ( 
postura verso l'uomo, né gli vende la vita amabile o soppor-.^ 
tacile, so non per mez!:o principalmente d'immaginazione g 
d'inganno. 

XXX. 

Come suole il genere umano, biasimando le cose presenU 
lodare le passate, cosi la più parte dei viaggiatori, menti'' 
( viaggiano, sono amanti del loro soggiorno nativo, e lo pref 
rlscono con una specie d'ira a queìlt dove si trovano. Tornati 
al luogo nativo, colla stessa ira lo pospongono a tutti gli altr 
luoghi dove sono stati. 

XXXI. 

In ogni paese i vizi e ì mali universali degli nomini e d^ 
^società umana sono notati come particolari del luo^o. Ioni 
> sono mai stato in parte dov'io non abbia udito: qui le dou 
j ,Sono vane e incostanti, leggono poco e sono mole istmit 
r,'qui il pubblico è curioso de' fatti altrui, ciarliero molto 1 
y maldicente; qui i danari, il favore e la viltà possono f'**** 
' qui *regna l'invidia, e le amicizie sono poco sincere; e 
I .fllSQorrendo ; come se altrove le cose procedessero in altr^ 
I , modo. Gli nomin i sono mise ri per necessità, e risoluti di oPft 
I darsi mistìfl per ■ffcnTHéffrer ' ~ ----- .- —_„__._ . 



Venendo innanzi nella cognizione pratica della vita, l'uomiS 
. rimette ogni giorno di quella severità, per la quale i giovai 
sempre cercando perfeaione, e aspettando trovarne, e r""" 

Tando tutte le cose a quell'idea della medesima ohe li , 

I, , nell'animo, sono si difflciU a perdonare i difetti, ed a conce 
I 4ere stima alle virtù scarse e manchevoli, ed ai pregi di poo. 
t momento, che occorrono loro negli nomini. Poi, vedendo coin 
1 tutto è imperfetto, e persuadendosi che non v'è meglio l 
, mondo di quel poco buono che essi disprezzano, e che qnan 
nessuna cosa o persona è stimabile veramente, a poco a poc^ 
Cangiata misura, e ragguagliando ciò che viene loro avantifl 
non più al perfetto, ma al vero, si assuefanno a perdonarsi 
liberalmente, ed a fere stima di ogni virtù mediocre, di ogiim 
ombra di valore, di ogni piccola facoltà cbe trovano; tantw 



/EKSIBttl. SI9 

_ì fiaalmenf« paiono loro lodevoli molta ause e molte per- 
_ . me che da prima sarebbero paruto loro appena sopporlBbili. 
' La cosa va tanfoltre, che, dova & principio non avevano quasi 
attitudine a sentire stima, in progresso di tempo diventano 
quasi inabili a di sprezzar e; maggiormente quanto sono più 
ricchi d'intelligenza. Perchè in vero l'essere molto disprez- 
zante ed incontentabile passata la prima giovinezza, non è 
bnon segno: e questi tali debbono, o per poco intelletto, 
certo por poca esperienza, non aver conosciuto il mondo; 
ovvero essere di quegli sciocchi che disprezzano altrui per 
grande stim<i che hanno di se medesimi. In fine apparisce 
poco probabile, ma è vero, nà viene a signiflcare altro elio 
l'estrema bassezza delle cose umane, il dire, che l'uso del 
mondo insegna più a pregiare che a dispregiare. 

XXXllt. 

i Gì" ingannatori mediocri, e generalmente le donne, credono 
fcmpre che le loro frodi abbiano avuto effetto, e che le per- 
Bae vi sieno restate colte: ma i pii\ astati dubitano, cono- 
Bendo meglio da un lato le difficoltà dell'arte, dall'altro la 
^tenza, e come quel medesimo che vogliono essi, cioè ingan- 
nare, sia voluto da ognuno; le quali due cause ultime fanno 
che spesso l'ingannatore riesce ingannato. Oltre che questi 
tali non iatimano gli altri cosi poco intendenti, come suola 
immaginarli chi intende poco. 

XXXIV. 

• 1 giovani assai comunemente credono pendersi amabili, fin- 
'gendosi malinconici. E forse, quando è finta, la malinconia 
per breve spazio puù piacere; massime alle donne. Ma vera, 
è ftiggita da tutto il genere umano; e al lungo andare d 
piace e non è foilunata nel commercio degli uomini se n . .. 
l'allegria: perché finalmente, contro a quello che si pensano 
1 giovani, il mondo, e non ha il torto, ama non di piangere, 
ma dì ridere. 
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XXXV. 



alcuni luoghi tra civili e barbari, ooma è, per esempio, 
ipoli, è osservabile più che altrove una cosa che in qualche 
modo si verifica in tulli i luoghi; cioè che l'uomo riputato 
senza danari, non è stimato appena uomo; creduto denaroso, 
è sempre in perìcolo della vita. Dalla qnal cosa nasce , cbe 
'" si fatti luoghi è neceesario, come vi si pratica general- 



mente, pìg-Uare pef partito di rendere lo et&to proprio in ma' 
toria di danari un mistero: aocìocchò il pubblico non eappii 
m ti dee disprezzare o ammazzare: onde tu non sii se non 
quello che sono gli uomini ordinariamente, mezzo disprezzato' 
e mezzo stimato, o qaando volato nuocere e quando laBciato 
etare. 

XXXVI. 

Molti vogliono e condursi teoo vilmente, e che tu a 
tempo, Eotto pena del loro odio, da un lato sii tanto accorto, 
che tu non dia impedimento alla loro viltà, dairaltro non Ù 
conosca per vili. 



xxxvm. 

Come l'arte dello schermire è inutile quando combattono' 
Insieme duo schermitori uguali nella perizia, perché l'uno non 
I ha più vantaggio dall'altro, che se fossero ambedue ìmperitì"' 
1- COSI spessissimo volte accade che gli uomini sono falsi e mal- 
I vagì gratuitamente, perchè si scontrano in altrettanta mal- 
I vagita e Blmulaxione, di modo che la cosa ritorna a quel 
f raodesiroo che se l'una e l'altra parte fosse stata sincera » 
I retta. Non ò dubbio che, al far U«'<iontl, la malvagità e 1 
' doppiezza non sono ntili se non qaando o vanno congiunl 
I alla forza, o si abbattono ad una malvagità o astuzia minore* 
ovvero alla bontà. 11 quale ultimo caso è raro; il secondo, in 
quanto a malvagità, non ò comune; perché gli uomini, la mag- 
gior parte, sono malvagi a un modo, o poco meno. Però non 
é calcolabile quante volte potrebbero essi, facendo bene gli 
[ unì agli altri, ottenere con facilità quel medesimo che otteo- 
I gono con gran fatica, o anche non ottengono, facendo OTVero 
\ sforzandosi di tAT male. 

XXXIX. 



BaldaBsar Castiglione nel Cortegiano assegna mollo conve- 
nientemente la cagiono perchè sogliono 1 vecchi lodare il 
tempo In cui furono giovani, e biasimare il presente. La cansa 
aàunqae, dice, di questa falsa opinione ne' vecchi, estimo io 



per me ch'ella sia perché gli anni, fuggendo, sa ne portaa 
Beco motta comodità, e tra Taitro levano dal sangoe gran 
parte degli spiriti vitali . onde la eomplession si muta e dl- 
vengoD debili gli organi per i quali l'aoima opera le sue virtù. 
Però dei cuori nostri in quel tempo, come allo autunno le fo- 

Slie degli alberi, caggiono i soavi fiori di contento, e nel luogo 
ei sereni e chiarì pensieri entra la nubilosa e torbida tri- 
stizia, di mille calamità compagnata: di modo cbe non sola- 
mente il corpo, ma l'animo ancora è infermo, né dei passati 
Siaceri riserva altro che una tenace memoria e la immagine 
i quel caro tempo della tenera età, nella quale quando ci 
ritroviamo, ci pare che sempre il cielo e la terra e ogni cosa 
faccia festa e rida intorno agli occhi nostri, e nel pensiero, 
come in un delizioso e vago giardino, fiorisca la dolce pri- 
mavera d'allegrezza. Onde forse saria utile, quando gi& nella 
I fredda stagione comincia il sole della nostra vita, spoglian- 
doci di quei piaceri, andarsene verso l'occaso, perdere in- 
sieme con essi ancor la loro memoria, o trovar, come disse 
Temistocle, un'arte che a scordar insegnasse; perchè tanto 
sono fallaci i sensi del corpo nostro, che spesso ingannano 
ancora 11 gìudicto della mente. Però parmi che i vecchi sieno 
alla condizion di quelli che partendosi dal porto tengon gli 
occhi in terra, e par loro che la nave stia ferma e la riva 
si parta; e pur è il contrario, che il porto, e medes ini amenta 
il tempo e i piaceri, restano nel suo stato, e noi con la nave 
della mortalità fuggendo, n'andiamo l'un dopo l'altro per quel 
procelloso mare che ogni cosa assorbe e divora; né mai più 
ripigliar terra ci ò concesso, anzi, sempre da contrari venti 
combattuti, al fine in qualche scoglio la nave romperne. Per 
essere adunque l'animo senile subbietto dlsproporzionato a 
molti piaceri, gustar non li può; e come ai febbricitanti, 
quando dai vapori corrotti hanno il palato guasto, paiono 
tutti i vini amarissimi, bencbó preziosi e delicati sieno, così 
ai vecchi per la loro indisposizione, alla qual però non manca 
il desiderio, paion i piaceri insipidi e freddi e molto diffe- 
renti da quelli che già provati aver si ricordano, benché i 
piaceri in se sieno 1 medesimi. Però, sentendosene privi, si 
dolgono e biasimano il tempo presente come malo: non di- 
Bcernendo che quella mutazione da se e non dal tempo pro- 
cede. E, per contraria, recandosi a memoria i passati piaceri, 
si arrecano ancora il tempo nel quale avuti gli hanno; e però 
lo laudano come buono, perchè pare che seco porti un odore 
di quello che in esso sentiano quando era presente. Perchè 
in effetto gli animi nostri hanno In odio tutte la cose che 
state sono compagne dei nostri dispiaceri, ed amano quelle 
che state sono campagne del piaceri. 

Così il Castiglione, esponendo con parole non meno bella 
cUb ridondanti, come sogliono l prosatori italiani, un pensiero 
7prii:)iinin, A i-onfiTmaKinnc del qu;ile si può cciTiHidPi'fire clip. 



i vecchi pospongono il presente al passato, non solo nette cosa 
che dipendono dall'uomo, ma ancora in quelle che non dipen- 
dono, accusandole slmilmente di essere peggiorate, non tanto, 
com'è il vero, in essi everso di essi, ma generalmente In se- 
medesime. Io credo che ognuno si ricordi aver udito da' suoi 
vecchi più volte, come mi ricordo io da' miei, che le annate 
H> Bono divenute più fredde che non erano, e gl'inverni più liin- 
^v. gbi; e che, al tempo loro, gi& verso 11 di di Pasqua si sole- 
^V vano lasciare ì panni dell'inverno, e pigliare quelli della statei 
^^.tei qaal mutazione oggi, secondo essi, appena ne! mese di maig- 
^H!gfo, e talvolta di giugno, si può patire. E non ha molti anni, 
^Kxhe fu cercata seriamente da alcuni fisici la causa di talef 
^H<«upposto raffreddamento delle stagioni, ed allegato da chi U 
^^■diBoseamento delle montagne, e da chi non so che altre cose, 
^V-per ispiegare un fatto che non ha Luogo: poiché anzi al con^ 
^V trarlo ó cosa, a cagione d'esempio, notata da qualcuno per^ 
Hr diversi passi d'autori antichi, che l'Italia ai tempi romani, 
^B dovette essere più fredda che non è ora. Cosa credibilissima 
^K anche perché da altra parte è manifesto per ìsperienza, s 
^H per ragioni naturali, che la civiltà degli uomini venendo in- 
^^nanzt, rende l'aria, ne' paesi abitati da essi, di giorno in giorno 

}tiù mite: 11 quale effetto è stato ed è palese singolarmente 
^^ n America, dove, per cosi dire, a memoria nostra, una cl- 
^K Viltà matura ò succeduta parte a uno stato barbaro, e parto 
^^^ mera solitudine. Ma i vecchi, riuscendo il freddo all'età 
^B^oro assai più molesto che in gioventù, credono avvenuto alle 
^B.cosc il cangiamento che provano nello stato proprio, ed im- 
^Bmaginano che il calore che va scemando in loro, scemi nel- 
^H> l'aria o nella torra. La quale immaginazione è cosi fondata» 
^Hj'G&e quel medesimo appunto che affermano i nostri veccM a 
^B noi. aftermavano 1 vecchi, per non dir più, gift un secolo e • 
^^p-mezzo addietro, ai contemporanei del Magalotti, il quale nelle^ 
^Wiettere familiari scriveva: egli è pur certo che l'ordine an- 
^|>Èso delle stagioni par che vada pervertendosi. Qui in Italia 
^Kj^è voce e querela comune, che i mezzi tempi non vi son più: 
^V)e in questi smarrimenti di conlini, non vi è dubhio che il 
^■k'freddo acquista terreno. Io ho udito dire a mio padre, che in 
^K^ua gioventù, a Roma, la mattina dì Pasqua di resurrezione, 
^^tognuno si rivestiva da state. Adesso chi non ha bisogno d'im- 
^V^pegnar la camiciuola, vi so dire che si guarda molto bene di 
^Hoton alleggerirsi della minima cosa di quelle ch'cì portava nel 
^K>cnor dell'inverno. 

^H Questo scriveva il Magalotti in data del 1633. L'Italia sa- 
^^B-Tebbe più fredda oramai che la Groenlandia, se da quell'anno 
^Hi.A questo fosse venuta continuamente raffreddandosi a quella 
^K' proporzione che si raccontava allora. È quasi soverchia l'og- 
^B giungere che il raflreddamento continuo che si dice aver luogo 
^V per cagioni intrinseche nella massa terrestre, non ha int«- 
^L resse alcuno col presente proposito, essendo cosa, per la sua 



Cosa odiosissima 4 il parlar molto di se. Ma i gloTani, 
qaanto sono più di natura viva, e di spirito superiore alla 
mediocrità, meno sanuo guardarsi da questo vizio: e parlano 
delle cose proprie con un candore estremo, credendo per cer- 



dell'inesperienza, ma perchè è manifesto il bisogno ohe hanno 
d'aiuto, di coasiglio e di qualche sfogo di parola alle passioni 
onde é tempestosa la loro età. Ed anco pare riconosciuto ge- 
neralmente che ai giovani si appartenga una specie di diritto 
di volere il mondo occupato nei pensier loro. " 

XLI. 

Rade volte e ragione ohe l'uomo ai tenga offeso di cose dette 
di lui fuori della sua presenza, o con intenzione che non do- 
vessero venirgli alle orecchie: perchè se vorrà ricordarsi, ed 
esaminare diligentemente l'usanza propria, egli non ha così 
caro amico, e non ha personaggio alcuno in tanta venera- 
zione, al quale non fosse per fare gravissimo dispiacere d'in- 
tendere molte parole e molti discorsi che fuggono a lui di 
bocca intorno ad esso amico o ad esso personaggio assente. 
Da un latoTamor proprio è cosi a dismisura tenero, e cosi 
cavilioso, che quasi è impossibile che una parola detta di noi 
taorì della presenza nostra, se ci è recata fedelmente, non ci 
pala indegna o poco degna di noi, e non ci punga; dall'altro 
è indicibile quanto la nostra usanza sia contraria al precetto 
del non fare agli altri quello che non vogliamo fatto a noi, 
e quanta libertà di parlare in proposito d'altri eia giudicata 
inHocente. 

XLII. 



Nuovo sentimento ò quello che prova Tnomo di ei& di poco 

più di venticinque anni, quando, come a un tratto, si conosce 
tenuto da molti de" suoi compagni come più provetto di loro, 
e, considerando, sì avvede che v'ò in fatti al mondo una quan- 
titii di persone giovani più di lui, avvezzo a stimarsi collo- 
cato, senza contesa alcuna, come nel supremo grado della 
giovinezza, e s>> anche si reputava inferiore agli altri in ogni 
altra cosa, credersi non superato nella gioventù da nessunoj' 



'"bM/" 



perchè i più giovani di lui, ancora poco più clie l^ncltiUi, « 
rada volte suoi compagni, non erano parte, per dir cosi, del 
mondo. Allora incomincia egli a eentira come il pregio della 
giovinezza, stimato da Lui quasi proprio della sua natura a 
della sua essenza, tanto che appena gli sarebbe stato possi- 
bile d'immaginare se stesso diviao da quello, non d dato se 
k non a tempo ; e diventa sollecito di così fatto pregio, sì quanto 
kbUb cosa in se, e sì quanto all'opinione altrui. Certamente 
(di nessuno che abbia passata l'età di ventìcinque anni. Ba- 
sito dopo la quale incomincia il fiore della gioventù a peP- 
ftdere, si può dire con verità, sa non fosse di qualche stupidi^ 
"Ui'egU non abbia esperienza di sventure : perchà se anche Uk 
lOrte Toase stata prospera ad alcuno in ogni cosa, pure questi,' 
^sato il detto tempo, sarebbe conscio a se stèsso di una' 
iventura grave ed amara fra tutte l'altre, e forse più graTS. 
E«d amara a ehi sia dalle altre narti meno svenwrato; cioà 
biella decadenza o della fine della cara sua gioventù, , 



Uomini insigni per probità sono al mondo quelli dal quali, 
I «venda famiiiarità con loro, tu puoi, senEa sperare servìgio 
[ hIouoo, non temerà alcun disservigio. 



XLIV. 



Se tu Interroghi le persone sottoposte ad 

B ad un qualsivoglia mìniEftro del governo, circa le qualità ed 

ti portamenti di quello, massime nell'ufficio; anche concordando 

■te risposte nei l'atti, tu ritroverai gran dissensione nell'lnter- 

bretarli; e quando pure le interpretazioni fossero conforma 

bfinitamente discordi saranno i giudizj ; biasimando gli uni 

lineile cose che gU altri esalteranno. Solo circa l'aslienersi 

[do dalla roba d'altri e del pubblico, non troverai due persone 

B,elie, accordandosi nel fatto, discordino o no IL' interpretarlo a 

■ nel farne giudizio, e che ad una voce, semplicemente, non lo- 

mdino il magistrato dell'astinenza, o, per la qualità contraria, 

^non lo condannino. E pare che in somma il buono e il cattivo 

Bmagistrato non si conosca né si misuri da altro che dall'ar- 

ttlcolo dei danari; anzi magistrato buono vaglia lo stesso che 

^'astinente, cattivo lo atesso ohe cupido. E che l'uftleiale pub- 

I blico possa disporre a suo modo delta vita, dell'ouestÀ e d ogni 

altra cosa dei cittadini ; e di qualunque suo fatto trovare non 

solo Bousa ma lode; purché non tocchi i danari. Quasi che gli 

uomini, discordando m tutto l'altre opinioni, non convengano 

cbe nella fiUma dell^ moneta: o quust clie I danai'Ilu eustatiza 
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Bleno l'uomo; e non aliro clie i dnnari; cosa che Terametita 
pare par mille inilizi die bÌh. ti?nt!t.ii dal genere umano (jer 
BBsioma costante. maBsime ni t^mpl nostri. Al qual nropoBilo 
diceva un filosofo frtinccsc dpi bpcoIo passalo: i politici an- 
tichi parlavano Bonipre di costumi e di virtù; i moderni nou 
parlano d'altro elio di commercio e di moneta. Ed ò gran ra- 
gione, soggiunge qualelis studente di ocoiiomia politica, o al- 
KeTO delie gazzette in tìlosoflti: perchè le virtù a i buoni 
eostumi non possono staro in piedi senza il fondamento dal- 
l'induatria; la quale provvedendo alle neceaaiti giornaliere, 
e rendendo agiato e sicuro il vivere a tutti gli ordini di per- 
sone, Penderà stabili le virtù, e proprie dell'universale. Molto 
bene. Intanto, in compagaia dell'industria, la bassezza del- 
l'animo, la freddezza, l'egoismo, l'avarìzia, la falsità e la per- 
fidia mercantile, tutte le qualità e le passioni plil dapravatriol . 
fl più indegne dell'uomo incivilito, sono in vigore, e moltipll- 
cano senza Une; ma le vìrtii si aspettano. 

XLV. 

e delle afflizioni 
._..,... , Ebe nostro isti- 
tuto o andamento, buono o cattivo, a noi non bisogna altro 
che perseverare. Passato poco tempo, la materia divenendo 
t4*ita, i maledici l'abbandonano, per cercare ilelle più recenti. 
E quanto più ferrai ed imperturbati ci mostreremo noi nel 
Efiguire oltre, disprezzando te voci, tanto più presto clù cho 
fu condannato in principio, o che parve strano, sarà tenuto 
per ragionevole e per regolare; perchè 11 mondo, il qiialo non 
crede mal che chi non cedo abbia il torto, condanna alla fine 
se, ed assolve noi. Onde avviene, cosa assai nota, nlin i i[Bhnli 
vivono a volontà del mondo, e i forti a volontà loro. 

XLVr. 

Non fa molto onore, non so s'Io dica agli uomini o alla 
vii-tti, vedere clie In tutte le lingue civili, antiche e moderne, 
le medesime voci signiflcano bontà e scioccliczza, uomo da 
bene è uomo da poco. Pareceliie di questo genere, come in 
italiano dabbenaggine. In greco •u'àvni, (ùilsua, prive del signi- 
ficato proprio, nel quale forse sarebbero poco utili, non ri- 
tengono, o non ebbero da principio, altro che il secondo. Tanta 
stima della bontft è stata fatta in ogni tempo dalla moltitu- 
dine; L giudiitj della quale, e gl'intimi sentimenti, si manife- 
stano, anche mal grado talvolta di lei medesima, nelle forme 
, del linguaggio. Costante giudizio della moltitudine, non meno 
Ljdlie, contraddicendo al linguaggio il discorso, costantemente 
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L'uomo è condannato o a consumare la gioventù sei 
proposito, la quale è il solo tempo dì far frutto per Tctàc_, 
viene, a di provvedere al proprio stato; o a spenderla in proL 
cacciare godimenti a quella parte della sua vita, nella qualfl 
egli non sar^ più atto a godere. 



XI, VI 11. 

Quanto sia grande l'amore ohe la natura ci ha dato y 
I nostri simili, si può comprendere da quello che fa qualot 
que animale, e il fanciullo inesperto , se si abbatto a vede" 
la propria immagine in qualche specchio: die credendola o 
creatura simile a se, viene in furore e iii ismanie, 
ogni via di nuocerò a quella creatura e di ammazzarla, 
necellini domestici, mansueti come Bono per natura e per orf 
stume, si spingono contro allo specchio stizzosamente, stri* 
dendo, colle ali inarcale e col becco aperto, e lo pcrcaw 
tono; e la scimmia, quando può, lo giita in t'srra, e lo sUOtoq 

XI.IX. 

Naturalmente l'animale odia il suo simile, u qualora cib J 
richiesto all'interesse proprio, l'offende. Pei'ciO l'odio nà T 
ingiurie degli uomini non si possono fagt^ire: il disprezzo 1 
pub ia gran parte. Onda sono il più delle volte poco a prdfl 
poslto gli ossequi che i giovani e le persone nuovo nel monu 
prestano a chi viene loro alle mani, non per viltà, né pfl 
altro interesse, ma per un desiderio benevolo di non incort 
rere inimicizie e di guadagnare gli animi. Del qual desiderifl 
non vengono a capo, e in qualche modo nocciono alla loi^ 
- ealìniazione ; perchè ne 11' ossequiato cresce 11 concetto di se m^ 
desimo, e quello dell'ossequioso scema. Chi non cerca dagL 
Uomini utilità grido, né anche cerchi amore, che non a'oa 
tiene ; e, se vuole udire il mio consiglia, mantenga la prDpfn 
dignità intera, rendendo non più che il debito a ciasonedum^ 
Alquanto più odiato e perseguitato sarti cosi che altrimeuta 
ma. non molte volte dispreizato. 
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lu un libro clie lianno g-li Ebrei di sentenze e dì detti vari, 
tradotto, come si dice, d'arabico, o più verisimilmente, se- 
condo alcuni, di fattura pura ebraica, fra molte altre cose di 
uessun rilievo, bì Icg^e che non so qual sapiente, essendogli 
detto da uno, io ti To'beae, rispose: oh perchè no? se non 
sei della mia religione, né parente mio, né vicino, né persona 
ohe mi mantenga. L'odio verso 1 propri slmili è maggiore 
verso i più simili, l giovani sono, per mille ragioni, più atti 
all'amicizia che gli altri. Nondimeno è quasi impossibile un'a- 
micizia durevole tra due che menino parimente vita giovanile! 
dico quella sorte di vita che si chiama cosi oggi, cioó dedita 
principalmente alle donne. Anzi tra questi tali è meno possi- 
Dile che mai, sì per la veemenza delle passioni, sì per la ri- 
valità In amore e le gelosie che nascono tra essi inevitahìl- 
mente, e perchè, come è notato da madama di Staèl, gli altrui 
successi prosperi colle donne sempre fanno dispiacere, anche 
al maggioro amico del fortunato. Le donne sono , dopo 1 da- 
nari, quella cosa In cui la gente è meno trattahile e meno 
capace di accordi, e dove i conoscenti, gli amici, i fratelli 
cangiano l'aspetto e la natura loro ordinaria; perchii gli no- 
mini sono amici e parenti, anzi sono civili e uomini, non fino 
agli altari, giusta il proverbio antico, ma fino ai danari e 
alle donne; quivi diventano selvaggi e bustis. E nelle cosa 
donnesche, se ó minore l'inumanitji, l'invidia é maggiore che 
nei danarir perehó In quelle ha più interesse la vanità; or- 
vero, per dir meglio, perchè v"ha interesse un amor proprio, 
che fra tutti è il più proprio e il più delicato. E benché ognuno 
nelle occasioni faccia altrettanto, mai non si vede alcuno sor- 
ridere o dire pnrole dolci a una donna, che tutti ì presentt 
non si sforzino, o di fuori o fra se medesimi, di metterlo ama- 
ramente in derisione. Onde, quantiìnque la metà del piacere 
dei successi prosperi in questo genere, come anche per lo 

[liù negli altri, consista in raccontarli, è al tutto fnori di 
QOgo il conferire che i giovani fanno le loro gioie amorose, 
massime con altri giovani: perehó nessun ragionamento fu 
mal ad alcuno più rinci-escevole ; e epessìsslmo volte, anche 
Barrando il vero, sono sclierniti. 



LI. 



■Vedenilo quiuito poche volte gli uomini nelle loro azion. 
sono guidLdi da un giudizio retto di quello che può loro gio- 
vare o iinoi'ere, si conosce quanto thciimente debba trovarsi 
Ingannato chi proponendosi d'indovinare alcuna risoluzione 
occHlta, eBamina sottilmente ia che sia posta la maggiore 



K'atilit& di colui di cotorn a cni tale rlaoluzione si aspetta. 
[■Dica il Guicciardini nel principio del dee imo settimo libro. 

Jarlando dei discorsi fatti in fii-nvirurito di?! pulpiti tlie pren- 
erebbe Francesco pi-imo, re ili Fi':irir:i,i. dopo In sui Uliern- 
f'Blone dalla fortezna di M.nli'nl: Con^iili'cuMno fuiNo 
E che discorsero in questo TO(h1li pia qLullo olio raj;ionevoiraent« 
doveva fare, che non crnisideraroiiu qiuilo ei^i iu iiuturn o li 
prudenza dei Francesi; errore nel quale certamente spesBi 
«i cade nelle consulte e nei giudizj che sì fanno della dispn- 
Bizione e volontà di altri. Il Guicciardini è forse il solo sto- 
rico tra i moderni, che abbia e conosciuti molto gli uomini. 
La fllosofato circa gli avvenimenti attenendosi alla cognizlonp 
Biella natura umana, e non piuttosto a una certa scienza p 
Uttica, separata dalia scienza dell'uomo, e per lo più chimeriL- 
■della quale si sono serviti comunemente quegli storici, maa- 
Bsime oltramontani ed oltramarini, che hanno voluto pur di- 
scorrere intorno ai fatti, non contcnùmdosi, come la maggior 
Riparte, di narrai'ii por ordine, senza pensare più avanti. 

I UT, 

L Nessuno si creda aver imparato a vivere, se non ha impa- 
Lrato a tenere per un purissimo suono di sillabe le profferta 
KjShe gli Bono fitti* da chicchessia, e più le più spontanee, per, 
Kólenni e per ripetuta che possano essere: né solo le prof» 
^Seri&, ma le Istanze vivissimo ed Infinite che molti ^anq 
Ktcdocch^ altri si prevalga delle facoltà loro; e speciflcanoi 
^H modi e le circostanze della cosa, e cqn ragion! rimuovono 
BSb difflcoUa. Cile se alla fine, o persuaso, o l'orse vinto dM 
Hfedlo di si i^tte istanze, o per qualunque causa, tu ti conduci 
fa scoprire ad alcuno di questi tali qualche tuo bisogno, tD 
vedi colui subito impallidire, poi mutato discorso, o risposto; 
parole di nessun rilievo, lasciarti senza con eh io Sion e ; e da indi 
innanzi, per lungo tempo, non sarà piccola fortuna se. con 
molta fatica, ti verrà fatto di rivederlo, o se, rioordandoteglt 
■|.ger iscritto, ti sarà risposta. Oli uomini non vogliono bene-' 
U^care, e per la molestia della cosa in se, e perdio i bisogni 
Be le sventure dai conoscenti non mancano di fare a ciasouivo 
Bi^tialohe piacere; ma amano l'opinione di benefattori, e la 
^gratitudine altrui, e quella superiorità che viene dal benefizio. 
^^eib quello che non vogliono dare, oiTi'ono: e quanto più ti 
^^eggono fiero, più insistono, prima per umiliarti e per ^rtì 
Mirroseira, poi perchè tanto meno temono che tu non acoetU- 
KB' loro offerto. Così con grandissimo coraggio si spìngono oltK 
^^flo all'ultima estremità, lUsprezzando il presentissimo pericolo 
ni riuscire impostori, con Isperanza di non essere mai altro 
■Che ringraziati; finché alla prima voce ohe signillchi dsmanda, 
■Si pongono in fuga. 



^^^^m 



LUI. 

Diceva Bione, filosofo antico; è impossibile di piacere nllci 
nioltituiline, se non diventando un pùisticcio, o del vino dolce. 
Ma questo impossibile, durante lo stato sociale di'gli uomini, 
sarà cercato sempre, anco da chi dica, ed anco da clii tal- 
volta creda di non cercarlo : come, durando la nostra specie, 
i più conoscenti della condizione umana, persevereranno fino 
^lla morto cercando felicita, e protaettendosese. 



LIV. 



jlLbbiasi por asBioma generale che, salvo por tempo corto, 
mno, non ostante qualunque certezza ed evidenza delle eoas 
Jltrarie, non lascia mai tra se o se, ed anclie nascondendo 
i a tutti gli altri, di creder vere quelle cose , la credenza 
__tóB quali gli è ni!i*e9saria alla tranquillità dell'animo, e, per 
dir cosi, a poter vivere. Il vecchio luassirne se egli usa nel 
Biondo, mai fino all'estremo non lascia dì credere noi segreto 
della sua mente, benché ad ogni occasiona protesti il contra- 
rio, di potere, ppr un'eccezione singolarissima dalla regola- 
universale, in qualche modo ignoto a inesplicabile a lui me- 
desimo, fare ancora un poco d'impressione alle donne: perché 
Usuo Btato sarebhB troppo misero, so egli fosse persuaso 
compiutamente di essere escluso in tutto o per sempre da 
quel bene in cui finalmente l'uomo civile, ora a un modo ora 
a un altro, e quando più e quando meno aggirandosi, viene 
a riporre l'utilità della vita. La donna licenziosa, benché veggft 
tutto giorno mille segni dell'opinione pubblica intorno a se, 



anticili e nuovi (dico piccolo a rispetto del pubblico) s , , . 
e tengano celato al mondo, ed anche gli uni di loro agli al- 
tri, il vero dell'essere suo. L'uomo di portamenti vili, e, per 
la stessa sua viltà e per poco nrdire, sollecito dei giudisy al- 
tml, crede che le sue azioni aleno interpretate nel lolglior 
modo, e che i veri motivi di esao non sieno compresi. Simil- 
mcate nelle cose materiali, il ButToa osserva che il malato in 
punto di morte non dà vera fedo nò a medici nà ad amici, 
ma solo all'intima sua spernuza, che gli promette scampo dal 
pericolo presente. Lascio la stupenda credulità, e increduUtÀ 
de' mariti circa le mogli, materia di novelle, di ecene, di mot- 
teggi e di riso eterno a quello nazioni appresso le quali il 
matrimonio è irrevocabile. li cosi discorrendo, non è cosa al 
mondo tanto falsa nà tanto assurda, che non sia tenuta vera 
dagli uomini più sensati, ogni volta che l'animo non trova 
Biodo di accomodiirsi alla cosa contrarla, e di darsene pace. 
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i dal credere ciò che fi per loro, e ad abbrao 
ciare quelle credenze c!ie gli offendono pfrchè i giovani hann 
più animo dì levare gli occhi muontro ii mail, e più attitn 
dine a sostenerne la coscienza o a peiirne. 

LV. 

Una donna è derisa se piange di vero cuore il marito Tnort( 
raa biasimata altamente se, per qualunque grave ragiono 
P necessità, comparisce in pubblico, o smotte il bruno, un gioii 
L prima dell'uso. È assioma trito, ma non perfetto, che il monit 
[■si contenta dell'apparenza. Aggiangasi per farlo compiuto, oli 
f il mondo non si contenta mai, o spesso non si cura, e apeas 
l.è intollerantissimo della sostanza. Quell'antico si studiava pli 
) d'esser uomo da bene, che di parere; ma il mondo ordina dì 
t parere uomo da bene, e di non essere. 

LVl. 

La schiettezza allora può giovare, quando è usata ad arte^ 
o quando, per la sua rarità, non l'è data fede. 



Gli uomini si vergognano, non delle ingiuvlc cbe fanno, t 
di quelle cho ricevono. Perù ad ottenere cb|3 gl'ingi urlatori 
vergognino, non v'è altra via, die di rendere loro il cambio 

LVllI. 

I timidi non hanno meno amor proprio che gli arroganti 
anzi più, o vogliamo dire più sensitivo; e perciò temono: 
i-^ì guardano di non pungere gli altri, non per istima che n 
I facciano maggiore che gl'insolenti e gli arditi, ma per evitar* 
I d'esser punti essi, atteso l'estremo dolore e' 
ogni puntura, 

LIX. 

E cosa detta più volte, che quanto decrescono negli stat 
3 virtù solide, tanto crescono le appai-onti. Pare che le let- 
tere sieno soggette allo stesso fato, vedendo come al tempi 
Tjiostro, più che va mancando, non posso dire l'uso, ma la ma 
moria delle virtù dello stile, più cresce il nitore delle atampt 
Nessun libro classico fu stampato in altri tempi con queiU^ 
eleganza che oggi si stampano le gazzette, e l'altre ciance pò 
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litiche, fatte per durare un giomo: ma dell'arte dello scri- 
vere non ai conosce più né s'intende appena il nomo. B credo 
che ogni uomo da bene, ail'j.prire o leggere un libro raoderao, 
senta pietà di quelle carte d di quelle forme di caratteri cosi 
terse, adoperate a rappresentar parola si orride, e peaaierl 
la più parte si scioperati. 

LX. 

Dice il La Bruyère una cosa Terlasima; che è più facile ad 
un libro mediocre di acquistar grido per virtù di una ripu- 
tazione gi& ottenuta dall'autore, che ad un autore di venire 
in riputazione per mezzo d'un libro eccellente. A questo sì 
può soggiungere, che la via forae piil diritta di acquistar fama, 
d di affermare con sicurezza e pertinacia, e in quanti più 
modi è possibile, dì averla acquistata. 

LXl. 



o della gioventù, l'uomo resta privato della proprietà 
di comunicare e, per dir cosi, d'ispirare colla presenza se agli 
altri; e perdendo quella specie d'infiuaso che il giovane manda 
ne' circostanti, e che congiunge questi a lui, e fa che sentano 
verso lui sempre qualche sorte d'inclinazione, conosce, non 
senza un doloro nuovo, di trovarsi nelle compagnie come di- 
viso da tutti, e intorniato di creature sensibili poco meno in- 
fUfferenti verso lui che quelle prive di senso. 
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LXII. 



n concetto che l'arteflce ha dell'arte sua o lo scienziato 
della sua scienza, suol essere grande in proB()rzione contra- 
ria al concetto ch'egli ha del proprio valore nella medesima. 

LXIV. 

Quell'artefice o scienziato o cultore di qualunque disci- 
plina, che sarà usato naragonarsi , non con altri cultori di 
essa, ma con essa medesima, più che sarà eccellente, più 
basso concetto avrà di se: perchè meglio conoscendo le pro- 
fondità di quella, più inferiore si troverà nel paragone. Cosi 
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quasi tutti gli Uomini grandi sono modeEtì: perchò si para- 
gonano conti nuli mente, non cogli altri, ma con quella idea del 
perfetto che hanno dinanzi ailo spinto, inanitamente più chiara 
6 maggiore di quella che ha il volgo; e consldeivino quanto 
fileno lontani dal consfigiiirla. Dove che i -volgari facilmcnto, 
e forse alle volte con verità., si credono avere, non solo con- 
seguita, ma suparata quell'idea di perfKZionc cho capa negl 
animi loro. 

LXV. 

Nessuna compagnia è piacevole a lungo andare, sa i 
persone dalle quali importi o pinccia a noi d'eseere sempc 
più stimati. Percib le donne, volendo che la loro conipagr 
non cesei di piacere dopo hreve tempo, dovrebbero stuilw 
di rendersi tali, che potesse essere desiderata durevolmei 
la loro stima. 

LXVI. 

Nel secolo presente I neri sono creduti di razza e di oi 
■gìne totalmente diversi da' bi.inchi, e nondimeno totalmei 
uguali & questi in quanto ó a' diritti umani. Nel secolo dai 
mosesto i neri, creduti avere una radice eoi bianchi, ed e 
Eere ana stessa famìglia, fu sostenuto, massimamente da't« 
logi spagnuoli, che in quanto a diritti, fossero por natura; 
per volontà divina, di gran lunga inferiori a noi. E neir~ 
e nell'altro secolo i neri furopo e sono venduti e compera' 
e fatti lavorare in catene sotto la sterza. Tale è l'etica; 
tanto le crederne in materia di dovere morale hanno che fa 
collo azioni. 

LXVir. 

Poco propriamente si dice che la nota à mal cornnuo. C 
raune è Tessere disoccupato, o sfaccendato per dir ine|tli 
non annoiato. La noia non ò se non di quelli m cui lo spiri 
è qualche cosa. Più può lo spirito in alcuno, più la noia 

frequente, penosa e terribile. La massima parte degli u 

trova bastante occupazione in cho che sia, e bastante Uilet 
In qualunque occupazione insulaa; e quando à del tutto àia 
occupata, non prova psrcib gran jiena. DI qui nasca che ffi 
nomini di sentimento sono si poco intesi circa la noia, 6 I&nr 
a Volgo talvolta maravigliare e talvolta riderà, quando pai 
lane della medesima e se ne dolgono con quclhi graviti^ i 
parole, che si usa la proposito dei mail maggiori a più in 
vitaUill della vita. 
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LXVIII. 



La noia ó in qualche modo il più sublime dei sentimenti 
umani. Non clie io creda che dairosiime di tale sentimento 
nascano quelle couscifueDze che molti lilosofl hanno stimato 
di raceorne, ma nondimeno il non potór essere soddisfatto da 
alcuna cosa terrena, nò, per dir cosi, dalla terra intera; con- 
Biderare l'ampiezza inestimabile dello spazio, il nnmero e la 
molo maravigliosa dei mondi, e trovare che tutto è poco a 
piccino alla capacitii dell'animo proprio; immaginarsi il na- 
meru dei mondi intinito, e l'universo inlìnito, e sentire che 
Taninio e il desiderio nostro sarebbe ancora più grande che 
sì fatto universo; e sempre accusare le cose d'insulìicienBa e 
di nullità, e patire mancamento e voto, e però noia, pare a 
me il maKijitir segno di gi'andezza o di nobiltà, che si vegga 
della natura umana. Percii) la noia è poco nota agli nomini 
di nessun momento, e pochissimo o nulla agli altri animali. 



LXIX. 

Dalla famosa lettera di CÌL-erone a Lucceio. dove inJuca 
questo a comporre una storia della congiura dì Citilina, e da 
un'altra lettera meno divulgata e non meno curiosa, ia cui 
Vero imperatore prega Frontone Suo maestro a scrivere, come 
fu ftitto, la guerra partica amministrata da esso Vuro; lettere 



BomigliantLssime a quelli; 
se non che i moderni iIu'ji, 
per essere antichi, do(ii.,!!l 
qualche piccola parto, Ui ■. 
è scritta da uomini euiilei 



si scrivono ai gloruallsti, 
iiii;!iiij arlLColi di gazzette, e quelli, 
v:i]io liUri; SÌ può argomentare in 
Lu iliIl' fi.L Ì:i storia, ancora quando 
/poruaul tì di gran credito al loro 



Moltissimi di quegli errori che si chiamano fauci ullaggiDÌ, 
in cui sogliono cadere i giovani inesperti del mondo, e quelli 
chd^o giovani o vecchi, sono condnnuati dalla natura ad es- 
sere più che uomini e parere senipi'c fitneiulli, non consistono, 
a considerarli bcno, se non in questo; che i sopraddetti pen- 
Bouo o si governano corno se gli uomini fossero meno fan- 
rjlulli di quel elle .sono. Certamente quella cosa eho prima e 



^ 



LXXV. 

Io più altri modi la donna è come una figura di quello (i 
è il ffloiido t'enei'iil mente: perché ict debolezza ò proiirietà 4 
maggior numero degli uomini; ed essa, verso i pocliL fom 
di mente o di cuore o di mano, rende le moltitudini tali, qfl 
sogliono essere le femmine verso i maEcM. Perciò quasi QS 
stesse arti si acquistano le donne e il genere umano: con ■ 
dire misto di dolcezza, con tollerare le ripulse, con perr 
rare fermamente e senza vergogna, si viene a oap'>, 
delle donne, cosi dei potenti, dei ricchi, dei più degli ui 
in particolare, delle nazioni e del secoli. Come colle d 
abbattere i rivali, e far solitudine dintorno a se, cosi-I 
mondo è necessario atterrare gli emuli e i compagni, 6 f^ 
via su pei loro corpi: e si abbattono questi e i rivali ef 
etesse urml ; delle quali due sono principalissime, la caluiEj 
e il riso. Colle donne e cogli uomini riesce sempre a nirf 
o certo è malissimo fortunato, chi gli ama d'amore non & 
e non tepido , e chi antepone grinteressi loro al propri. S 
mondo è, come le donne, dì chi lo seduce, gode di uil, ~ 
calpesta. 

LXXVI. 

Nulla é più raro al moudo, che una persona abltualmenl 
sopportabile. 

LXXVI I. 

La sanità del corpo è rlput.ita universalmente come ultlr 
dei beni, e pochi sono nella vil.i gli atti e le faccende imj 
tanti, dove la considerazione della sanità, se vi ha luogo, 
sia posposta a qualunque altra. La cagione può esaere in ^i 
ma non perti in tutto, che la vita è principalmente dei 8^ 
i quali, come sempre accade, o disprezzano o non credano 
poter perdere ciù che posseggono. Per recure un esempi^j 
mille, diversissime cause fanno e che un luogo è scelto a " 
darvi una città, e che una città cresce di abitatori; ma 
queste cause non si troverà forse mai la salubrità del , 
Per lo contraria non v'è sHo iu sulla tei'ra tanto Insaluìir 
tristo, nel quale, indotti da quiilcJie opportunità, gli 
non ai acconcino di buon grado u stare. Spesso un Im „_ 
Inberrimo e disabitato è in prossimità di uno poco sani 
abitatisaimo: e si veggono continuamente If ... 

bandonnre città e elimi saluturi, per coiu 
aspri, e in luoghi non di rado malsani, e t a 
lenti, dove sono invitati da altre comraoilii,, , l'i^ 

e simili, sono città di condizioni pessime uila ^. 
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per essera capitali, tutto giorno crescono della gente che la- 
scìa le abitazioni sanissime delle proTÌncie. G senza muoversi 
dai paesi nostri, in Toscana, Livorno, a caasa del suo com- 
mercio, da indi in qua che fu cominciato a popolare, à cre- 
sciuto coataatemente d'uomini, e cresce sempre; e in sulle 
porte di Livorno, Pisa, luogo salutevole, e famoso per aria 
temperatissima e soave, già piena di popolo, quando era città 
navigatrice e potente, è ridotta quasi un deserto, e segue per- 
dendo ogni giorno piti. 



1. XX Vili. 

Due più persone in un luogo pubblico o in un'adunanza 
qualsivoglia, elle stieno ridendo tra loro in modo osservabile, 
nd sappiano gii altri di che, generano in tutti i presenti tale 
I apprensione, che ogni discorso tra questi divien serio, molti 
Animatoli se DUO, alcuni si partono, 1 pili intrepidi si accostano 
a quelli che ridono, procurando di essere accettati a ridere 
in compagnia loro: come se si udissero scoppi di artiglieria 
vicine, dove fossero gente al buio , tutti n'andrebbero in iscom- 

figlio, non sapendo ove potessero toccare i colpi in caso che 
artiglieria fosse carica a palla. 11 ridere concilia stima e ri- 
spetto anche dagl'ignoti, tira a se l'attenzione di tutti 1 cir- 
eofitanti, e dà fra questi una sorte di superiorità. E se, come 
accade, tu ti ritrovassi in qualche luogo alle volte o non cu- 
rato, trattato con alterigia o scortesemente, tu non hai a 
fer altro che scegliere tra i presenti uno che ti paia a pro- 
posito, e con quello ridere franco e aperto e con perseveranza, 
mostrando più che puoi che 11 riso ti venga dal cuore: e se 
forse vi sono alcuni che ti depidano, ridere con voce più chiara 
e con più costanza che i derisori. Tu devi essere assai sfor- 
tunato se, avvedutisi del tuo ridere, i più orgogliosi a pili 
petulanti della compagnia, e quelli che più torcevano da te 
Il viso, fatta brevissima resistenza, o non si danno alla fuga, 
o non vengono spontanei a chieder pace, ricercando la tua 
favella, e l'orse prò (Teren dotisi per amici. Grande tra gli uo- 
mini e di gran terrore è la potenza del riso: conti'O il quale 
nessuno nella sua coscienza trova sé munito da ogni parte. 
Chi ha coraggio di ridere, è padrone del mondo, poco altri- 
menti di chi li preparato a morire. 



LXXIX. 

n giovano non acquista mai l'arte del vivere, non ha, si 
pu6 dire, un successo prospero nella socìetù.. e non prova 
ìiell'aso di quella alcun piacere, flnchó dura in lui la vee- 
"" ìnisa dei desiderj. Più cli'egli si raffredda, più diventa abile 
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trattare gli uomini e se stesso. La natura, benignamente 
suole, hai oi'tlìnato cLo ruoinu non impari a viTepa 8~ 

.. proporzione che le cause del vivere gli s'involano; no 

sappia le vie di venire a' suoi fini se non cessato che ba é 

apprezzarli come felicità celesti, e quando l'ottenerli non g] 

luù arrecare allegrezza più che mediocre; non goda se dOb 

livenuto incapace ili godimenti vivi. Molti si trovano asi^ 

liovanl di tempo in questo stato ch'io dico; e riescono noi 

li rado bene, perdio desiderano leggermente, essendo i 

animi anticipata da un concorso di esperienza e d'inge- 

I, l'età virile. Altri non giungono al detto stato mai nèUl 

ita loro; e sono quei pochi in cui la forza dei sentimentì i 

grande in principio, che per corso d'anni non vien mraio; 

quali più elle tutti gli altri godi-ehbero nella vita, se la nft- 

■a avesse destinata la vita a godere. Questi per lo contraili^ 

. 10 infelicissimi, e bambini fino alla morte nell'uso del mondo, 

ihe non possono apprendere. 

LXXX. 

, Rivedendo in capo di qualche anno una persona ch'Io ave 
ionosciata giovane, sempre alla prima giunta mi è paruto i 
tere uno che avesse sofferta qualche grande sventura. L 
^etto della gioia e della confidenza non ò proprio cho 6% 
^ima età: e il sentimento di cib che si va perdendo, a it 
picomodità corporali che crescano di giorno in giorno, vi; 
generando anche nei più frivoli o più di natura allegra, 
^eo similmente nei più felici, un abito di volto e un porta- 
Ùento, che si chiama grave, e che per rispetto a quello dai< 
[Rovani e dei fanciulli, veramente è tristo. 

LXXX!. 

Accade nella conversazione come cogli scrittori; molli do' 
quali in principio, trovati nuovi di concetti, e di un oolol 
proprio, piacciono gTLindemente; poi, continuando a leggdiv^ 
vengono a noia, perchè una parte dei loro scritti è imitazioua 
dell'altra. Cosi nel conversare, le persone nuove spesse volta 
■«Ino pregiate e gradite pei loro modi o pei loro discorsi; tf 
medesime vengono a noia coll'uso e scadono nella stimai 
'chè gli uomini necessariamente, alcuni più ed alcuni mena 
iiuido non imitano gli altri, sono imitatori di se medeBiiat 
IVO quelli che viaggiano, specialmente se Bono uomini di 
qualche ingegno e che posseggono l'urte del conversare, fa- 
cilmente lasciano di se nei luoghi da cui passano, un'opinion» 
molto superiore al vero, atteso ropporlunitf» che hanno di 
celare quella che é difetto ordinario degli spiriti, dico la pò* 
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, _ ..V. Poiché quel tiinto che t<s&i mettono fuori in una o in 
troco pili occasioni, parlando pi-iu ci pai mente delle materie più 
appartenenti a loro, in sulle quali, anche senza usare artifizio, 
sono coadotti dalla cortesia o dalla curiosità degli altri, è 
creduto, non la loro ricchezza intera, ma una minima pai'le 
di qaella, e, per dir cosi, moneta da spendere alla giornata. 
non giù, come ó forse il più delle volte, o tutta la somma o 
Is maggior parte dei loro danari. E questa credenza riesw 
stabile, per inancanza di nuove occasioni che la distruggano. 
I^e stesse cause fanno che i TÌaggiatori similmente dairaltro 
lato sono soggetti ad errare, giudicando troppo aitameniL' 
delle persone di qualche capacità, che ne' viaggi vengono loro 
Mie mani. 



Nessuno diventa uomo innanzi di aver fatta una grande 
esperienza di se, la quale rivelando lui a lui medesimo, e de- 
terminando Topinione sua intorno a se stesso, determina in 
qualche modo la fortuna e io stato suo nella vita. A questa 
grande esperienza, Insino alia quale nessuno nel mondo riesce 
da molto più che un fanciullo, U vivere antico porgeva ma- 
terì.i iniinita e pronta: ma o$S} il vivere de* privati é si po- 
vero di casi, e m universale di tal natura, che, per manca- 
monto dì occasioni, molta parte degli uomini muore avanti 
all'esperienza ch'io dico, e però ììainbina pòco altrimenti che 
non nacque. Agli altri il eonosciraonto e il possoeso di so me- 
desimi suol venire o da bisogni e infortuiii, o da qualche pas- 
eione grande, cioò forte; e per lo più dall'amore: quando 
Pamore è gran passione ; cosa clie non accade in tutti come 
l'amare. Ma accaduta che sia, o nel principio della vita, come 
in alcuni, ovvero più tardi, e dopo altri amori di minore im- 

Portanza. come pare che occorra più spesse volte, certo al- 
UScire di uu amor grande e passionato, l'uomo conosce giti 
mediocremente ì suoi simili. Ira ! quali gli é convenuto ag- 
girarsi con deslderj intensi, e con bisogni gravi o forse non 
proTUti innanzi: conosco ah esporto la nutnra delle passioni, 
poiché una di loro che arda, infiamma tutte l'altre; conosce 
Itt lUituiM e il tcmpeiMiitcìito proprio; sa la misura dalle pro- 
prie facolti e delie proprie forze; e oramai può far giudizio 
se e quanto gli convenga sperare o dispcf.ire di se, e, net' 
quello che si puj intendere del futuro, qual luogo gli sia ae- 
Etlnato nel mondo. In Qne la vita a' suoi occhi ha un aspetti' 
nuovo; giù mutata per lui di cosa udita in veduta, e d'imma- 
ginata In roalu; l'il r.^di si sente, in mezzo ad esse, torse non 
piò felice, ma. por dii- così, più potente di prima, cioè più atto 
a &i uso di se e degli altri. 



I 
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LXXXHI. 



^ano gloria, noJM 
composto qu«H 
iraenti. sì gfoiv™ 



Se qnei pooTii uomini di valor vero che cercano g 
nosceasero ad uno ad uno tutti coloro di cui è eomf 
pubblico dal qunle essi con mille estremi piitiraenti sì s 
Kano di essere stimati, è credibile che si raffredderebbero 
molto nel loro proposito, e forse che l'abbandonerebbero. Se 
non che l'animo nostro non si può sottrarre al potere che ha 
Il eir immaginazione il numero degli uomini: e si vede influite 
volte che noi apprezziamo, anzi rispettiamo, non dico \au" 
moltitudine, ma dieci persone adunate In una stanza, ognuitt 
delle quali da se reputiamo di nessun conto. 

LXXXIV. 

Gesù Cristo fu il primo che distintamente additò agli Q<ta 
mini quel lodatore e precettore di tutte le virtù Ante, detpa 
loro e persecutore di tutte le vere; quell'avversario d'of 
grandezza intrinseca e veramente propria dell'uomo; derlst 
d'ogni sentimento alto, se non lo crede falso, d'ogni affa 
dolce, se lo crede intimo; quello schiavo dei forti, tiranno] 
deboli, odiatore dcg-l'infellci ; il quale esso Gesù Cristo dii^ 
col nome dì mondo, che gli dura in tutte le lingue cólta J 
Bino al presente. Questa idea generale, che è di tanta verf 
e che poscia è stata e sarà sempre di tanto uso, non cri 
che avanti quel tempo fosse nata ad altri, né mi ricorda i 
si trovi, intendo dire sotto una voce unica o sotto nna foi^ 
precisa, in alcun filosofo gentile. Forse perchè avanti qB 
tempo la viltà e la frode non fossero affatto adulte, e la f 
viltà non fosse giunta a quel luogo dove gran parte dell'ai 
suo si confonde con quello della corruzione. 

Tale in somma quale ho detto di sopra, e quale fu sigi, 
cato da Gesù Cristo, è l'uomo che chiamano civile: cioè qiS 
l'uomo che la ragione e l'ingegno non rivelano, ohe i libi 
gli educatori non annunziano, che la natura costantemea 
reputa favoloso, e che sola l'espenenza della vita fa cofl 
scere, e creder vero. E notisi come quell'Idea che ho dea 
quantunque generale , si trovi cunveuire in ogni e 
innumenibili individui. 

LXXXV. 

Negli scrittori pagani la generalità degli uomini civili, o 
noi chiamiamo società o mondo, non si trova mai consiifa 
rata uè mostrata risolutamente come nemici delia virtù, t 
come certa corruttrice d'ogni buona indole, e d'ogni anta 
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, , é avviato. Il mondo nemico del bene, è itn concetto, quanto 
celebre nel Vangelo, e negli acrittori moderni, anche profani, 
tanto o poco meno sconosciuto agli antichi. E questo non ftirft 
maraviglia a chi considererà un fatto assai manifesto sem- 
plice, il quale pu6 servire di specchio a ciascuno che voglia 
parngonarc in materia mop.ile gli stati antichi ai moderni: e 
ciò è elio laddove gli educatori moderni temono il pubblico, 
gli antichi lo cercavano; e dove i moderai fanno dell'oscurità 
domestica, delia segregazione e del ritiro, uno schermo ai gio- 
vani contro la pestilenza dei costumi mondani, gli antichi trae- 
vano la gioventù, anche a forza, dalla soliludine, ed espone- 
Tano la sua educazione e la sua vita agli occhi del mondo, o 
il mondo agli occhi suoi, riputando resemplo atto più ad am- 
maestrarla che a corromperla. 

LXXXVI. 

11 più certo modo di celare agli altri i confluì del proprio 
sapere, è di non trapassacM. 

LXXXVll. 

Chi viaggia molto, ha questo vantaggio dagli altri, che i 
soggetti delie sue rimembranza presto divengono remoti; di 
maniera che esse acquistano in breve quel vago e quel poa- 
lioo, che negli altri non è dato loro se non dal tempo. Chi 
non ha viaggiato punto, ha questo svantaggio, che tutte lo 
Bue rimembranze sono di cose in qualche parW presenti, poi- 
olià presenti sono i luoghi ai quali ogni sua memoria si rifa- 
Flsce. 

LXXXVlll. 

Avviene non di nido che gli uomini .vani e pieni del con- 
cetto di se medesimi, in cambio d'essere egoisti e d'animo 
duro, come parrebbe verisimile, sono dolci, benevoli, buoni 
compagni, ed anche buoni amici e servigevoU molto. Come 
si credono ammirati da tutti, cosi ragionevolmente amano 1 
loro creduti ammiratori, e gli aiutano dove possono, anche 
perchè giudicano cii) conveniente a quella maggioranza dell? 
qnale stimano che la sorte gli abbia favoriti. Conversano vo- 
lentieri, perchè, credono il mondo pieno del loro nomo; ed 
usano modi umani lodandosi internaraonte delia loro affabi- 
lità, e di Sapere adattare la loro grandezza ad accomunarsi 
ai piccoli. Ed ho notato che crescendo nell'opinione di se me- 
desimi, creacono altrettanto In benignità. Finalmente la oer- 
' ""1 che hanno della propria importanza, e del consensi del 
e -mai -rrjsc, W 
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iT-nere umano in confeasurla, toglie dai loro costumi ogn\ 
ii-Vrezza, perchó iiiuno clie eia contento di se sti?sso o rtegU 
u.niini, è di costumi aspri; o poneva in loro tale tranquillità, 
:.*'13 alcune volte prendono ineino aspetto di pevsone modeste. 

LXXXIX. 

Chi comunica poco cogli uomini, rado volte é misantropo, 
\ avi misantropi non si trovano nella solitudine, ma nel mandici 
inrehò l'uso pratico della vita, e non già la fllosolla, i 
'■ -a fa odiare gii uomini. E se uno che aia tale, ei ritira 'd 
società, perde nel ritiro la misantropia. 



XC. 

Io conobbi già un bamLino il quale ogni volta etie ila| 
madre era contrariato in qualche uosa., Aicey &: ah, ho i»t9 
fio inleso: la mamma 6 cattiva. Non con altra logica disfiAl 
intorno ai prossimi la maggior parte degli uomini, benché n 
esprima il suo discorso con altrettanta semplicità. 



XCI. 

Chi t'introduce a qualcuno, se vuole che la raccomandi 
2lone abbia effetto, lasci da cunto quelli che sono tuoi p^ 
più reali e più propri, e dica i più estrinseci e più ap[ ' ' 
nenti alla fortuna. Se tu sei grande e potente nel monde 
grande e potente; se ricco, dica ricco: se non altro che n . 
dica nobile; non dica magnanimo, né virtuoso, né costuu! 
□è amorevole, nò altro cose simili, so non per giunta, and 
che siano vere e in grado insigne. E se tu fossi letterate^ 
come tale fossi celebre in qualche parte, non dica dotto^ 
profondo, né grande ingegno, né sommo; ma dica celed 
perchè, come ho detto altrove, la fortuna è fortunata al moiifl 
e non il valore. 



XCII. 

~ Dice Giangiacomo Rousseau che la vera cortesia de' modÉI 
consiste in un abito di mostrarsi benevolo. Questa cortes^ 
forse ti preserva dall'odio, ma non ti acquista amore, se ng 
di quei pochissimi ai quali l'altrui benevolenza è sttmoloij 
corrispondere. Chi vuole, per quanto possono le maniere, fan} 
gli uomini amici, anzi amunti, dimostri di stimarli. Cornell 
ilisprezzo offende o spìnce più che l'odio, cosi la stima è pB| 
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dolce che la benevolenza; e generalmente gli uomini Jinnno 
maggior cura, o certo maggior desiderio, d'essere pregiati 
che amati. Le dimostrazioni di stima vere o false (che in tutti 
i modi trovano fede in chi le riceve) ottengono gratitudine 
quasi sempre ; e molti che non alzerebbero il dito in servigio 
di chi gli ama veramente, si gitteranno ad ardere per chi farà 
vista di apprezzarli. Tali dimostrazioni sono ancora potentis- 
Bime a riconciliare gH offesi, perchè pare che la natura non 
ci consenta di avere in odio una persona che dica di stimarci. 
Laddove, non solo è passìbile, ma veggiamo spcEsisslme volte 
gli nomini odiare e fuggire ohi gli ama, anzi chi il benefica. 
Che Be l'arto di cattivare gli animi nella conversazione eon- 
BÌste in fare che gli altri si partano da noi più contenti di 
Gè medesimi che non vennero, è chiaro che i Eiegni di stima 
saranno più valevoli ad acquistare gli uomini, che quelli di 
benevolenza. E quanto meno la stima sarà dovuta, più sarà 
efflcace il dimostrarla. Colot'o che hanno l'abito della genti- 
lezza ch'io dico, sono poco meno che carteggiati in ogni luogo 
dove si trovano; correndo a gara gli uomini, come volano le 
mosche al mele, a quella dolcezza del credere di vedersi sti- 
mati. E per lo più q,ue8ti tali sono lodatissimi : perchè dalle 
lodi che essi, conversando, porgono a ciascuno, nasce un gran 
concetto delle lodi che tutti danno a loro, parte per ricono- 
scenza, e parte perchè è dell'interesse nostro che siano lo- 
dati e stimati quelli che ci stimano. In tal maniera gli uomini 
senaa avvedersene, e ciascuno forse contro la volontà sua, 
mediante il loro accordo in celebrare queste tali persone, le 
innalzano nella società molto di sopra a se medesimi, ai quali 
esse continuamente accennano di tenersi inferiori. 

xeni. 

Molti, anzi quasi tutti gli uomini che da se medesimi e dal 
conoscenti si credono stimati nella società, non hanno altra 
stima che quella di una particolar compagnia, o di una classe, 
di una qualità di persone, alla quale appartengono e nella 
quale vìvono. L'uomo di lettere, ohe si crede famoso e rispet- 
tato n^l mondo, si trova o lasciato da un canto o schernito 
ogni volta che si abbatte in compagnie di genti frivole, del 
qual genere sono tre quarti del mondo, li giovane galante, 
festeggiato dalle donne e dai pari suoi, resta negletto e con- 
Aiso nella società degli uomini d'affari, Il cortigiano che i suol 
compagni e i dipendenti colmeranno di cerimonie, sarà rao- 
Btrato con rìso e fuggito dalie persone di bel tempo. Con- 
chindo che, a parlar proprio, l'uomo non può sperare, e quindi 
non deo voler conseguire la stima, come si dice, della società, 
ma di qualche numero di persone; e dagli altri, contentarsi 
di essere, quando ignorato affatto, e quando, più o meno, 
disprezzato; poiché questa sorte non si può schivare. 



XCIV. 

Clii non è mai uscito di liiogUi pìGcoll, dove regnano pie^ 
cjIo fimljizloju ed avarizia volgare, eoa un odio intenso di 
ciascuno conk'o ciascuno, come ha per favola i grandi vizu 
cosi le Eincera e solido virtù sociali. E net particolare d^ 
, ramìcizia, la credo cosa appartenente aipoemi ed alle atorM 
^on alla vita. £ s'inganna. Non dico PiìaiU o Piritoi, ma bnod 

• solici e cordiali, si trovano verameDta nel mondo, e non. eoa 
[ Pari. I Eorvtgi che si possono aspettare e richiedere da tal 
I artici, dico da quelli che dà veramente il mondo, sono, o A 
f jtarole, che spesso riescono utilissime, o anco di ùtti qnalolu 
r volte: di roba, troppo di rado; e l'uomo savio e prudente nS 

ne dee richiedere dì si fatti. Più presto si trova chi per ut 
estraneo metta a pericolo la vita, che uno eie, non dico speiidu,^ 
ma rischi per l'amico uno scudo. ■ 

XCV. 

Nà sono gli uomini in ciò senza qualche scusa: perchè raro-3 
è chi veramente abbia pili di quello che gli bisogna; dipan^ 
dendo i bisogni in modo quasi principale dallo assuetìtzloRla 
ed essendo per lo più proporzionate alle ricchezze la spee^ 
B molte volte maggiori. E quei pochi che accumulano senaì 
' .spendere, hanno questo bisogno di accumulare; o per Iom 
disegni o per ne^aaitft future o temute. Né vale che questa 
o .quel bisogno sia immaginario ; perchè troppo poche 6oiu 
le cose della vita che non consistano o del tutto o per ers| 
parie nell'immaginazione, 

XCVI. 

S*nomo onesto, coU'andar degli anni, facilmente diviene ìb.4 

sensibile alla lode e all'onore, ma non ma), credo, al biasinjq 

né al disprezzo. Anzi la lode e la stima di molte persow 

, egregie non compenseranno il dolore che gli verrà da ti| 

. motto da un segno di non curanza di qualche uomo da nulla 

Forse ai ribaldi avviene al contrario; che, por essere usa^ 

• al biasimo, e non usati alla lode vera, a quello saranno in^ 
\ BBasibili, a questa no, se mai per caso ne tocca loro qualche 
\ eaggio. 

XCVII. 

Ha sembianza di paradosso, ma coU'eaperienza della vita si 
conosce essere verissimo, che quegli uomini che i Franoe^ 
chiamano originali, non solamente non sono rari, ma sond 

liinto comuni che sto pi?r dire che la cosa più rara nella so 



mm 



'ENSIBfit. 



PENSIBfit. 

cielb. è 'li frov.ire un uomo clie Ycramente non sia, eome st 
dice, un originale. Né p;\rlo già di piccole differenze di nomo 
a uomo: parlo di qualità e di modi che non avrà propri, e 
che agli altri riusciranno strani, bizzapri, assurdi: e dico che 
rade Tolte ti avverrà di usare lung^iniente con una poi'Sona 
anche civilissima', che tu non jscopra in lei e no' suoi modi 
pili d'una stranezza o assurdità o bizzarria tale, che ti farà 
maravigliare. A questa Eooperta iirrivaral più presto in atei 
che nei Francesi, più presto forse in'gU uomini maturi e vec- 
chi che ne' giovani, i quali molte volt-e pongono la loro am- 
bizione nel rcni|cr=i cfinfm-mì agli altri, ed ancora, se sono 
bene educati, scfilii-mi Tarn ]iiù fnrza a se stessi. Ma più presto 
o più tardi, siì.ii'iìimi qn ^t.i COSCI alla fine nella maggior parte 
di coloro roi <mi ili ihmIh Ic.'i'.ii. Tanto la natura è Vitria: a 
tanto è im [VIS si II ilo ^ilUi civjltii, la quale tende .id uniformare 
gli uomini, di vhucro in souiiua lii natura. 



XCVIÌI. 

Simile alla soprascritta osservazione ò la seguont-B, ohe 
ognuno elio abbia o che abbia avuto alquanto a l'are cogli 
uomini, ripensando un poco, si ricorderà di essere stato non 
molte ma moltissime volte spettatore, o forse parto, di scene, 
per dir così, reali, non diffe-ronti in nessuna maniera da quello 
che vedute ne'teatri, o letto ne'librL delle commedie o du' ro- 
manzi, sono credute finte di là dal naturale per ragioni d'arti*. 
La qual cosa non significa altro, so non che la malvagità, la 
sciocchraza, i vizi d'ogni sorte, e le qualità e le azioni ridi- 
i uomini, sono molto più solito che non crediamo, e 
non è credibile, a passare quei segni che stimiamo 
Jflhiari, ed oltre ai quali supponghiamo che sia l'ecceasiv». 



IO. 

_ j persona non sono ridicole se non quando vogliono pa- 
tire essere ciù che non sono. Il povero, l'ignorante, il i'U- 
8ticD, il malato, il vecchio, non sono mai ridicoli mentre si 
contentano di parer tali, e si teugono nei limiti voluti da 
questo loro qualità, ma si bene qun«do il vecchio vuol parer 
giovane. Il malato sano, il povero ricco, l'ignorante vuol Cape 
dell'istruito, il rustico del cittadino. Gli stessi difetti corpo- 
rali, por gravi che l'ossero, non desterebbero che un riso pas- 
seggero, so l'uomo non si sforzasse di nasconderli, cioè non 
volesse parerà di non averli, che è come dire diverso da quel 
ch'egli è. Chi osserverà bene, vedrà che i nostri difetti e svan- 
taggi non sono ridicoli essi, ma lo studio che noi ponghiamo 
'^'Mealt&th, e il voler fare Como se non II avessimo. 






Quelli che per fersi più amabili aflettano un carattere mi- 
rale diverso dal proprio, errano di gran lunga. Lo sforzo, ch^ 
dopo breve tempo non è poasibile a sostenere, che non àm 
venga palese, e Topposizione del carattere Unto al vera," 
quale da indi innanzi traspare dì continuo, rendono la peiL 
sona molto più disnmabile a più spiacevole ch'ella non ed 
rebbe dimostrando francamente e costantemente l'esser si^ 
Qualunque carattere più infelice, ha qualche parte non brutfl 
111 quale, per esser vera, mettendola fuori opportunamenB 
piacerà molto più, cho ogni più bella qualità falsa. 

E generalmente, il voler essere cib che non siamo, guas 
ogni cosa al mondo: e non per altra causa riesce insoppofl 
tabile una quantità di persone, che sarebbero araabilisaiw 
solo che si coateutassero dell'esser loro. Né persone soiamenn 
ma compagnie, anzi popolazioni intere: eà io conosco dtvartf 
città di provincia colte e doride, che sarebbero luoghi aesìL 
grati ad abitarvi, se non fosse un'imitazione stomachevole cHJ 
vi BÌ fa dello capitali, cioè un voler essere, por quanto ST 
loro, piuttosto città capitali che di provincia. 



C. 

Tornando ai difetti o svantaggi che alcuno può avere, noi 
nego che molte volte il mondo non sia come quei giudici a 
quali per legge ó vietato di condannare il reo, quantun^' 
convinto, se da Jui medesimo non si ha confessioae esprosq 
del delitto. E veramente; nou per ciò clie l'oocultare oq. 
istudio manifesto i propri difetti è cosa ridicola, io lodéK 
eha si confessassero spontaneamente, e meno ancora, cUe ai. 
cuno desse troppo ad intenderò di tenersi a causa di quelVK^ 
Inferiore agli altri. La qual cosa non sarebbe che un con(^i)-*9 
rare so stesso con quella sentenza flnalo, cho il mondo, flnoUfij 
tu. porterai la tosta levata, non verrà (hai a capo di urofdri 
' rire. In questa specie di lotta Ut ciascuno contro tutti, S d*^ 
tatti contro ciascuno, itella quale, se vogliatnd chiamar» li 
cose coi loro aomi, consiste la vita sociale ; procurando ognnai 
di abbattere il compagno per porvi su i piedi, ha gran topS 
chi si prostra, e ancora chi s'incurva, e ancora ohi plegA a 
capo spoutaneiimentc: perchè fuori d'oijni dubbio (ecc6tV 
quando queste cose si funno con simulazione, come per istnJ^ 
tagemma) gli sarà subito montato addosso o ditto in sul oolH 
dai vicini, senza né cortesia né misericordia nessuna al monda 
Questo errore commettono i giovani quasi sempre, o man 
giormente quanto sono d'indole più gentile: dico di confefd 
Bare a ogni poco, senza necessità e fuor di luogo, ì loro 6van4 
taggi e infortuni, movendosi parte per quella franchessza chM 
ó propria della loro età, per la quale orlano la disslmulozioosj 
e provano compiacon/a ncirafTerraare, anche contro se stsMHJ 



^ 



Il vero; porte perchè come sono essi generosi, eoaì credono 
con qnesti modi ottener perdono a grazia dal mondo alle loro 
Bventure. E tanto erra dallu verità delle cose umane quella 
età d'oro della vita, che anche fanno mostra dell' in fello ita, 
pensandosi che questa 11 renda amabili, ed aernilsti loro gli 
animi. Né, a dir vero, è alWo cho nìgionevoliSflmo che cosi 
pensino, e che solo una lunga e costante esperienza propria 
persuada a spiriti gentili che il mondo perdona più facil- 
mente ogni cosa ohe la sventura; che non l'infelicità, ma la 
fortuna è fortunata, e che p^rò non di quella, ma di questa 
sempre, anche a dispetto del vero, per quanto ò possibile, 
B'ha a far mostra; che la confessione do' propri mali non ca- 
fona pietà ma piacere, non contrista ma rallegra, non i ne- 
mici solamente ma ognuno che l'ode, perchè à quasi un''atte- 
staziono d'inferiorità propria, e d'altrui superiorità; e che non 
potendo l'uomo sulla terra confidare in altro che nelle sua 
forze, nulla mai non dee cederi.i mi ritrarsi indietro un passo 
volontariamente, e molto meno i-endersL a discrezione, ma re- 
sistere difendendosi fino all'estremo, e combattere con isforzo 
ostinato per ritenere o per acquistare, se può, anche ad onta 
della fortuna, quello elio mai nun gli verrà impetrato da ge- 
nerosità de' prossimi né da umanità, lo per ma credo che nes- 
suno debba soiferife d'essere chiamato ne nnche in sua pre- 
senza infelice né sventurato: i quali nomi quasi in tutto lo 
lingue furono e sono sinonimi di ribaldo, fursa per antiche 
fluperstizioni, quasi l'infelicità sia piena di Bcelleraggi^j ma 
certo in tutta le lingue sono e saranno eternamente oltrag- 
gloEi per questo, che chi li proferisce, qualunque intenzione 
abbia, sente che con quelli innalza sé ed abbassa il compa- 
io; e la stessa cosa è sentita da chi ode. 

CI. 

Confessando ì propri moli, quantunque palesi, l'uomo nuoce 
molte volte ancora alla stima, e quindi all'affetto, cho gii por- 
tano i Buoi più cari: tanto è necessario che ognuno con braccio 
forte sostenga so medesimo, e che in qualunque stato, e a 
dispetto di qualunque infortunio, mostrando di se una stima 
ferma o sictira, dia esempio di stimarlo agli altri, e quasi 11 
costringa colla sua propria autorità. Perchè se l'è stira aziono 
di un uomo non comincia da esso, difScilmonte comincerà 
ella altronde: e se non ha saldissimo fondamenta in lui, dif- 
ficilmente starà in piedi. La società degli uomini è simile ai 
flBldl; ogni molecola dei quali, o globetto, premendo forte- 
menta i vicini dì sotto e di sopra e da tutti i lati, e per mezzo 
di qnelli l lontani, ed essendo ripremuto nella stessa guisa, 
se in qualche posto il resistere e il risosplngera diventa mi- 
nore) non passa un attimo, che concorrendo verso colà a fìiria 
I tpttala mole del fluido, quel posto é occupato da globetti nuovi. 



cu. 

Oli anni delia fanciuìlezza sono, nella memoria di eia» 
iluno, quasi i toinpi favolosi della sua vita; come, nella t 
moria delle nuzioui, ì tempi favolosi sono quelli della £ 
oiuUezza dello medesime. 

CUT. 

Le lodi date a noi, hanno forza di rendere stimabili al i) 
stro giudizio materie e facoltà, da noi prima vilipese, 
volta che ci avvenga di essera lodati in aleuna di eosi f 



CiV. 

L'educazione die ricevono, specialmente in Italia, quelli c^ 
Bono educati (che a dir vero, non sono molti), ò uà foraij^ 
tradimento ordinato dalla debolezza contro la forza, dm 
vecclilezza contro la gioventù, t veeeh! vengono a dirèS 
giovani: fuggite i piaceri propri della vostra sta, perchè t^ 
sono pericolosi e oontrari ai buoni costumi, e percllà noi 4 
ne abbiamo presi quanti più abbiamo potuto, e che a"" 
se puteSBirao, ne prenderemmo altrettanti, non ci sian 
atti, a eausa degli anni. Non vi curate d! vivere ogj 
siate ubbidienti, sofferite, e affaticatevi quanta più 8apetis| J 
vivere quando non sarei* più a tempo. Saviezza e onestai 
gliono che il giovane si astenga quanto è possibile daL,4 
uso della gioventù, eccetto per superare gli altri nelle tf 
che. Della vostra sorto e di ogni cosa importante lasciati 
cura a noi, che indirizzeremo il tutto ali utile vostro. Tm 
il contrario di queste cose ha fatto ognuno di noi alla vara 
età, e ritornerebbe a fare se ringiovanisse: ina voi guanu 
alle nostre parole, e non ai nostri fatti passati, nò alle i 
atre intenzioni. Cosi facendo, credete a noi conoscenti 1 
esperti delle cose umane, che voi sarete felici. Io non so a 
cosa sia inganno e fraudo, se non è il pi'omettere fellia 
agl'inesperti sotto tali condizioni. f 

L'interesse della tranquillità comune, domestica e pubblH 
è contrario al piaceri ed alle imprese dei giovani; e perL 
anche l'educazione buona. □ cosi chiamata, consista in gn 
parte nell'ìngannare gli allievi, acciocehò pospongano il a 
modo proprio all'altrui. Ma senza questo^, 1 vecchi tendti 
Diituralmente a distruggere, per quanto è in loro, « a oir 
celiare dalla vita umana la gioventù, lo spettacolo della qu! 
abborrono. In tutti i tempi la vecchiaia fa con^urata coni., 
la giovinezza, .perchè in tutti i tempi fu propria degli Qoiutai 



la viltà i]l condannai'O e perseguilaro in altri quei boni che 
eesi più desili orerebbero a se toedesimi. Ma perù non lascia 
S'esser notabile che, tra gli educatori, i quali, se mai per- 
sona al mondo, fanno profesEione di cercare il bene dei pros- 
simi, si trovino tenti che cerchino di privare i loro allievi 
del maggior bene della vita, che è la giovinezza. Più notabile 
è, che mai padre né madre, non che altro istitutore, non senti 
rimordere la coscienza di dare ai figliuoli un'educazione che 
muove da un principio così maligno. La qual cosa farebbe più 
maraviglia, se già lungamente, per altre cause, il procurare 
l'abolizione della gioventù, non fosse stata creduta opera me- 
ritoria. 

Frutto di tale cultura maleflca, o intenta al profitto del 
cultore con rovina della pianta, si è, o che gii alunni, vis- 
suti da vecchi nell'etii florida, si rendono ridicoli e infelici in 
vecchiezza, volendo vivere da giovani; ovvero, come accade 
più spesso, che la natura vince, e che i giovani vivendo da 
giovani in dispetto dell'edueazione, ai fanno ribelli agli edu- 
catori, i quali- se avessero favorito l'uso e 11 godimento delle 
loro facoltà giovanili, avrebbero potuto regolarlo, mediante 
la confidenza degli allievi, che non avrebbero mai perduta. 



L'astuzia, la quale appartiene all'ingegno, è usata moK/s- 
sime volte per supplire la scarsità di esso Ingegoo, e per t'in- 
cere maggior copia del madosimo in altri. 

evi. 

Il mondo a quelle cose cBe altrimenti gli converrebbe am- 
mirare ride; e biasima, come la volpe d'Esopo, quelle ohe 
invidia. Una gran passiono d'amore, con grandi (fonsolazioitì 
di grandi travagli, è invidiata universalmente; e perciò bia- 
simata con più calore. Una consuetudine generosa, un'azione 
eroica, dovrebb'essere ammirata: ma gli uomini se ammiras- 
sero, specialmente negli uguali, si crederebbero umiliati; e 
pereiù, m cambio d'ammirare, ridono. Questa cosa va tant'ol- 
tre, cho nella vita comune è necessario dissimulare con più 
diligenza la nobiltà dell'operare, che la viJ.tà; perché la villa 
è di tutti, e perù almeno é perdonata; la nobiltà è contro 
l'usanza, e pare che indichi presunzione, o che da se richlegga 
lode; la quale il pubblico, e mnssimo i conoscenti, non amano 
di dare con sincerità. 



k. 



^ 



cvir. 

Molte scempia taggiai si dicono in compagnia per voglL 
favellare. Ma il gioYane che ha qualche stima di se medeaii 
quando da principio entra nel mondo, facilmente erra in al 
modo: e questo è, che per parlare aspetta che gli ocoorr 
da dir cose Gtraordinarìe di bellezza o d'importanza. < 
aspettando, accade che non parla mai. La più sensata a 
versaKione del mondo, e la più spiritosa, si compone pei 
massima [larte di detti e discorsi frivoli o triti, i qual 
ogni modo servono all'intento di passare il tempo parlar 
Ed è necessario che ciascuno si risolva a dir cose ia più ps 
comuni, per dirne di non comuni solo alcune volte. 

cvm. 

Grande studio degli uomini finché sono immaturi, è di 
pere uomini fatti, e poiché sono tali, di parere immaturi. < 
viero Goìdsmith, l'autore del romanzo tke Vicar of WaAefi. 
giunto all'età di quarant'anni, tolse dal suo indirizzo il tU 
-. di dottore, divenutagli odiosa in quel tempo tale dimoiti 
zione di gravità, che gli era stata cara nei primi anni. 



CIX. 

L'uomo è quasi sempre tanto malvagio quanto gli bist 
Se si conduce dirittamente, si puù giadicare che la malvi 
non gli é necessaria. Ho visto persone di costumi doiciasl 
inno e enti ss imi , commettere azioni delle più atroci, per f 
gire qualche danno grave, non evitabile in altra guisa. 

ex. 

^ È curioso a vedere che quasi tutti gli uomini che vagli 
molto, hanno le maniere aempiici; e che quasi sempre le i 
riiere semplici sono prese per indizio di poco valore. 



Un abito silenzioso nella conversazione, allora piace i 
Iodato, quando si conosce che la persona che tace, ha qui 
Bl richiede e ardimento e attitudine a parlare. 



APPENDICE 



DIALOGO 

• IH UN LETTORE DI UMANITÀ E DI SALLUSTIO. 



'. Figliuoli, questo luogo del testo non mi contenta; 

. _ .._ jmmonisco accioccliè 1 autorità di Sallustio non v'in- 
I dnca In errore. 

SiiUnatio. Che sì va mormorando dei fatti mici? Se avessi 
saputo che l'invidia non muore in mille novecent'anni io to- 
glieva d'essere invidioso piuttosto che eccellente. 

Lettore. Chi sei tu 1 

Sallustio. L'autore che tu hai nelle mani. 

Lettofe. Tu vuoi dire l'autor del libro che ho nelle mani, 
ma per amore di brevità non hai rispetto a darmiti in pu- 
gno personalmente. Or come sei tu qui? Ma comunque ci sii, 
' non rileva. Io vorrei che tu mi sciogliessi una dlTUcoltà che 
mi nasce in un passo qui dcU'arrinffa che tu fai sotto nome 
di Catilina quando nia, per dare la battaglia alle genti del 
proconsole. 11 passo ò questo. Qxapropter vos moneo liti fbrti 
atque partito amino sitis,- et qiinm proelium inibilis memi- 
neritìsvosdiviUas.deeits, ffloriam, praeterea libertatem atgue, 
patriain in dextris veatris portare. Dimmi: alla scuola di Ni- 
gldlano o di Fausta, pure in Numidia al tempo che atten- 
devi a far bene ai popoli agravandoli del loro avere, e dove 
e quando si sia, studiasti tu di rottorica? 

Sallustio. Cosi studiassi tu d'etica. Che dimande sono queste ì 

Lettore. Non andare in collera: così possa tu guarire dei 
segni delle staffilate che rilevasti da Milono per amore deli.i 
bellezza. Dimmi in cortesia; che figura intendevi tu di ado- 
perare in questo passo? quella che i miei pjri chiamano della 
gradazione, o qualche altra? 

Salhistio. Maestro si, quella. 

Lettore. La gradazione sale o scende com'è l'oocorrenzi; 
ma tiui convieno cho salga, cioè a dire che delle cosa che tu 
■ nomini, la seconda sìa m.iggiorc della prima, la terza della 



Kfcond*, e così l'altre, in modo che l'ultima voniìbbe esi 
la maggiore di tatto. Non dico Lo vero! . 

Sallustio. Oh verissimo. ' , 

Lettore. Ma tu, caro Crispo, sei proprio andato coma il gu 
liero, come vanno le persone prudenti quando veggono l'a 
mico. La prima cosa che tu nomini è 1» riccliezza, la qn' 
dìoe TeognìUa che si dee cercuro ni caldo e al freddo, ai 
terra e per aequa, balzando a un bisogno giù iImIIo roccoi M 
glìandosi in mare, e non perdonando a pericolo nò a ^ 
Clio torni a proposito. La seconda è l'onore, del qoole^ 
t;ro.n parte degli nomini fa capitale, ma non tanto, clia^ 
lo venda a buon mercato. La terza è la gloria, che piacei 
a molti, se la potessero acquistare senza fatica e senza i 
modo, ma non potendo, ciascuno si contenta di lasciarla $ j 
La quarta b la llbertfi, della quale non 8i ha da far e 
L'ultima è la patria, e questa non si troverebbe più a" 
se non fosse nel vocabolario. In somma" la cosa che tu i 
por ultima, non solo non è maggiore di tutte l'altre, r 
ila un gran pezzo non è più cosa; l'altre importano cii 
duna più deUa susseguente; e la prima è tale elio gii a 
per ottenerla sono pronti a dare in offni occasione Ift i. 
la libertà, la gloria, l'onore, che sono quegli altri tuoi 
e darli tutti in un fascio; e Marcila giunta se occorre. Obi 
se questo era nome da rimpiattarlo in un cantuccio A 
clausola come ti fossi vergognato di scriverlo. Veratnen'fl 
Catilina adoperò questa figura al rovescio come tu la r 
lo non mi maraviglio che ci non movesse gli uditori, e 
gli stette che si portarono male e perdettero la giornata 

Sallustio. Forse io potrei rispondere che dal mio ten^J 
cotesto ci corre qualche divario d'opinioni e di costnml a 
quel che tu dici. Ma in ogni modo il tuo discorso mt ci 
cita, o perù scancella questo passo e tornalo a acrivero-l 
come io ti detto. * 

Lettore. Di puro. 

Salltistio. Ei quum praeli'uni inibitis memineritis vos glor 
decHs. dioitlas, praetevea spectacitla, epulas, scorta, anirà 
denigne vestram in de-rtris veslris portare. L 

Lettore. Ecco fatto. Cosi mi piace e sta bene. Salvo cl 
cinque ultimi capi hanno tanto di persuasivo, che io ( 
ciò a temere del attecesso della battaglia, se Antonio o E 
non fanno alle loro genti un'altra orazione su questa oojfl 
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tratto questo Volgarizzamento da un codice a panna L 
.pecora, che si conserva nel monastero di Fiirfa, e mo- 
stra essere scritto circa il trecentoc Inquanta, di molto buona 
lettera, contenente, oltre a questa, parecchie altre Leggende 
di Santi in lingua toscana, tutte divulgate, ma che in molto 
parti, se io non m'inganno, si potrebbero col riscontro dei 
detto codice ridurre a miglior lettura che la stampata. Primo 
autore di questa presente Relazione fu, come si legge nel ti- 
tolo e nel fine della medesima, un Ammonio monaco, il quale 
)a scrisse in lingua egiziana, cioè copta: e nos sarebbe alieno 
dal verisimile che qaesto primo testo, tra le molte Leggende 
4i Santi che serbansi manoscritte in quella lingua, durasse 
anche oggi. Trovo questa Leggenda in greco nel libro pub- 

Ìblicato a Parigi dal Combefls l'anno milleaeicontosessanta col 
tìtolo RlusMum Chrisii MaTiyrum lecti triumphi, vetuatis 
OtVBCQrtim monnmentis consignati; la qual versione greca à 
( di non so qual Giovanni prete, che si nomina esso medesimo 
'f nel fine, e dice averla fatta dai copto. Trovo anche nella ta< 
\ vola degli autori greci manoscritti senza nome adoperati dal 
{ Ducange nel Otoasario greco, il titolo di un frammento o sunto 
i dì un Sermone sopra la strage dei santi Padri morti in Raitu. 
. Un'altra Relazione del caso dei Solitari uccisi in Raitu e nel 
\ Sinai, scritta da Nilo monaco, si legge in latino nelle Raccolto 
i<' del Sario e dei BoUandisti, e in greco e latino fu pubblicata 
I dal roussines a Parigi del milleseicentotrentanove. Il nostro 
1 Volgarizz^m'^nto debb'esser fatto da qualche versione latin» 
y antica del i sto greco divulgato dal Comhefla, che sarà itu 
1 attorno a quei tempi; della quale io non ho altra notizia, a 
non Bo anche dire se ella oggi si trovi, o in istampa o puro 
scritta a mano. Mi è parato degno questo Volgarizzamento 
I della luce pubblica, non solo per La purità e la candidezza 
■ della lingua, ma eziandio per la qualità delie cose narrate, 1 
costumi dei Solitari di Arabia del quarto secolo rappresen- 
tati al vivo, e medesimamente quelli dei Blemmi (popolo poca 
~ìto, del quale in gaesti anni addietro ha scritto con molta 
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S5d l'bditore a chi legge. 

dottrina il signor Niebuhr negli Atti dell' Accademia romana 
di Archeologia), gli effetti del timore e dell'estremo pericolo 
in animi da altra parte infervorati dalle credenze religiose, 
descritti con sincerità ed efficacia grande; in fine lo stile 
schietto, sano, insigne per naturalezza e semplicità; il quale 
considerando io nel greco del Combefis, mi maravigliava di 
trovare in una età quasi barbara una forma di dire che, salvo 
quanto appartiene alla lingua molto diversa da quella dei 
buoni tempi, tiene assai della foggia di Senofonte. Nel mano- 
scritto non è distinzione alcuna di capitoli : io n'ho voluto fare 
una por più comodità. 
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IL MARTIRIO DE' SANTI PADRI 

PEI. MONTE SINAI E Dlil.l.'EltEMU DI ItAITtf, 
DA AUMOXIO nONACO 



CAPITOLO PRIMO. 



Stando io un dì nella mia cclluzza presso ad Alessandria In 
nn luogo che ha per nome Canopo, veniieiiii in ponsieri) d'an- 
darmene in peregrìnaggio nello parli di Palestina, con ciò sia 
cosa che non mi sofferisse l'animo di vedere le persecuzioni 
e tirannie che erano fatte ai fedeli di Cristo, e fiuoUo nostro 
Efintissimo vpseovo Piero il quale era costretto di rifujjgira 
e nascondersi ora qua e ora là, e impedito che e' non potesao 
pascere la sua santa greggia. Appresso a questo egli m*era 
nato in onore uno desiderio grande di vedere quelli onorati 
luoghi, e la Sepoltura e la Resurrezione di Cristo signore no- 
Btro, e gli altri luoghi santi per li quali andava esso Cristo 
ttl tempo ohe e' recava a line i suoi misteri. E cosi venuto a 
quelli santi luoghi, e adorato elio iu gli ebbi, e preso inulto 
diletto delle opere di Dio, e goduto di quelli santi kuigUi se- 
condo che era stato il mio desiderio, anche mi discuoiti a 
Aover vedei'o il Monte santo, acciocché ancora io fussl fatto 
degno di fargli onore: sicché messomi per lo deserto, e ab- 
tiattutomi a una brigata di religiosi uomini che teneono quello 
Diedesìmo viaggio, con esso loro insieme, sì come piacque a 
Ko, andai quanto è a dire diciotto giornate, e venni ai santo 
iQogO. B fatto orazione, stetti pochi di, o mi pigliava piacere 
ili quelli santi Padri spirituali, imperciocché io per lo pro- 
Ulto dello spirito gli andava a trovare spesso alte loro cel- 
iine^ Ed era la virtù d'essi Padri come seguita qui appresso. 
7'Htta la settimana passavano in silenzio continuo, e la notte 
ilei sabato in sul barlume della domenica, si ratinavano alia 
chiesa, e recitato le ore notturne, come egli aggiornava, par- 
tieiiiavanu i salutiferi misteri di Cristo, inUno a tanto che e' 



sJ pitfipnavniio elaschoiJuno a s n lun^o Egl ef e __ ,_ 
angioli. COTI ciò sia cosa che f u s s ui i I sf uf^ 
quasi chi' incorporali dalla Kf-m l^ ist nen?a come qoelKT 
né vino nò olio nò pane usavano uè altro cho faeesso a ' 
suria, ma puro alcuni pochi ilatter eie sono a 
frutte, in t.into sohiincntc che e soste t s no In 
del corico: salvo che e'serhiivftuo al| ant p p 

posto del lui)j,'o per scpvIkìo ile p i o il' 

tavano per alcuno loro voto. 



CAPITOLO SECONDO 

Ora non nnJiirono molti di eh repentemente e e. ._ 
addosso lino stormo di Saracin morto che gì ei"à il C 
di loro tribù; e quanti trovarono per li ca^ament dXaaJ 
attorno a quella parte, tutti gì ucc sono ma le l(eB^| 
stavano pn'ssi) alla torre, come elle ehbono udito il i 
e lo seoni|>ij;lia, cosi ricoverarono dent o 1 1 rtezfj 
eomp.;f;iii;i tlA siiiìd Padre il quile avcv 
Hi era il I'i-him.-iih. i-iime quello eia e 
multi ri'-ii I i'ii.' Ili chiamavano per n 
rduiltJ lii \<.uÀrn-M e la mansuet id ne ohe 
pra tutfi gii altri. Adunque amni 77arono a r 
Vennono loro alle mani, che fuiono a'ì'ìa e n Libare 
tótreBÌ. e per tutte le cireostanzo del Monte smto tutttv 
Sono a morte. E giunti là dove noi erivamo poco maBf% 
non no upcldessono, avvenga ci e n una contesi ftiSfe^ 
i^tta; se non che il pietoso Idd o il quale s isato di'! 
gere la mano a quelli che lui coid almente nvocnno (bc« 
in sul comignolo del Monte santo comparse uno "rande tU 
In tanto che la mnntngna si fu i e a d fumo e i tagli i 
fiamme ^'ori'cvniio iiiilno al cielo P no sb "ott ti di qd 
grande iiiiiMiid.i i lurcudo oraz uno a Dioche menasaed 
Balvameiiiii di ijiuIIh ibrluna, avvenne che ancora i BafU 
per la iinvitiL di (|iu'lki incendio cotale l'i i vento presono | 
d'non missouo tempo in mezzo e laso sto 1 "^ 

meAll, tutti a un tratto si fuggir no 



La qual cosa veggendo noi di sopra il castello, dftì 
gloria a Dio, il quale non lascia perire qualunque ò chè-J 
(fedelmente invoca, e scesi giù della torre, cercando quAW 
dove fusse stato ucciso, montare i nomi de' Padri mortB 

a nella sciagura infino a trentotto; i quali erano feriti J 
'una e d'altra maniera di piaghe in diverse membra; mr 
modo come egli erano venuti a morte, ninno fii che rldiri 



MARTIRIO DF/ SANTI PADRI. 259 

potesse, con ciò sia che ninno si fussc trovato a vedere il 
caso: e questi ì<i furono in Getrabbi infine a' dodici, e gli 
altri infine a' trentotto in diverse parti. Anche furono il Pa- 
dre Esaia e '1 Padre Saba i quali traevano ancora il flato, 
pognamo che e' fussono feriti. E così fatto le esequie a' de- 
funti con grande corrotto e lagrime , ponenimoci dattorno 
agl'infermi. Perciocché quale ò si disumanato e sviscerato 
uomo che egli non fusse stato tocco di grande pietìi e cor- 
doglio a vedere uomini santi e onorati vecchi prostesi in terra, 
col capo spiccato dal busto per modo che e' si teneva solo 
alla pelle, e chi spartito per lo mezzo, e alcuni acquali per 
la grande percossa sostenuta nel capo, le pallette degli occhi 
fuori delle occhiaie penzolavano, e tale altro, mozzo le mani 
e i piedi, rivesciato in terra sì come è a vedere un fusto di 
legno? Ma per certo ninno ò che bastasse a potere spiegare 
quello che a noi venne veduto mentre che trattavano i corpi 
de' santi Padri. Ora quanto si è a' due fratelli infermi, Tuno 
d'essi, ciò è a dire Esaia, la sera del giorno vegnente passò 
di questa vita. L'altro, ciò fu il Padre Saba, come quello che 
non portava molto pericolo della piaga ed era in isperanza 
di guarigione, rendeva grazie a Dio delle cose che gli erano 
intervenute, e stava pure di mala voglia, come e' non fusse 
fatto degno delto compagnia de' Santi, e però piangendo di- 
ceva: Sconsolato a me peccatore, sconsolato a me indegno del 
coro de' santi Padri che sono morti per amore di Cristo! Im- 
perciocchò io sono stato rigettato in sulla undecima ora, e 
io ho vedalo il porto del regno e io non sono entrato dentro. 
Ancora diceva: Dio Padre onnipotente, il quale mandasti il 
tuo Figliuolo unigenito per la salute del mondo, il quale se' 
buono e misericordioso, non volere che io sia scompagnato 
dalla schiera de* santi Padri che avanti di me sono morti, 
ma sì bene (?ho io com])ia il quarantesimo novero de' servi 
tuoi. signore Giesù Cristo, esaudisci la mia orazione, il quale 
amai e seguitai te infine dall'ora del mio nascimento, avvenga 
che io mi sia peccatore e immondo. E detto questo con tanto 
animo, rendette lo spirito a Dio quattro giorni di poi la morie 
de' Santi, la quale avvenne il secondo di del mese di Tibi. 



CAPITOLO QUARTO. 

Ora ecco in quella che noi stavamo ancora con grande ama- 
ritudine e pianto della morte de' Padri, venne uno Ismaelita 
dicendo come tutti i Monaci dell'eremo più addentro, il quale 
si chiama di Raìtu, erano stati uccìsi da' Mori. Ed ò il sito 
di questo eremo in sulla piaggia del Mare rosso, due giornate 
dal Monte santo; e avvi dodici fontane e settanta palme, se- 
condo che dice la Scrittura, se non che elle oggi si veggono 
essere muUiplicate in urocesso di t^mpo. E dimandato colui 
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do! modi) come egli erano stati uccisi, e quanti, rlsfinose che 
non sapeva, ma solo aveva udito dire che i Monaci ette nel ' 
predetto luogo abitavano, erano stati messi a morte. Vera- 
mente andù il grido attorno, e altri eziandio vennono e l'ap- 
liortorono quelle stesse cose. E ivi a iioolil dì venne uno Mo- 
flBCO di quello eremo, volendosi fermare nel Monte santo, eoa 
L cìb fusse cosa elio i lilemmi avessona disfatta Tcremo suo. R u 
L vedutolo il Padre Dula, raccolselo di buona voglia; e diniiin* ] 
ilavamolo che e' ne dovesse raccontare per ordine il cusc 
quelli santi Padri, e come e' fusso campato dalle mani de' H 
Imri, e le viituJi e opere di quelli Santi, 

CAPITOLO QUINTO. 

Adunque esso ineominciù a raccontare e diasf 
HOn è ermiJe spazio di tempo che io dimorava neirerei 

I con ciò sia cosa clie e" potrà essere da poi che io venni ^d 
«d abitare, circa di venfannì, dove che alcuni orano i m^ 
inlluo da quaranta e cinquanta e sessanta anni addietn)^! 
vano nel predetto ermo. Tutto il luogo sì è piano e o»r 
«tre, e per lo lungo corre inflno a grandissimo tratto.! 

) mozzodi, e per lo largo fa dodicimila passi. D.i IcvftnwB 
ttna ordlnanKa di montagne in forma d'una muraglia, tateT 
l'uomo, salvo se e" non ó pratico de! paese, no'l puotd 
tWBetraro. Da ponente conlina col Mare rosso, 11 qat* 
come egli è il grido, aggiugne inflno all'Oceano. A questo 
BotraatiX una montagna, e da questa montagna scendoDtf'Jj 

, 'dici fontane che annaffiano grande moltitudine di paliDa,-y 
-ffora sono n poco intervallo altri pozzi e flumiciui, 1 <p 
danno acqua ad altro arbori di palma e discorrono a DI. 

'' .A mano su per la campagna inlino al mare, in questo iqoÌI 

I .Àflevano loro stanza molti Eremiti, i quMiahitiivano, secom 
elle dice l'Appostolo, per monti e speimiehe e iielie rottiq 
'ilella terra; e loro chiesa non era in sullo stesso monte, B 

, quivi presso. Questi si erano veramente angioli in carne, 
W sin cosa che e' non curassono li corpo loro più che s 
fusse stato altrui, e non puro una virfude avessono, 
tlitte fussono provati. E se io volessi raccontare a una 
le battaglie e agonie di quelli santi uomini, e le teuta&l^ 
&tte loro dal diavolo, per certo io non potrei, consideratoa 
grande moltituilinc di loro opere. Ma come io nvrù tocco r 
lamente una o due cose, lascierb stare, acciocclié voi da qw 
prendiate argumento di lutto le altre. 



fAPITOLO SESTO, 



ppo vivette in solitudine, e perseverò in vita eremitica ]»er 
Ispaiìlo di settnntatM anni. Questi Uimupò in sul monte, dentro 
d*una spelunca vicino alla cliicsa, e fu novello Elia aanza, al- 
cuno dubbio, pprcioccbè niuna cosa era la qudle e* dimandaBso 
a Dio, che e' non la impel.rj.sse; ed etibo virtù centra gli sdì- 
riti immondi e curò molti demoniaci, e ai come piacque a 
Dio. tiinle inlìnnitadi sanù, Clio egli ebbe recato alta fede di 
Crisfn iiiiLisi tutta la gente che sta in sui confini degrismao- 
lifi iIi'1I;l ti'rra di Faran. La qualo vegS'cndo i segni e mira- 
coli l'atii da questo santo uomo, credeva in Giosi'i Cristo, a 
venuti alla santa Cìiiesa cattolica, ricevevano l'acqua del 
santo battesimo. E come è detto molti liberò dello asaedla- 
mento d ^l mond sp r t per li potenz a i C sto Mentre 
e tu nel ron or o ma non " «tti pafi | a o ho e rt 
Se ne e b n n pp 

oacoiava f 
e In quello 
palme Or 
Test mento 

ehtnaSbnno ne zoa 

come ci o mol o amore olmente r eeve 
ni^ano per loro q st on e dubb T tt 
Bs non s lamente d pò 1 offlc o nottu n 
poco d sonno In tempo d Quare'' ni p r t 

I' *06te ma nonapralusc o!o della penne o non a\ovi 
dentro per lo suo n tr n ento altro che vent da e e uno 
sestiere 1 cqm 1 qu 1 molto I ite secondo che 1 buo Con 
. -verso d ceva g ardo nfl o a tanto e! e non e> pe o 
1 uscio della e li na Al nque n 1 tempo i Qu 
menato u o demon aco della ter a d Y ran a I 

dovesse e r re 1 qu lo era e pò delta s a go e j 

nome n r ne esso lu arr vato jr a o e la 

le! n 1 uno stad o ne n l ondo 

SI p iT e con i,r le \ nr i a e di 

cev ono 1 al to a fare e uestn v£0 

ol Ola pure uno n oinen o d tempo 

E detto questo, uscì del corpo di quello uomo, il quale subi- 
tamente fu guarito, e credette in Giesù Cristo eoa altri molti 
ipsiome i quali ancora non avevano ricevuto il santo batte- 
Bimo, e ritornossene alla sua stanza sano, e per tanto e' non 
«bbo veduto il servo di Cristo. E dove molte altre cose sareb- 
feono a dire di questo santo uomo, tutte passero via, ooncìù 
8lft che elle non fanno par questo tempo. 

CAriTOr.O SKTTIMO. 

Ebbe il detto Moisé «no scolalo di uomo Soc, il quale na- 
-jjCelte nelle parti di Tebaida e abitò più sopra iu sul monte 
*"^"LiluarantaBeÌ, né della regola del predetto santo uomo 
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nulla cosa mutò anzi fu cime m i i j i ri i ploìi tuM 
Jel suo maestro Fin quollo pr I plu i a 

stare nell ermo puosiml pei U s u n 

ppp li SUI grand? au'-tentade ] n 

8ia che 13 non potcs'i "turare I t nzia e 

itiiicerazione Ijlla carne Questi di j; i lu r t m»ita dftì 

Barbari insieme cogli altri E di quale di loro che io VOIbl ' 
taro menzione si maggioii opere io potrei dire di quelle ca 
io SkbbiA d tto Ma laieiato puie tutte le altre uni sola iìS^ 
avvenga ohe questi sit tanto fÌTa e mini ) } 
• non eonVLngi eisero p issata Uno cotale C 
I Oiento eles o d moiava aella pianura d 

tutae duemila pnssi là do've e s aveva 1 I 
, sua mano e lu uomo lavio e d scieto i 
,1 cosa e pieno dclU gnzn di Dio Sta^a qatsi ( i « [,p) 
» predetto luogo gii dintorno di tientanni e aveva uso.É 
. uiaoepolo qun i d ippre'-so in un altro ibituro A questo BM_ 
, seppe venne non so quale uomo al re uni sua quistioneJ 
I some e piLclua^a e ninno riipondeva e guirdiido jer t 



miragli dellusLio Mddelo ohe egli =>i sti\ 

■ <& imo a. sommo tutto era in modo d un 

i ohe per lo gì inde spavento cadde in 

poi che e tu stito co'*i per spazio du 
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agj^iate veduto, sasselo Iddio. Ma non però di meno io mai 
per insino a ora non mi sono dilungato da questo luogo, e 
io non ho passato puro un dì di domenica che io non abbia 
partecipato i misteri di Cristo. E maravigliossi TAbate Ge- 
lasio come il vecchio entrando e uscendo, ninno Tavessc ve- 
duto. E disse a lui: Come dunque vieni ora al tuo servo? il 
quale rispondendo disse: Oggi da questo corpo tristo io me ne 
vo al Signore. E io sono venuto a diporre questo corpo nelle tuo 
mani, acciocché tu lo seppellischi nel modo che tu vorrai, e elio 
tu rendi alla terra quello che è suo. E cosi, poi che egli eb- 
bono ragionato lungamente deiranima e de' beni a venire, 
steso le mani e i ])i(»di, si riposò in pace. Allora T Abate Ge- 
lasio correndo, tutti noi convocò. E venuti con ramicelli di 
palma e cantici, portanmio quello sacro corpo, il quale fiam- 
meggiava in viso d'una grande chiarità di luce, e ponemmolo 
nella sepoltura de' santi Padri morti per lo addietro. 



CAPITOLO OTTAVO. 



Ora potendo io, come detto ò, raccontare molto più cose, 
queste voglio che mi bastino, imperciocché il tempo richiede 
che io venga in ultimo a dire delle cose de' Barbari, le quali 
voi sopra ogni altra, come io bene m'avveggio, disiilerate di 
udire. Vivevano adunque i santi Padri, cosi perfetti di spi- 
rito, in grande povertà e disagio, con forte animo sostenendo 
per amore di Giesù Cristo il patimento e la corporale affli- 
zione, sanza ninno difetto, intendendo a pregare e lodare il 
signore Iddio. Eravamo, tra tutti, quarantatre di novero, 1 
quali stavamo in esercizio di virtudi ciascheduno da se, noti 
soli a Dio, il quale conosce ancora le cose occulte. Ed ecco 
dall'altra riva del mare vennono due in su certi battelli strani, 
i quali battelli sono delle parti d'Etiopia, e dissono che una 
mano di lUemmi in sulla piaggia di là, fatto empito, aireimno 
tenuto luto cotale navilio, il quale era da Eia e stava in un 
porto della predetta piaggia. E quelli Blemmi volevano pas- 
sare a Clisma. E a noi che eravamo in su quello navilio, dis~ 
sono: Toglietene su, e portatene a Clisma, e ninno di voi non 
(nnmazzere)no. E tanto j)romettemmo loro di fare: e aspet- 
tavamo il dì che (?' traesse vento di Noto , che tioi doviessimo 
sniorre lanave dal piorto. Ma in questo mezzo noi due di not- 
tetempo, la buona mercè di Dio, siamo potuti fuggire dalle 
ìéiani de' Barbari ; e cosi vegnamo e annunziamovi che v*ag- 
ifiate cura per questi pochi di e guardiate le anime vostre, 
die forse i Barbari, passamlo di queste parti, non iscorres- 
sono qua, e tutti voi ìion uccidessono. E loro numero si è nel 
tonio di trecento. 
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CAPITOtO NONO. 

Noi dunque, udito questo, ponemmo certi speculatori bS 
alla marinii i quali n'avvisassonn su esli avessono vcU-utc^ 
nlra il navilio, e pregavamo Iddio clia e" dlsponesas f^ 
' che BB dovesse tornare in beneficio dell'aniniQ, L'altro f 
lo sull'ora del vespro fu veduto il navilio, il quale 1 
ilirittamente verso noi a velo alte; per la qtiiil cosa i,_ 
laici del paese do' Faranitl si mtssono in punto di comba) 
contro i tìlemmi per loro donne e fl;jliuotì e per lo maf 
de' cammelli. E ragunarousi circa a dugento fra tutti, t 
le donne e i fanciulli, a un luogo poco ili là dalle pitlffi 
noi raccogliommoei dentro alla chiesa, la quale era J" 
d'intoj'no intorno d'operA di mattone alta quanto 4 4" 
ture (l'uomo. Or dunque i Barbari, preso terra, BWV 
i marinari, vennono inflno presso alla costa di poiii5| 
montagna, e ivi stettono quella notte, a poco andip 
ijfpBjtane. Fatto di, legato i marinari, l.i.seliironglii 
■ MMestmo luogo, salvo uno. il qu.ale missono a gu^ 
T'aave Bolo, acciò che e'non potesse spicf *" 
{mosono seco uno Moro, e cosi vennono ali 
questo fattasi loro allo incontro la gonto dui paes^ 
toccarono insieme a batf^i^'Ua pn>sso ilcilo fonti f 
celli, intra le fosse dell'acqua, e uno nugolo di biu , 
vano dall'uno lato e dall'altro. Ma i Barbari, come ^ 
di numero avevano grande vantaggio o bene ersn 
di guerra, in poca d'ora ebbono rotto o fugato tfl 
perse^uitiinilogli, u'uccisono infino a contoqual'ant^ 
altri, parte correndo su per lo monto e partii appi 
p-a gli arbori, provvidono a loro scampo. E (|uelIiT 
predato le donno e 1 fanciulli, tencvangU quivi presso ftllflis 



lil di subito sania niuno indugio, come bestie salvati 



indomite, vennono al 
■dosi di trovare (|(irvj 
■ il muro, schirttii.v ■'■■ 
orbare minacri. 
^mttiin g:randi^^illl 
, ùbe ci tare, k'vav ■■.'.," 
chi durava con gr.tndt 
chi faccendo orazione 



Un nel quale noi eiMv.irao, et«éi 
■ ri''<')ii'rae niiscosf.er oaoc 
"1 "i' [ler ìsconci modi, i __ 
tii del psrloolfc- 



i ■<-■ ■\n r. Uii) e piagnevamo ibi*M9 
i:oiv iu quella stratta, chi piaijtHM 

_.. , ,jndeva gt'.iiiie a. Dio, chi sfoniitVM 

d'innanimaro il vicino, e tutti insiemo con grandi voci ga 
davamo; domine miaercre di noi. Qui levatosi su il nosq 
eantissirao Padre chiamato di nomo i'agolo, il ouiila era i 
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Petra, stanilo nel mozzo della congregazione, disse: Ascolttits 
il mio parlare, Padri e fratelli, il quale ini sono peccal.oroe 
iniaifflo di tutti. Ben sapete che per amore di Gìt-sii Crlsta 
signor nostro fiamo convenuti in questo diserto brutto e 
aspro, dipartendoci dalla vnnilù. dol inondo, a fore vita, pe- 
nitente e portare il gìng-o di Cristo, quantunque indegni e 
peccatori. In fame e set« e grandissima povertà e travaglio, 
dlapreRtando ogni utilità e agiamento della vana e stolta 
Vita accìocthèdovosinio^voro luogo parte nel regno d'esso 
èristo E per certo m questi me lefima ora niente n'addiverrà 
ohe esso no l sipjiii e disponRi Adunque se egli ne vuole 
iJUibeiaro di qu "-tà vii mis in e transitoria e levarne a 
stare con e^'io e.co molto 1 bti miocene rallegrare e rin- 
graziarlo e nirnti. l'coi foi t ire con ciò sia cosa che quale è. 
maRiriore diletto e dnl (.zzi che vedere la gloria e la faccia 
dirnsto =1 . -^ . - 



rei uta^ i: 



istroiR e rdivi Padri e fratelli miei, coma 
ip^H nio ra^ nanlo insieme, per beatissimi 
|i Hi h Isa ili nome U Cristo rendettoao te- 
1 iniitinn in:- tutti di buon cuore saremmo 
^ 1 In compignia di quelli Santi. Ora ecco dunque, 

t rapo ò venuto e il vostro disidorio avrà nt9, 
t r n tiso loro «econdo die disideraste abiterete 

Ila viti a venire E perclù non vogliate prendere 
affanii e r mmiricii'vi nò spaventare, e non fate opera cha 
a voi male si eonvegna; ma vestite fortezza, e la morto so- 
stenete con buon animo, imperciocché il signore Iddio griH 
Jevolmente nel suo regno raccóttavi. Allora tutti rispoiidi^ndo 
dicemmo: Cosi come tu hai detto, venerabile P.adre, eosifa-" 
■VfflRO. Imperocché qiiul cambio potremo rendere al signore 
iddio di tutto quello clic e" diodo a noi? Vcramenlo berremo 
U calice della salute e chlaraeremo il nome di Dio. E voltatosi 
il, nostro santissimo Padre inverso l'oriento, e levato gli oc- 
éfcl B le mani al cielo, mirando coIrrsù nell'alto, disse: Giesù 
Grtsto signore e Dio onnipotente, il quale se' la speranza e 'I 
, lefugio nostro, non dimenticare i servi tuoi, ma rimèmbraU 
'^ella nostra meschinità e miseria, e fortificane in questa n&- 
CeSsitade, e l'anime di tutti noi ricevi per graziosa ostia ia 
odore di suavitiì; con ciò sia cosa che a te si eonvegna onore 
e gloria in questo di e sempre e ne' secoli de' secoli, amen. 
K replicando noi, amen, udendo tutti, venne come dallo altare 
ana voce ohe diceva: Venite a me tutti che siete afi'atlcati e 
ÈPftvatl, e io riposuroTvi. Della qual voce incominciammo a 
BAtpitare e tremare e le ginocchia non ci potevano reggere, 
imperciocché, come dice il Signore, lo spirito è apparecchiato, 
ma la carne si ò debole, E cosi disperati al tutto di questa 
vita, mirando fiso inverso il cielo, stavamo pure cogli occhi 
levati in alto, 
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dente di spada; e quello sacro capo partito in due, rivcscìossi 
di qua e di là in sugli omeri del santo Padre. Il quale, an- 
cora tagliandolo e trafiggendolo i Barbari di moltissime pia- 
ghe per tutta la persona, cadde morto appiè deiraltro Padre 
ucciso i e fu secondo vincitore e trionfatore del diavolo, e 
come che grande e mirabile strazio avesse durato, mai non 
ebbe rammorbidito Tanimo per ninno tormento. 



CAPITOLO DECIMOTERZO. 

Ora io miserello, veggendo quello inumano scempio, e sp.irto 
il sangue de' Santi, e le loro interiora versate in terra, dalla 
grande temenza corcava pure un luogo dove io mi nascon- 
dessi e salvassìmi. Erano quivi in un cantoncello da mano 
manca della chiesa certi rami di palme ammontati; e io na- 
scosamente dai Barbari, in quello che egli erano intorno al 
santo Padre Pagolo, corsi e ripuosimi di sotto questi cotali 
rami, cosi discorrendo meco medesimo: che io camperrò 
dalle mani de' Barbari, o perchè elli pure mi truovino, ninno 
maggior male che trarmi di vita non mi faranno; e pognamo 
che io mi rimanga e non mi nasconda, tanto m'addiverrà. 
Dopo questo i Barbari, lasciato quelli due che elli avevano 
morti di fuori, concordevolmente urlando e menando le col- 
tella per lo aere e tragettando le mani, corsone dentro della 
chiesa, e dettone cominciamento allo eccidio; e quale di loro 
in un modo e quale in un altro fedivano tutti quelli che egli 
scontravano, a questo dando in sul capo, a quello cacciavano 
tutta la spada nel ventre per insino alla manica, e ritrag- 
gevanla con esso tutte le interiora appiccate alla punta; 
e a chi per lo dosso piantavano la lancia nel cuore, ed e' non 
l'avevano ritratta che '1 santo uomo era passato. E quello 
Monaco queste cose narrando, piangeva a dirotta, e noi si- 
migliantemente provocava a lamentare e piagnere. 

CAPITOLO DECIAIOQUARTO. 

Poi soggiunse: Che dirò, fratelli carissimi? e come segui- 
terò di narrare quello che io viddi con questi propri occhi? 
Era quivi uno Padre chiamato di nome Salatiello, il quale 
aveva uno suo parente monaco vissuto seco nell'eremo già 
per ispazio forse di quindici anni, che quello buon vecchio 
avevasi notricato infino da piccioletto e ammaestrato della 
scienzia monacale e bene informato a combattere contro il 
nimico. E quelli Barbari, veduto questo Monacello, e come 
egli era giovanetto e aveva uno cotal viso gentile, seco di- 
spuosono di serbarlo ; e uno di loro, afferratolo colla mano, sì 
il tirava al di fuori. Onde quello g.u'zonetto veggendo come 
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>n era faito rtegno di morire insieme i 
[ corno gii biBOgnavii ire per compagno di qi" • 
I vagì uomini, amaramente piagneva e traev i 

ciò nientii valere, jiigliHt.o granilo animo, e ^ 
l paura a viltaile. a r dilani ente correndo, ai'raiii"' .r i- 
r mano a nrt Rirlinro p L-on esso dótte a uuu ni l.-i'u 

spalla, Ydknilo ['.iim cIu? e' si crucciassono e uccideasonlp 
l veranicmc cnsi Tu; mn ciò si9 cosa che i Barbari CaPtaa 
[ arraljliiati, sir.Lluri.iijiiii sU ocelli e strignendo i denti, ai^ 
I bro a iiitiiibrij tiiltij lu minnzKai'ono; il qnale ridava e a£ 
L voce Rridiitulo diceva: Benedetto Sia lo signoro Iddio, II Q^ 
[ non mi dio nelle mani de' peocatori. E dicendo questo, ; 
( dette l'aiiinM a Dio; e morto ancora, fu pereosso di Ii.._ 
ft plaghe per la persona. Qaesto Monaco avea nome Sersiit3 



CAPITOLO DECIsroqUINTO. 

Sicché io questo cose veggpndo pregiva il buanw 
KtddÌD che mi coprisse da quelli Birbin o loro aoMl 
Kmodo elle olii non mi ^pdpsiono iccib che io fiissi Bit*, 
■.Bepolturj, ui cfijii ili sinli inmiini i quali morewilB 
^ìuno contiisLiin i n l i l u 



, _ ta'-i tiiiiiKii lii 1 L JiiiUtibile, G 

dihn morirono di 'Jpada m diverae forme i 
vi\ono POI is'-u in ciblo mssmlati ai tori licfeli Angioli Pott 
iBaibiii 'iituJ tioiio uciL a i iso Uilli i|u iati ^|" landt ' 
L vitro l1 1 II I I II ' f I I I 

f Baplii n I 
l tei PI ( 
[ mond 1 

[ mament n d iido ih II i 

f di palme i losi mi fii= n 

I gaiido un cot il pncnlin i I 

kflUTiido ^mi'-snno i Uni m i i i m i i n 

le pregava iddio che bo a Un la > jiiiduln che mi 

T^sae "Vennono dunque i Birb tri anche colà e ceduto e 

jiami, nulla cui amloflene tornarono addioiro imperciot 

■Iddio coperse loro gli occhi e la monte accia che e non -ced 

Bcaseono nel detto luogo. K da indi a poeo_, lasciato i ce 

|ide' Santi riversati in terra gli unì in sugli altri, ninna e 

laTondo trovato che pigliare, tornaronsene alle fontano. 
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CAPITOLO DECIMOSESTO. 

E volendosi da capo imbarcare e tornare a Clisma, trova- 
rono rotto il navilio: con ciò sia cosa che' quello guardiano 
che eWaveano lasciato, il quale era seguitatore di Cristo, na- 
scosamente da quello Barbaro che era rimase con esso lui, ta- 
gliato i canapi del naviglio, percosselo in una secca e rop- 
pelo, e ammazzato quello Moro, notando, venne a terra, e 
salvossi in sulla montagna. Scherniti dunque i Barbari della 
loro speranza, non sappiendo che fare, non potendosi riducero 
alla loro contrada, vonnono in grandissimo accoramento e 
affanno; e imprima por la smisurata niquità e furia, dato di 
piglio a quelle donne e a quelli fanciulli che egli avevano ri- 
servato, le quali donno e i quali fanciulli erano grande mol- 
titudine di persone, tutti gli ammazzarono; e fcitto questo 
accesone uno indicibile fuoco, e spietatamente arsone e con- 
sumarono quasi tulti gli arbori delle palme. K in questo mezzo 
che elli adoperavano queste cotali cose, molto isconfortan- 
dosi tribolandosi por lo disiderio della patria; convennono 
da secento Ismaeliti della terra di Faran, i quali tutti erano 
.saettatori scelti, e avevano udito quello che era intervenuto : 
porla qual cosa i Barbari, intendendo lo avvenimento di questi 
Ismaeliti, s'apparecchiarono a combattere, e ritrassonsi al- 
cuna cosa inverso il mare. AzzufTaronsi gli uni e gli altri in- 
sieme in uno luogo piano nell'ora che nasceva il sole, e ma- 
1 imente saettavansi di qua e di là: e i Fiiraniti, come quelli 
che erano molti più di numero, maggiore uccisione faceano. 
Ma i Barbari ninna speranza avendo di poter l'uggire e sal- 
v.irsi, valentemente contrastavano, e reggevano la battaglia, 
la quale durò infine all'ora della nona. È morirono in questo 
dì ottantaquattro uomini della gente di Faran, e molti altri 
della medesima gente furono fediti. E i Barbari morirono tutti 
quanti in quello medesimo luogo, ninno de' quali aveva dato 
le spalle e ninno mossosi da quello cotale luogo che gli era 
t.jccato. 

CAPITOLO DECIMOSKTTIMO. 



Dunque io in quel tanto, preso un poco di sicurtà, uscito 
del mio nascondiglio, incominciai .a ricercare i corpi de' Santi 
f-he erano stati uccisi; e trovai che tutti erano passati, se 
ìvm tre, i quali si chiamavano Donino, Andrea ed Orione. K 
p.'imìeramente Domno, ferito nel fianco d'una S[)aventevole 
piaga, giaceva in terra con grande spasimo. Andrea, come 
die molte piaghe avea ricevuto, per tutto questo non morì, 
con ciò sia che le dette piaghe non fussono mortali. Orione 






L&alan , 



ii'lnro m(?riiigli coflj 
da Venne a Attv6_ aim 
rveaga ohe pftBSJa 
osi averlo finito, il 
Itpo. E Orione ^tì 
va coma fnsse moi' 
lema con esso n ' 
do e piagnendo (, 
uct^iso tutu i fileni 
a del miire per 
colsono i corpi t, 
dì poi, li quaU evi 
raaraviglioao ptEi 
pel tinche presso d.. 
rono di seppellii?^ 



KMrpt de' Santi iusieine con esso noi e con Obediano capo d 
Vlofo gente. Ed entrati a raecorre 1 predetti corpi, lao^_^ 
litumo e sospiraYamo veggendo la greggia di Cristo prostra 
Pjfl, terra, a modo di pecorelle ammazzate dui li 
Velie molto spaventevoli e orrenda erano le in'i.i-- 
"jtì di Cristo e Murtiri, alcuno tagliata dnir 
p insino al bellico, alcuno partito in due, ali ri 
.aa dai capo per inaino al collo, e chi aveva le interi* 
r -jBBta nel ventre e metà spase per terra. Cosi a 
} 'Martiri quale in uno e quab ia altro modo piagati, pa; 
^Tono di questo secolo; a ora godono in ciolo insieme i" 
Angioli: L quali Santi, pognamo che avesaono il corpo 'i ^ -,- 
nceatemeiio ogni loro paasiero o conversazione si fu pnre]( 
eioìo, nulla curaudo di loro corpo, ma portando in essOb 
mortiflcaziono di Cristo acciocché fussono vivillcnti nel k 
colo uvveniru; e in tutta la loro vita conversarono virtaaì 
jnente per amore di Dio, o Cu lo estremo d'essa vitajl 
ftccresciraento di virtude. con ciù sia cosa che elli fussouOQB] 
rilìcati per lo proprio sangue, e messi ncU'ordino de'MS^L 
imperciocchÈ tutti questi Santi l'urono uccisi per lo ooaql 
Ji''Cn8to. E ragunati ohe furono i corpi di tutti loro in un xsT 
Ltfesìmo luogo, Ohediano e gli altri principi della terrari 
Fj^ran, recate certe vesti lucenti e preziose, acconciarono 
f.^redottì corpi, i quali furono trantauove, con ciù aia cosa pi 
"■Dolano, il quale era romano, ancora non fosse passato. E tttfl 
f* gaelli che erano quivi, preso de' rami delie palme, vonnojl 
l'Incontro ai santi corpi, e cantando inaimi, con grande alW 
l, portiiroagli e rlpunsongli ilirliiipolto al castello tuH 
le, salvo Domno. Il qn^iU* p/iiiiiilm, in sul f^ir della Keìf 
(^^^ftndotte l'anima, e sìmi;/liaiifriiiiiir,> ji,,icli 
i ronlo, non insieme coi SaDii, iil:i hi ili .ili i i> i 
^ Ticino a loro, non voleuilD 'l.i im|>.j '.iiriiv il 
ì lo reliquie de' santi M.irliri M.jni-iiuu lj 
valìerì di Cristo itdi duo iWd mese di Tibi. ii 
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ma secomìo i Romani, la memoria di questi Santi si fa del mese 
(li Gennaio adì quattordici. L'Abate Andrea ed Orione perse- 
verarono a stare in quello eremo infino al presente, dubitando 
seco medesimi se elli vi dovossono rimanere o se olii se ne 
jìartissono. Ma io non potendo sostenere la calamità della dc- 
rolazione di quello luogo, e '1 compianto che v'era per li santi 
Padri uccisi, venni qui da voi, corno che il religioso uomo 
Obcdiano molto mi pregava che io mi dovessi rimanere quivi, 
promettendo che esso voleva venirci a vedere spesso, e ser- 
virci di buona voglia. Ma io non mi lasciai muovere a questi 
prieghi por le ragioni dette. Sono anche certe altre cose a 
noi addivenute, lo quali io racconterovvi partitamente. Ora 
prego voi che por simile mi debbiato narrare quelle che sono 
state qui, poiché bene siete informati delle cose nostre. 



CAPITOLO DECIMOTTAVO. 

E detto che noi gli avemmo ogni cosa, ciascheduno si ma- 
ravigliò come tutti erano morti in un medesimo giorno, e 
come uno ora il numero e sì de' Santi che morirono nel monte 
Sinai e sì di quelli che morirono in Raitu. K levatosi in piedi 
lo Abate Dula, ciò era il Proposto, disse: Questi, o santissimi 
Padri, come degni servi di Cristo ed eletti ministri suoi, fu- 
rono fatti degni della letizia e del regno d'esso Cristo, e di 
poi tante battaglie e allllzioni e tentazioni, all'ultimo furono 
incoronati della corona de' Martiri, e vivono in grande onoro 
e gloria. Ora noi leviamoci su, e a noi medesimi attendiamo, 
ringraziando il Signore Iddio il quale ci liberò dalle mani do' 
Barbari, e preghiamolo che ci conceda grazia d'avere a es- 
sere uccisi insieme coi santi Martiri. E queste parole dette, 
con ispirituali ragionamenti tutti noi consolò. Ed io umil<*. 
fraticello Amlnonio, fatto ricordo delle sopraddette cose in 
una carta, come Dio volle, tornamene alle parti d'Egitto, non 
in quello mio primo luogo il quale si chiama Canopo, nui 
vicino a Menti in un abitacolo piccolissimo, nel quale io mi 
rimango e assiduamente leggo lo istorie de' valenti Martiri 
di Cristo, godendo delle loro battaglie e passioni, a gloria 
del Padro e del Figliuolo e dello Spirito Santo. Io Giovanni 
prete, come piacque a Dio, trovai questa Leggenda in casa 
d'uno Eremita vecchio, presso a Naucrate, la quale Leggenda 
era scritta in lettera egiziaca; e traslataila in greco, secondo 
che di sopra si mostra, come bene intendente della lingua 
egiziaca, pigliandomi questa fatica a gloria de' Santi, insieme 
colli quali déaci il Signore Iddio parte nel suo regno. E tutti 
quelli che leggerete queste narrazioni dei santi Martiri, orate 
per me peccatore. E sia gloria a Dio per tutti i secoli de' se- 
coli, amen. 
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PREAMBOLO DEL VOLGAniZZATOKE 



{loelifi sentenza verlBSima, diverso considerazioni sot- 
ti precetti o ricordi soramamonte utili, oltre una gfata 
SplicìtA e dimestichezza del dire, fanno assai ppoziusi) e ciiro 
mesto libricciuolo. Io per verità sono di opinione (the l.i [u'a- 
^lea Qlosollca elio qui s'insegna, sia, se non sola tra lo altre, 
'almeno più della altre profittevole nell'uso della vita umana, 
più accomodata all'uomo, e specialmente agli animi di iKituni 
o d'aliito uQii eroici, nò molto forti, ma temperati e fornita 
di tiH'diocri' fortezza; ovvero eziandio deboli, e però agli uo~ 
Uiiiii moderni ancora più cbe agli antichi. So tene che a questo 
mio giudizio è contraria l'estimazione universale, reputandosi 
comunemente che l'esercizio della fllosofla stoica non si con- 
faeoSa, o non sia pure eziandio possibile, se non solamente 
agli spiriti virili e gagliardi oltre misura. Laddove in sostanza 
a me pare cho' il principio e la ragiono di tale fllosolia, e par- 
ticolarmente di quella di Epitteto, non iatieno giù, conni si 
dice, nella considerazione della forza, ma si bono dnlla di^liu- 
lezza dell'uomo; e similmente cho l'usn e l'utilitù di dùtta 11- 
losofla Bi appartengano più propriamente a questa clm a quella 
qualità umana. Perocché non altt-n i' qui^iUi tr.inquillita dol- 
lanimo voluta da Epitteto sopra o-tii iiwi, .< cinfllo stato li- 
bero da passione, e qu«lnon dai'*i ;i..>n-.ii'i'(i ili'Ue cose cKternc, 
se non ciò die noi chiamiamo l'r. 'di li ■:'/.; d'ajiimo. e noncu- 
ranza, o vogliasi indifferenza. Om la uUlltLi di questa dispo- 
BÌzione, e della pratica di essa nell'uso del vivere, nasce solo 
da questo, che l'uomo non pu& nella sua vita per modo al- 
cuno nò conseguire la beatitudine né schivare una continua 
infelicità. Che se a lui fosse possibile di pervenire a questt 
fini, certo non sarcbbo utile, né anche ragionevole, di aste- 
nersi dal procacciarli. Ora non potendogli ottenere, è proprio 
àegU spiriti grandi e forti l'ostinarsi nientedimeno in desi- 
ilorarli e cercarli analosasioiite, il contrastare, almeno dentro 
se medesimi, alla neccasitft, e far guerra feroce e mortale al 
destino, come i sette a Tebe di Eschllo, e come gli altri ma- 
gmuimi dugli antichi tempi. Proprio degli spiriti deboli di 
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mitiira, o debilitati dali'uao dei mali e diilla cognizione dcl- 
rìmbecillità niltunile e in-eparablie de' viventi, si é il ceJera 
e conformarsi alla fortuna o al fato, il ridursi a desiderare 
solamente poco, e questo poco ancora rimessamente; anzi, 
per cosi diro, il perdere quasi del tutto l'abilo e la fooolta, 
siccome di sperai'e, cosi di deeidepartì. E dove che queìlu stato 
di nimicizia e di guerra con un poterò incomparabilmonte 
maggioro dell'umano e non mai vìnelbiie, dnil'an lato non può 
avere alcun frutto O dill litra lato ù pitno di perturbu/ione, 
di travasilo dnnjosLia e di misepu fjiavissima e continua, 
per lo coiilnr o qiie'^to altro stito li può p qua<ii di sog- 
geiiono Ioli mimo o li scu tu liinquillì gu intuaque niente 
abbn di „ n r i è pure juf im a ra^nn coaveniente 
alia naturi m il 1 lil i 1 1 un i ^1 m lisiiin i pirto dello 
raole>itic I ^ìi ai! unii e dL dolori di chi, ia vit i nostra suole 
e tribolata Imperocciiè \iiampnte i ottcnoio quella mi- 
gliore condUione di vita e quella sola felicità che si può rt 

' trovare al mondo, non hanno gli uomini Analmente altri via 
se non questuna, di rinunciare per cosi dire la ieliciti, ed 
astenersi quanto è possibile dalla fuga del suo contrario Ora 
la non ui inza delle cose di fuori ingiunta da Epìtteto ( digli 
altri stoici ^ iene a dire questo appunto cioè non curarsi di 
i.ssere bcito uè fuggire di ossero infelice 11 quale infLgna- 
mento cIil ò come dire dt dovere amar so medesimo con 

. quanto si possa manco di ardore o di teneiena, si ò in va- 
nta la cima o la «omma, si dell-i fllo'<oI!a di Epitteto e si 

ancora dì tuttala sapienzi ur " '" '"" ' 

al ben essere dello «pirito di 

ohe dopo molti tn\ \.h d llaai noe 

quasi mal mio „m 1 1 i 1 1 itir u i ) m 

gnamento lio rifoìti t j di ei^i I m iipo 

una utilità mcredil ile Icsilero a ti 

Snelli che leggennno queste cari I U uhi di loiio i 
er' ' -' --- 
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Le cose sono di duemanierei alenne in poter nostro, altre 
no. Sono in poter nostro l'opinione, il movimento dell'animo, 
l'appetizione, l'iiverslone, in breve latte quelle cose che sono 
nostri propri atti. Non sono in poter nostro il corpo, gli iiverì, 
la riputazione, i magistrati, o in breve quelle cose che non 
sono nostri atti. 

Le cose post.e In nostro potere sono di natura libere, non 
possono essere impedite né attraversate. Quelle altre sono 
deboli, schiave, sottoposto a ricevere impedimento, e por ul- 
timo sono cose altrui. 

Ricordati adunque che se tu reputerai per libere quelle 
cose che sono di natura schiave, e per proprie quelle elio 
sono altrui, t'interverrà di trovare quando un ostacolo quuiulo 
un altro, essere afflitto, turbato, dolerti degli nomini e dofjli 
Pei. Per lo contrario se tu non istimerai proprio tuo se non 
quello che è tuo veramente, e sa terrai che sia d'altri quello 
che è veramente d'altri, nessuno mai ti potrà sforz^irc. nes- 
Buno impedire, tu non ti dorrai di niuno, non incoliiiirai iliic- 
chessia. non avrai nessuno inimico, niuno ti nocerii, essendo 
che in effetto tu non riceverai nocumento veruno. 

Ora se tu sei desideroso di pervenire a questo si t'elice stato, 
Bftppl che a ciò si richiede sforzo e concitazione d'animo non 
mediocre, e che di certe delle cose di fuori tu dèi lasciare il 
pensiei'o al tutto, di certe riservarlo per un altro tempo, a 
attendere alla cura di te medesimo sopra ogni cosa. Che se 
tu vorrai ad un'ora procacciare l predetti beni ed anco di- 
gnità, e ricchezze, forse die tu non otterrai né puro queste, 
per lo studio che tu porrai dietiv} a quelli, ma di ciucili senza 
alcun dubbio tu sarai privo, i quali sono pur cosi fatti, che 
solo per virtìi di essi si pnù godere beatitudine e lihertfi. 

Per tanto, a ciascuna apparenza che ti occorrerà nella vita, 
innanzi ad ogni altra cosa avvezzati a dire: questa è un'ap^ 
parenza, e non ó punto quello che mostra di essere. Di poi 
togli ad esaminarla e farne saggio con quegli espedienti che 
' ', e prima e massimamente con vedere so ella appar- 
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tiene alle cose che sono in nostra facoltà, ovvero a qneHs <A 
non sono. Ed «ppuHcncndo a cpiclli; cho non sono, abbi a 

Earucchiata in tuo cuore questa sentenza: ctó a me non^ 
ivtL nulla. ■ 

SoTTongati elle l'intento dell'appetizione si è il conaegin 
cltì che ella appetisce, e l'intento uell'aversione il non ini^ 
refe in ciò che ella fugge. E colui che non ottiene quel .«■ 
appetisce, ó senza fortuna; colui che incorre in quel cb'cg 
Echifa , ha cattiva fortuna. Ora se l'animo tuo non iacliXfa 
se non solamente, delle cose che sono in nostro potere, qUiH 
tali che sai'anno contro natura, non ti avverrà d'incorpetìaS 
cosa alcuna alhi quale tu ahbi contrarietà. Ma se egli bsS 
Tblto a schifare i niorbi, la povertà, la morte, tu avrai cttB 
tiva fortuna. ^ 

Astienti dunque dall' avers ione rispetto a qual si sia eM 
di quelle che non sono in nostro potere, e in quella Tece'fl 

[ .di usarla rispetto alle cose che, nel numero di quelle cbQBa| 
in tua facoltà, si troveranno essere contro natura. Dall'appi 
tìKione tu ti asterrai per ora in tutto. Perciocchò se tu afl 
petirai qualcuna di quelle cose che non dipendono dii noì,^ 
non potrai fare di non essere sfortunato; e delle cose die soia 
in potestà dell'uomo, non ti si appartiene per ancora alcuiH 
di quelle che sarebbono degne da desiderare. Per tanto tu nm 
consenfir.ii a te medesimo se non se i primi movimenti aM 
prime inclinazioni dell'animo ad appetire o schifare, con C|iu3 

' sto perù ch'elle siano lievi, condizionati e senza veruno imp^l 
Abbi cura di ricordare a te medesimo il vero essers:^ 
ciascheduna cosa che ti diletta o che tu arai o che ti sotM 
ad alcuno uso, incominciando dalle più picciole. Se ta ^M 
una pentola, dire a te stesso: io amo una pentola; percigc^ 
se ella ai spezzerà, tu non avrai però l'animo alterato. SeS 

I lacerai per avventura un tuo tlglluolino o la moglie, 41ra 
teco stesso: io bacio un mortale; acciocché morendoti queln 
donna o quel fanclulliiio. tu non abbi perciò a turbarti. Il 
Qualora tu pigli a fare che che sia, recati a mente la qan 
lità di quella cotale operazione. Se tu vai, ponghiamo cttM 
al bagno a lavarti, recati al pensiero le cose che accagg^OM 
osi bagno; la gente che ti spruzza, che ti sospinge, chftfl 
rampogna, che ti ruba. E per metterti a quell'atto |hù s^I 
famcnte, tu dirai frate stesso: io voglio ora lavarmi, e 'bliH 

I di ciò mantenere la disposizione deli'unimo mio in istato cofl 
fonne a natura. E il simile per qualunque faccenda. Cosi g 
per avventura al lavarti ti s<irà oceoi-so alcun impaccio, oj 
avrai pronto il modo di consolarti dicendo: io non voleva foli 
eolamente questo, ma eziandio mantenere la disposizione deU 
l'animo mio in grado confbrme a natura. Ma io non la maiw 
terrò in tale stato, se io mi cruccerò di questo che ora m'iito 
terviene. ' -ì 

Gli uomini sono agitati e turbati, non dalle cose, ma daltó 
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opÌTiionì ch'eglino hanno delle cose. Por modo di esempio, la 
morto non è punto amara; altrimenti ella sarebbe riuscita 
tale anche a Socrato'; ma ropinioné che si ha della morte, 
quello è l'amaro. Por tanto, quando noi siamo attraversati o 
turbati o afflitti, non dobbiamo però accagionare gli altri, ma 
si veramento noi mcUesimi, cioè le nostre opinioni. Egli ó da 
uomo non addottrinato nella filosofia l'addosBare agli altri la 
colpa dei travagli suoi propri, da mezzo addottrinato l'ad- 
dossarla a So stesso, da addottrinato il non darla né a se 
stesso né agli altri. 

Guarda di non insuperbire di alcuna ccocllenza o di alcun 
pregio altrui. Se un cavallo montando in superbia dicesse: io 
BOB bello ; ciò sarebbe per avventura da comportare. Ma quando 
tu ti levi in superbia diaendoi io ho un bel cavallo; avvertì 
che tu insuperbisci di un pregio che è del eavallo. Sai tu 
quello che à tuo! l'uso che tu lUl delle apparenze delle cose. 
I Sicché quando nell'usare di queste apparenze tu ti reggerai 
conformo a quello che la natura richiede, allora ti piglieral 
compiai'cnzrv di te medesimo a buona ragione: imperocché 
f]iirl](i .•^iilI un pregio tuo proprio. 
sii/t'iirii.' ili una navigazione, poiché il legno ha dato in terra 

La liualilir jiurto, se tu esci del legno per fare acqua, tu puoi 
titìiie uiii.'ora venir cogliendo per via qua una chiocciolina. UX 
una radieetta, ma egli ti conviene parti aver sempre il pen- 
siero alla nave, e voltarti sposso, per intendere se il piloto 

.'il cliiama, e chiamandoti, lasciare tutte quelle coso, por non 
aver a esser cacciato dentro legato come si fa dello pecore: 
cosi nella vita, se in cambio di radicette e di chioccioline ti 
si porgerà una donniccluola o un putto, niente vieta che tu 

"aon lo debba pigliare e godertelo. Ma se il piloto ti chiama, 
corri tosto alla nave senza voltarti, lasciata stare ogni cosa. 
E se tu sai'ai vecchio, non ti dilungherai dal legno gran tratto, 
per non a\ere a mancalo quando il pdoto ti chiami. 

Tu non dèi ceicare che le co'»o procedine a modo tuo, ma 
Tolere die elle radano eosi forno Iinno e bene starà. 

La malattia HI è un imp^Tn ì Icfrpo ma non della dispo- 
Jizione dell mimo, 'ioli li r > i^'lia L'essere zoppo 

si è impiccio della mì 1 i i I Ul di-sposiziono dcU'a- 
ùuao li simile dirai i i i II ohe ti sopravvenga. 

IiDperciocchò Irovbi u i 1 nuttun da fare im- 

paccio a qualche illi i i lo proprio. 

A Ciascuna co';a est i li ( ila rivolgiti sopra te 

fltesso e cerea quale d I i 1 li Ui liai si possa adope- 
rai verso di quella Sl In i i i i I i un bel garzone o una 
bella donna, tio^cruch diputi-i uà re^ersodi queste cose, 
tu bìi la f looltà dtlla contineuza Se ti occorrerà una fatica 
rta sostenere trovoi n h ficolti dilla tolleranza. Se una 
villania, la pazienza L cosi accostumandoti, tu non ti lasce rai -^ 
trasportare dalle apparenze delle cose. ^n 
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Non (lire mai (licosa veruna: io l'ho pcrdut,a; ma betlA 
riio restituita. Ti è morto per avventura un figliuolo! tuW 
renduto. Morta la tua donna? tu Thai renduta. Ti d 'f 
tolto un podere? or non è egli renduto anche questo? Mai 
che me uè ha spogliato é un ribaldo. Che fa egli a %ar 
quegli (;he ti aveva dato il podere te lo abhla riehieaM 
vìa di tale o di tal altra persona? Fino a tanto poi cHw 
ti lascia tenere o il terreno o che che altro si sia, pigi 
quel pensiero che tu prenderesti di una cosa che foeee | 
tri, come l'anno dell'albergo i viandanti. 

Se tu vuoi far progresso nella sapienza, lascia da-J 
questi cotali discorsi; se io non avrò cura della mt&. B 
non avrò di che vivere; se io non gastlglierò il mio b^ 
egli sarà pure un furfante. Meglio è morirsi di fame dopt 
vita lihera da travagli e timori, che vivere inquieto in g 
abbondanza di ogni cosa. Meglio è che il tuo schiavo sia tplli 
che non tu infelioe. 

Tu incomincerai dunque dalle cose picciole. Ti si versa mi 
poco di olio? ti é ruhato un poco di vino? tu dirai: a tanM' 
si vende la tranquillità dell'animo, la costanza: niente si pB», 
avere gratis. Quando chiami il tuo fante, pensa ch'egli puii 
accadere che colui non t'oda, e che ancora udendoti, non uo^ 
eia però nulla di quel che tu vuoi. Ora tu non voler tail(*' 
concedere al tuo fante, che ef[li ahbia in sua mano di poterti 
turbare la quiete dell'animo. 

Se tu vuoi f.ire profitto, comporta pazientemente di esser* 
tenuto pazzo e stolido per cagione delle cose di fuori. \iaÌ, 
se egli ci avrà di quolli che ti stimino uomo da qualche cosa, 
diffidati di te medesimo. Perchè tu diii sapere che egli noad 
pub in un medesimo tempo conservare l'animo tuo dispostu 
e ordinato secondo natura, e provvedere alle cose cst-orneL 
ma colui che ha cura dell'una di queste parti, di neoesslti| 
dee trascurare l'altra. 

Se tu vuoi che la moglie, i figliuoli e gli amici tuoi vivaiw> 
Boiopre, tu sei pazzo. Perocché tu vuoi che dipendii da t» 
quello che non ó in tuo potere, e che quello che ó d'itllpì rìol 
tuo. Parimente se tn vuoi che il tuo servo non comuK'ttu er- 
rore, tu sei sciocco. Perché questo è un volere che la malizia 
non sia malizia, ma qualcos'altro. Ma se tu vuoi non desida- 
rare cosa che poi non ti venga ottenuta, questo si i.li,' ]<> 
puoi. Per tanto indiistriati di ottenere questo chn In -, 

Colui che ha In sua facoltà di dare o tórre a uu.i 
quel che essa vuole o non vuole, è padrone di qii- li 
persona. Perù chiimque ha volontà dì esser libero, . . 
non appetire né fuggire mai cosa alcuna di quelk •.'>... 
in potestà d'altri; o che altrimenti gli bisognerà in o^-tii modo J 
essere schiavo. I 

Tieni a mente che tu ti dèi governare in tutta la vita cornei 
a un banclutto. Portasi attopjio nna vivanda. Ti si ferma sUal 
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innanzi? etendi la mano, e pigliane co slum atam onte. Passa 
oltre? non !a ritenere. Ancora non viene? non ti scagliar 
perù in là collo appetito: aspetta che ella venga. Il simile iu 
ciò che appartiene ai flgliuoli, alla moglie, alla roìia, alle di- 
gnità; e tu sarai degno di sedere una volta a mensa cogli 
Del. Cho so tu non toccherai pur quello elio ti sarft posto in- 
nanzi, e non ne farai conto; allora tu sarai degno non solo 
di sedere cogli Dei a mensa, ma eziandio di regnare con esso 
loro. Per si fatta guisa operando Diogene, Eraclito e gli altri 
simili, venivano chiamati divini, e tali erano veramente. 

Quando tu vedi alcuno che pianga o per morto di alcun 
SUO congiunto o per lontananza di un figliuolo o perdita della 
roba, guarda che l'apparenza non ti trasporti in guisa che tu 
pensi che questo tale, a cagione delle cose cstrlnsech?, pa- 
tisca alcun male vero. Ma tu distinguerai teco stesso suVà- 
tament.a e dirai: questi é tribolato e afflitto, non dall'acca- 
duto, poiché questo medesimo non dà ninna tribolazione a un 
altro, ma dal concetto ch'egli ha dell'accaduto. Ciò n.on ostante 
tu non farai difticoità di secondare il suo dolore in parole, 
ed anno so occorro di sospirare insieme seco" ma "«arda 



lontà 
p rson;i 
[ Usi- 

magi- 



f ro fl inoli, 

a m g Q m g gurio 

l) m m cesso, 

oufil ch'egli sia per essere, solo che io voglia. 

Tu puoi essere invitto, ciò è se tu non ti metterai a nes- 
' Biin aringo dal quale tu non abbia in tua facoltà di riuscire 
ooUa vittoria. 

Guarda che quando tu vedi uomini onorati o potenti o coma 
che sia riputati e osservati, l'apparenza non li faccia tbrza 
in maniera cho tu 11 creda avventurosi e felici. Pcrolocohè 
se l'essenza del bene sta nella cose che sono in nostra faooltà, 
uon deono aver luogo né invidia nò gelosia. E tu per la tua 

Sarte non vorrai essere né capil.ano di esercito, nò presidanto 
el consiglio, né console, ma libero: e a questo ci ha una 
sola vl.ì, che è non curiirsi dello ose che non sono in nostro 
l)pt.-ro. 
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Ricordati olio colui che rampogna o pci'euote, non olft, 
€sso, ma l'opinioue che si ha elio questi cotàli oifaadl 
Sicchò quando tu ti senti montare la collera contro d 
pensa che la tua propria i in magin azione è quella clie ti spn 
all'ira, o non altri, l'ur tanto sfòr^ati d'impedire che l'an 
renza non ti trasporti in sul primo; cho so tu otterràn 
poco di tempo e d'indugio, più agevolmente ti verri fati 
vincerti e di contenerti. 

Abbi tutto giorno dinanzi agli occhi la morto, l'esilio e M 
quelle altro coso oho appaiono lo più spaventevoli e da i 
gire, e la morte massimamente; e mai non ti cadrfi s$H 
nimo un pensier vile, né ti nasceranno desiderj troppo aikf 

Vuol tu darti a fliosofare? Apparecchiati insino da od 
lìovore essere schernito e deriso da molti; aspettati e"" 
gente dica: oh, egli ci si è tramutato in filosofo a im4 
e; che vogliono diro quello sopracciglia aggrottate! Q 
non aggrottare le sopracciglia, ma non lasciare però i&l^ 
nerti a quello che tu estimi il migliore, persevepaado, tftL 
a dire, in una ordinanza nella quale tu Sii stato coUoÓRm 
Dio. E sappi cho se tu durerai nel tenore di vita incornine 
quei medesimi che a principio si avranno preso gluoctìÉ 
in progresso di tempo can^^iati ti ammireranno; laddtM^ 
per li motteggi ti perderai d'animo, tu ne guadagnerai Ifi-^ 
e lo risa doppio. ^ 

Se mai per volere acquistare la buona ostlmaziona iQj 
cune, li s.iri intervenuto di versarti, per diro cosi, fiiftT^ 
te medesimo, sappi che tu avrai rotto l'abito, e sarai US 
dei termini del tuo instituto di vita. Perù non cercare a. 
mai che di essere filosofo, e sii contento e soddisfatto 
questo ili ogni cosa. Cho se oltre ad essere, tu volessi ezisri 
parere, fa' che tu paia filosofo a te medesimo, e tanta ti baj 

Non ìstare a darti pena e sconforto dicendo fra te va^ 
Bimo; io menerò una vita ignobile; e: io non sarò nuUa.J 
rocche se la ignohllitfi è un male, non puoi tu patire ald 
Hiale per cagione d'altri, più di quello che ineorrers ii^M 
cuna vergogna. Ora dimmi, il pervenire a un ufficio putiDlff 
l'essere ehiiimato a un convitti, forfè che sta in tuo poi» 
or come dovrà, egli essere ignobile o ignominioso che tu fl 
abhi parti? in questo conviio o ctie non pervcnghl a qua 
ufficio? E come di' che tu non. sarai nulla, quando a te d 
ti oonviene essere qualcho cosa so non solamente in qud 
che è in tua facoltà, dove tu puoi bene essere d'asaaiSBiiT 
Ma gli amici non avranno da me aiuto né benefizio alciii 
Di che beneflzj e di che aiuti vuoi tu intenderci Non avrai, 
(la te oro e, in (juanto a te, non saranno fatti cittadini i 
mani. Ora ehi ti ha detto che queste sono coso di quelle a 
dipendono dal nostro arbitrio, e non cose poste in potaro | 
trui? Chi può dare a un altro ciò che non ha o^Ui E tal 
di acqiiislare. &i'^^ nuiilcuno, per poter dare a noi. Se io poH 
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acquistare, salva in mo la ven^eondia. la fede, e l'altezza rlel- 
l'anlmo, mostratenii come ei faccia, e io non mancherù. Ma 
Be voi volete ciie io pcrilii i mici propri beni perchè voi doh- 
'biate ottenere cose che non sono beni, vedete che pooa equità 
e che indiscrezione è la vostra. Oltre dia, qual vi olegy:i>i'e^ti' 
voi prima, tra diuiari e un araico fedele e ben costumato? 
Che non mi aiutate voi dunque piuttosto a essere tale, in 
cambio di volere cUe io faccia cose per le quali mi convenga 
pertloro queste virtùt Ma la patria non avrà da me alcun 
servigio. Ancora, di clie servigi vnoi tu bitendere? Non avrà. 
per opera tua né bagni nò portici. Oli, elle maraviglia? nò 
OBctta ha calzari dal fabbro, né armi dal calzolaio. Egli basta 
bene che ciascheduno adempia l'ufllcio suo. Dimmi, se tu In- 
«UtutBsi e informassi, alla tua patria un altro cittadino mo- 
desto e lealo, non le faresti tu alcun benefizio? certo che sì. 
or come le sarai dunque inutile tu medesimo, essendo tale? 
Ma che luogo terrò io nella patria? quello che tu potrai, 
«alva la modestia e la fede. Che se per voler giovai'e alla 
pàtria, tu perderai la fede a il pudore, che profitto le l'arai 
tu, divenuto elio sarai sleale e impudente? 

Ti ò egli stato anteposto di onore il tale o il tale a un 
banchetto, o nel saluto, o nell'ossei'e cerco di consiglia? se 
questi ootali onori sono beni, egli ti rtebbe essere caro che 
colui gli abbia avuti; se mali, non ti dee dispiacere che non 
sieno toccati a te. Poi considera che non facendo tu per amora 
delle cose esterne quel medesimo che gli altri i^ano, tu non 
uuoi nei conseguimento di quelle andare a paro cogli altri. 
.Come può, per modo d'esemplo, colui che non frequenta le 
soglio de' grandi, che non gli accompagna, che non gli loda, 
UUlare del pari a coloro che fanno tutte queste cose? Egli 
flltrebbe Ingiustizia e ingordigia che non pagando tu quel 
iureEEO a che si comperano i favori e i benellzj de' potenti e 
.ael ricchi, tu gli volessi avere gratis. A quanto si vendono 
le lattughe oggi? ponghiamo caso, a un obolo. Ora facciamo 
ieba uno, spendendo un obolo abbia tolto delle lattughe, a tu, 
jioll ispendenilo, non ne abbia tolto: tu non dèi però pensare 
dì ftver punto meno che si abbia colui. Perocché se egli avrA 
le lattughe, e tu avrai l'obolo che non avrai speso. Il simile 
Bel caso nostro. Tu non sei stato invitato a cena dal tale. 
ì&a aè anche bai dato a lui quello a che egli vende la sua 
Céna. Ora egli la vende a prezzo di lodi, di osservanza, di 
ossequi. Paga dunque il prezzo so la mercanzia fa per te. Ma 
Be tu vuoi non pagare il prezzo e avere la merce, questa si 
è Ingordigia e furfanteria. Forse che in cambio della cena tu 
non hai nulla? Si che tu hai ben questo, che tu non hai lo- 
dato chi non volevi, che non sei stato ad aspettarlo in eui- 

l'UBCio, 

L'intenzione delia natura si conosco da quelle cose dove 
noi non aljbiciino iutcri'sse. Se il fante del vicino avrà spez- 
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zalo mi liìccliierQ o cosa tale, aubito ti oorrcr^ in saUa.| 
gua: elle sono cose che accaggiono. Ora saiipi chtì cht.l 
zQsso il tuo bicchiere, tu la dèi pigliare in quella medie, 
gaiaa elio tu plglierai che si spezzi quello del tuo vicino.' 
delle cose di maggiore momento. Muore a un altro il f ■" 
o la moglie? sono casi umani. Muore il figliuolo o la 
propria! tosto gli oimè, gli ahi ahi. Ma egli si conver] 
avere a memoria quello che c'interviene quando il medi 
caso ci è riferito di un altro. 

Come non si mette un bersaglio accioechó l'u. 
colga, cosi non si genera e non si ritrova al mone 
del male. 

Se uno desse 11 tuo corpo in potestà di qualunque ch( 
venisse alle mani, tu te ne sdegneresti: e dando tu la. 
mcnt- in potere di chicche?''», per modo che se egli 
una r.-.la parola, quella si ".uvoi e confonda, non ^' ~" 
però punto? 

Innanzi di metterti a qualsivoglia operazione, divisane' 
stesso le antecedenze e le conseguenze. Altrimenti tu ,ÌR 
prenderai con grande animo, non pensando punto ajte";ì 
elio lianao a venire, ma in progresso nascendoti quale] ' 
ficoltà e qualche vitupero, tu ti vergognerai. Desideri _, 
ventar vincif,oro olimpico? e io non meno di te, per DiOj 
ella è una qualità che fa onore. Ma eonsidir'a pi" 
tecedenze e le conseguenze, e poi mettiti nll'iiiiiir 
conviene sottoporti a una disciplina e ossorvaiv 
mitngiare sforzataraente; iistenerti dalle ciinifilii 
jiiacevolezze; eaercitaro il corpo per forza a certe oro 
gnate, si al caldo come al freddo; non usare bevande * 
no vino a tuo piacimento; in fine darti lutto in K 
maestro, né più né meno come a un medico. Di poi scei 
nell'aringo; a un bisogno guastarti una munn, on-iiinv^rt! 
tallone: ingoiare di buoni tratti di polv'^: i in i' >■' 
anche toccare delle sferzaifl, e poi pL'r iiIìmìi . ■■■ \- \\ 
Considerato che avrai tutte queste cose, s- m |i i-.i i 
nel concetto di prima, datti agli esercizj dii !.'iihiiiii M, 
tu non considererai cosa alcuna innanzi, tu ti ngglr 

i bamboli, che ora fauno i lottatori, e quando gii. 

quando gli schermitori, poi strombazzano, poi oonlràu 
le tragedie. Cosi ancora tu: oggi schermitore, domani &u 
a quando oratore, poi filosofo, e nulla mai veramente ^ 
tutto l'animo, ma in guisa dello scimmie tu contraffai 
quello che tu vedi, e muli voglia a ogni tratto. Perooal 
non imprendi mai cosa alcuna consideratamente, e "PUd 
prima bene da ogni banda, ma cosi a caso e per qualcnel 
tasia leggera. Egli ci ha di quelli che veduto per avve 
un filosofa, udito dire a questo o a quello: oli, Socrate 9 
pur bene, e: chi è che possa favellare come Socrate? si n 
tono per voler filosofare ancor essi. 
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uomo, cuiisideia pumi Botliìmente questo fatto del lUo- 
sofare, di che sorta egli Bia & qumdi la di conoscere lu tua 
natura, a vedere se tu sei buono da l ora portarlo. Vuoi tu 
pigliare la prori^ociie di firo alla lotta ovvero ai cinque 
ffiuochiì tu hai di ici minte ilio tup braccia, alle cosce, ai 
10011)1, pertlió uni (.omplea'^ioiie è acconcia a una cosa e una 
A un'altra. Pensi tu di poteio lllosoliindo mangiare e bere e 
fare lo schifo e il dilicato come al presente! ^li ti bisogna 
■/egliare, faticare, separarti da'tuoi, essere vilipeso da un 
fosticcilo, in tutto essere inferiore agli altri, negli onori, ne' 
Sia^strati, ne'giudizj, in ogni coserella. Considera bene 
0£Bte difficoltà e questi incomodi, e vedi so egli ti paro 
espediente di sostenerli per avere in compenso dì quelli la 
li&ertà, lo stato dell'animo senza perturbazioni, senza pas- 
sioni; e non voler tire come i fanciulli, oggi filosofo, pi^ii ga- 
belliere, appresso oratore, indi procuratore di Cesare, ijiipste 
qualità non si accordano insieme. Egli si vuole esigerò una 
persona sola, o valente o da poco; adoperarsi .intorno alla 
parte principale di noi medesimi, o iiitorao alle cose di fuori; 
over cura dell'intrinseco o deirestrinseco ; che è quanto dira 
èssere filosofo o pure uomo comune. 

1 doveri e gli offici si misurano generalmente dalle rela- 
kIquL II tale ti ó padre? appjfrt lenti si aver cura di lui; ce- 
dergli in ogni cosa; se ti rampogna, se ti batte, portartelo 
oaKientemente. Ma egli è un cattivo padre. Forse che la na- 
tura ti obbliga al padre buono? non già, ma sempliceraento 
al padre, U fratello ti fa egli torto? tu non mancare però 
seco dell'ufficio tuo di fratello, e non guardare quello elle ti 
foecìa egli, ma quello che abbi a far tu per procedere se- 
«ondo natura. Peroccliò già un altro non li pub fare nocu- 
ioento so tu non vuoi; ben sarai tu offeso so tu stimerai che 
altri ti offenda. Or dunque nel predetto modo, se tu ti acco- 
Atunterai di por mente alle relazioni, troverai gli offtoj e 1 
doveri che ti si appartengono rispetto al vicino, al cittadino, 
»1 capitano e a qualsivoglia altro. 

La pietA verso gli Dei consiste massimamente in avere sane 
1B rettie opinioni intorno a quelli; cioè in credere che egli ci 
ba veramente Iddìi, e che questi Iiìdii governano ogni cosa 
[bene e con giustizia; e in assegnare a te medesimo questo 
nfftclQ e questa parto, di dovors ubbidire agl'Iddii, e cederà 
in ogni cosa agli avvenimenti e acoonciarviti di buon grado, 
come quelli che sono condotti dal miglior consiglio e dalla 
migliore volontà, del mondo. Imperocché avendo queste opi- 
nioni, tu non vorrai per cosa alcuna dolerti degli Dei, nò im- 
putarli elle non ti abbiano cura- Or tutto questo noi: liuò 
altrimenti essere che se tu ti distaccherai dalle cose cstfiTic. 
Il riponendo il bene e il male in quelle cose solamente olii? sdiid 
li in tua potestà. Imperciocché se tu reputerai pure che :i1ì;uii^: 
\ delle cose estrinseche sieno ben! o mali, tu uon potrai fare, 
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3uindo tu non Tanghi a i-apo di nttatieie quello chs a 
esiderdto o che tu ine iia in qupllo che tu fuggivi, S' 
querelarti degli autori di o i sto effetto e di non piglia 
odio essendo che tutti ^h unimali per nuttira tags 
odiano quelle cose che pai nu loro nocive e lo cjgioni d 
siccome per lo contrario le coit, riputate utili e le e . 
di quel! *<cgiiono e pregiano Laonde e^li à impossibllt 
uno il quuie si cieda ricevere nocumento imi quella ti" ' 
la qujle egli ai penserà che gli noce a ce i coms è in 
hile uhe uno imi il nocumento madL'<imo Di qii è cS 
gliuolj trajscoiie lUe mile paioli, contro il pidre, . 
oobtui n n gli fi jaite di quplli che la (.onte CEtima __ 
hen e I oliai e e l Lteocle per questo vennero fra UH 
UiacoT 1 a ipr 1 ossi reputarono essere un ben* ili 
cijit I I llore perciò il niMgitore e il mg 

tanl D 1 e quelli ehe hanno perduto 1 

gli nmiano gli Dei essendo cha h 

SPn modo che ci schi.duno che pK 

cii 1 «ilamente quello che è da esse _ 

side! to 1 t 1 1 i-acua al tempo medesimo di fl_ 
pio Quanto SI è alle llbaz oni al sacnflcj ali offerire i 
piimizie questi, cosa si debbono fine da ciascuno e eJS" 
condo lo osseivanzi- della propria tetri con punta e t, 
dizii e non trisruritiracnte nò m fretta nò con aovfflj 
stretttzzj né su] i » quello che comportano k facoltà 

Quando tu andrai pep consultare qualche indovino, > 
dati che tu non tu per ■verità il come sia per succeài, 
fatti e vai ] i chielerne ali indovmo ma len gal da^ 
canto la qu ilita del auecesao se tu sei fllos lo perooc 
esso ò di,l numtro di quelle coae che non dipendono Al 
Btro aibitno perno solamente è manifesto elio il mea(^ 
non sarà né bi-no nò mulo Va dunque andando atliDdin 
di non recare teco nò desiderio nò aversione e non ti a 
stare a quello tremando anzi risoluto che qual Eia t 
sere il successo è cosa veiso di te mdiffeiente e ol _ , 
ti fe nulla poiché in tutti i modi tu avrai f icoltà di volj 
in tuo profitto e ciù non ti poti à essere vietato da oI 
sia Perù con auimo frtnco e sicuro va come dire ; 
aliarti eojh Dei e fatto questo avuto qualche oonBigBj; 
cordati che con&igliatori sono «titi i tuoi e chi sono r' 
ai quali tu manchnai di piestare oieechic sc tu ti dipi 
daU avviso che ti è "itita pòrto Egli ai vuol poi oonl 
cidinava Socrate cercare il con'figllo deglindovini In ^- 
nciorrenze nelle quali il bene o male deiib lare Bi PUW 
totalmente alla riuscita e do\o né per ragione nò per al ' 
art* SI hanno Cfoedienti da conoscere il partito che 8t d 
piondore Di modo che se egli ti si darà ocpasione di do' 
poiro a qualche pencolo per la patria o per un anildO^ 
non andini pi.i c1iiod..ie alLiudovtno »e tu (l(.hba eotteabT 
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a questo pericolo; perciocchò quando pure ti fosso iJsUa dal- 
l'indoTioo i segni delle vittime essere di mala qualità, mani- 
festo è che per questa cosa ti sarebbe signiflcnta o la morte 
il troncamento ovvero lo storpiamento di q'ialclie parte del 
corpo, o forse l'esilio; ma ragione ti mostra che ancora con 
tutto questo egli si vorrebbe assistere all'uraico e mettersi 
8 pericolo per la patria; e per tanto tu obbedirai a un ntug- 
giora indovino, io voglio dire ad Apollo Pizio, il quale scacciò 
dal tempio colui che era mancato di aoccorso all'amico ia 
quella che egli era messo a morte. 

Stabilisci a te stesso, come a dire, un carattere e una fl- 
«ira la quale tu abbia a mantenere da quindi innanzi sì pra- 
ticando teco stosso e si comunicando colle persone. 

Facciasi il più del tempo, o dicasi quel tanto che la neces- 
«lt& richiede, con brevità. Solo qualche rara volta, confortan- 
dovici il tempo e il luogo, discendasi a favellare distesamente; 
ma non di cotali materie trite e ordinarle, non di gladiatori 
di corse di cavalli, non di atleti, non dì cibi né di bevande, 
nò di sì fatti altri particolari di che si ode a favellare tutto 
il di, e sopra ogni cosa, non di persona alcuna lodando o vi- 
Utperando o facendo comparazioni. 

Fa', se tu puoi, di raddrizzare e ridurre al convenevole I ra- 
gionamenti dei compagni. Se tu ti ritroverai solo tra persona 
aliene dalla Illosofla, tienti senza far motto. 

Poche risa, e non grandi, e non di molte materie. 

Non prendere mai giuramento, se tu potrai; se no, il più di 
rado che tu possa. 

Schifa di trovarti a conviti di persone comunali e rimote 
dalla fllosofla; e se ciò per alcuna occasione talvolta non si 
potrà schifare, ricorditi di stare desto a attento più del con- 
sueto, che tu non trascorressi nei modi e costumi della co- 
mune gente. Imperocché sappi che di necessità, se il com- 
5 lagno sarà lordo, e che tu gli praticherai dattorno, tu ti 
orderai, ponghiamo che ora sii netto. 

Le cose appartenenti ai corpo, come dire il mangiare, il 
bere, il vestito, il tetto, la servitù, adoprinsi non più oltre 
che in quanto elio servono al puro uso. Tutto quello che è ad 
ostentazione o a delizia, taglisi via. 

Innanzi alle nozze egli si vuole astenersi dai diletti carnali 
quanto si può, e usandogli pure alcuna volta, non si disco- 
Btare in ciò dalle leggi. Ma tu non vorrai perciò riprendere 
fl Doiare con parole coloro che gli sogliono usare, e non ista- 
rai ad ogni poco a mettere in campo che tu non usi di coli 
fette voluttà. 

Chi ti riportasse che il tale o 11 tal altro dicesse male di 
te, non pigliare a scusarti e difenderti, ma rispondi che egli si 
vede bene che questi non ha contezza degli altri difetti che 
io ho, perocché, sapendogli, ei non avrebbe tocco solo questi. 

A teatri non accade usar motto. Ma quand» ti sarà nata 
Ltoriftui. — Prose, 19 
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occasione di trovarti in colali luoghi, non dimostrare nollfl^fl 
tuiline o pensiero di qualsivoglia altro che di te atesEO, cbm 
non volere ohe avvenga ae non quel medesimo elle awin'ril, 
né che vinca alti-i che quegli a cui toccherà la vittoria; ii*- 
rocchè in tal modo non t'interverrà che il tuo desiderio «blilu 
impedimento. Dal gridare, dal soverchio ridere eopra aliuihii 
quul si sia persona o cosa, dal molto dimenarti e co'.U'V- 
certi, convienti astenere al tutto. E uscito che tu sarai ili lì, 
son andare troppo ragionando cogli altri dell'accaduto s.» (jiit 
non fosae di cose che potessero conferire a farti migliore. 
Perocché tu faresti segno che lo spettacolo ti fosso t>U» 
iDoilo piaciuto. 

Non andare all'udienza di certi dicitori, anzi schifa di b»- 
Tarviti in ogni modo. Che se per ventura vi ti troverai, fa' 
di serbare una contenenza grave e soda, e non perù xplaue- 
Tole né sunt-rba. 

Accudendoti di dover venir a qualche ragionamento o iirn- 
tioa con chicchessia, e specialmente con alcuni dì quelli t'JM 
eono reputati soprastare agli altri, proponti dinanzi af,'li ^K' 
chi quello che avrebbe fatto in tale occorrenza o Soocato o 
Zenone; e tu non sei per mancare del modo diportarti <lou~ 
venientemente in ogni caso. 

Andando a trovare alcuno dei potenti, mettiti nell'anliiiD 
che tu non sei per trovarlo a casa, ch'egli si sarà si^rrato 
dentro, che non ti sarà voluto aprire l'uscio, che colui no^ 
ti darà mente. E se con tutto questo, per non mancar** iltit- ' 
l'ufllclo tuo, ti conviene andare, pùrtati in pace ogni casa olia 
t'intervenga, e non dire mai fra te stesso: egli non portava 
Il pregio; che è un parlare da uomo ordinarlo e dato tutto 
quanto alle cose esterne. 

Guarda bene nei cerchj e nelle compagnie, che tu non istussi 
a far troppe parole intorno ad azioni fatte o a pericoli so- 
stenuti da te medesimo. Perciocché non siccome egli piaiìe a 
ciascuno di raccontare i propri pericoli, cosi riesce dilette- 
vole alle persone l'udire le avventure di chi favella. 

Non ìstare anche astudiarti di muovere il riao; perchè e 'h 
fiieendo, si porta pericolo di trascorrere al modi e all'usans'.u 
de! più; oltre che di leggeri avverrebbe che i circoxtiinti 
rimette re bbono più o manco della toro riverenza verso di U'. 

Egli é medesimamente pericoloso lo entrare in ragionami inti 
di cose oscene: e per tanto ove ciò intervenga, se ei;li ci 
avrà luogo, tu sgriderai quel tale che sarà entrato in nost 
fatta materia; se no, col porti a stare in silenzio e collii iir- 
possireefare il viso brusco, tu darai ad intendere che quul 
cotale favellare ti spiaccia. 

Se tu avrai concetta la immaginazione di alcuna voliti tfi, 
gnarda che cotale impressione non ti trasporti, ma fa', per m^uUi 
ai dire, che la cosa aspetti, e impetra da te medesimo un 
poco d'jjidugio. Poi mettiti davanti agli occhi l'uno e rattnà 



HAtmALE DI SPITVETO. 



S91 



tempo; e quando tu ti godrai questa voluttà, e quando, go- 
duta che tu l'abbi, tu te ne pentirai e rampognerai teco me- 
desimo e a rincontro metti il piacere che sei per provare sa 
'tu te no sarai astenuto, e le lodi che ne riceverai da te stesso. 
E se egli ti parrà tempo opportuno da venire a quel cotale 
fotto, poni cura di non lasciarti vincere da quella piacevolezza 
e da quelle lusinghe e da quel dolce della cosa, e metti a 
rincontro quanto eì ti saprà meglio se tu sarai consapevole a 
te medesimo di aver vinto tu questa cosi fatta vittoria. 

Quando farai cosa che tu abbi considerato e giudicato di 
dover fare, non volerti nascondere che gli altri non ti veg- 
gano a farla, se bene il piil delle persone fossero per inteiv 
pretare il fatto sinistramente. Perciocché o tu fai male, ed 
egli si vuole anzi fuggire il fatto medesimo; o ùxì bene, e elio 
timore hai tu di quelli che ti riprenderanno a topto^ 

Siccome il dire: o egli è dì ovvero à notte, quanto al senso 
disgiuntivo, afferma e ha gran forza, ma pigliato congiunta- 
mente, tutto al contrario; per simile il prendersi la maggior 
porzione della vivanda, quanto al proprio corpo, sta bene ed 
è molto acconcia, ma quanto a quella comunione che vuoisi 
osservare nei conviti, sconviene e non è a proposito. Per 
tanto quando tu sarai a mangiare con qualche altro, ricùr- 
dati di non guardare solo a quella convenienza che iianno la 
vivande coU'otilità e col piacere del tuo corpo, ma eziandio 
a quella che debbe osservarsi rispetto al convitatore. 

Se tu prenderai a fare una persona da più che non com- 
portano le tue forze, primieramente tu riuscirai con poco 
onore in questa figura, poi tu avrai lasciato indietro quella 
che avresti potuto sostenere compiutamente. 

Siccome, andando per le vie, tu hai l'occhio a non calpe- 
stare un chiodo e a non ti storcere un piede, così abbi cura 
di non fare pregiudizio alla parte principale di te medesimo. 
E se altrettanto osserveremo in ciascuno atto, noi faremo ogni 
cosa più sicuramente. 

Uisura dello avere si è a ciascheduno il proprio corpo, sic- 
oome della scarpa il piede. Per tanto se tu ti conterrai dentro 
ai termini di quel c6e ó richiesto alla tua persona, tu serbe- 
rai la misura; ma se tu gli passerai, di necessità da quell'ora 
innanzi andrai senza fine precipitando come per un dirupato. 
Non altrimenti che nella scarpa se tu passi più avanti di quello 
che si appartiene all'uso del piede, la scarpa ti diventa prima 
dorata, appresso di porpora, poi ricamata, gioiellata, Peroa- 
ehà di là dalla misura non ci ha limite alcuno. 

Le donne inaino dall'età di quattordici anni incominciano a 
esser chiamate dagli uomini col titolo di signore. Sicché ve- 
dendo che esse niun altro pregio hanno, ma solo sono pregiate 
rispetto all'usar cogli uomini carnalmente, dannosi ad accon- - 
darsi e ornarsi, e a riporre ogni loro speranza in cotale stu- 
dio. Per tanto vuoisi yov cura di fare ch'elle si avveggano di 
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non essere avute in pregio se non se in quanto sL dlmostrlna 
costumate, vereconde e caste. ■ 

L'essere lungamente occupato dintorno ai servigi del can>a9 
come dire agli eaercizj della persona, al mangiare, al bere!? 
alle necessità naturali, alle carnalità, è seguo di piccola indot&j 
Queste coso si deono fare come per transito, e tutto lo BtdB 
dio si dee porre intorno alla mente. fl 

Qualora alcuno o con parole o con fatti ti olTende, sovveS 
gatl che egli opera ovvero parla in quel cotal modo, stima nj 
che di COSI fare ovvero parlare gli appartenga e stia bene. OA 
è di necessità che egli si governi, non conforme a quello ofl 

E are a te, ma secondo che pare a lui. Sicché se a lui pareS 
liso, esso si ha il danno e non altri, cioè a dire, il dannoj 
di colui che s'inganna. Pigliamo una verità di quelle che cl^H 
mano connesse: se uno la sì crederà falsa, non la verità, ^M 

Suesto tale, ingannandosi, porterà il danno, Per si fatta gu^| 
Iscorrendo, tu comporterai mansuetamente colui che ti oltrQfl 
gerà; perocché ogni volta tu hai da dire: così gli é panfl 
che convenisse. H 

Ogni cosa ha, per maniera di dire, due manichi: a pigliaci 
dalluno, ella si sopporta, dall'altro no. Se il fratello ti i^l 
ingiuria, non pigliare la cosa per modo che tu dica: egli m^| 
Ingiuria, perchè questo è quel manico dal quale se tu la prffl^H 
ella non si porta; ma pigliala da quest'altra handa, e di': i^M 
fratello, nutrito e cresciuto meco insieme; e tu la pigliaJB 
da quel lato dal quale ella si può portare, _■ 

Queste cotali argomentazioni non reggono: io sono più rit^l 
di te, dunque io sono da più di te; io più letterato di te, dnp| 
que io sono da più. Queste altre reggerebbero bene: io sdraj 
più ricco di te, dunque la mia roba è da più che la tua: W 
più letterato di te, dunque la mia dicitura vai più che la ttn 
ISa. tu non sei né roba uè dicitura. ■ 

Uno sì laverà in fretta. Non dire: el si lava male; ma: e^È 
al lava in fretta. Un altro berri molto vino. Non dire: egli1^| 
male; ma sì: egli beo molto vino. Percioché come puoi S 
sapere se quelli fanno male, innanzi che tu abbi consideroS 
e stabilita l'opinione che tu piglieraì ! Pel tal modo non t'ifl 
terverrà dì ricevere un'impressione, e giudicare aeconS 
un'altra. ■ 

Non darti mai titolo di filosofo, e tra gente comunale im| 
volere, se non fosse alcune poche volte, entrare in ragionH 
menti di dottrina speculativa, ma in quella vece opera aecontlu 
coiai dottrina. A cagione d'esempio, in un convito non istaM 
a discorrere come si debba mangiare, ma si bene mang» 
eome si dee. Né ti esca di mento che in sì fatto modo an^fl 
Socrate rimosse da sé ogni ostentazione. Venivano a lui quaa^| 
ano e quando un altro, chiedendo ch'ei li dovesse ìntrodiu^| 
ora a questo ora a quel maestro di Slosofla, ed esso meofl 
vagU dove volevano. Tanto ben sopportava di essere non cH 
rato e lasciato indietro. ■ 
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A.duDque. ponghianiD eziandio che tra uomini comunali il 
favellare cadesse per avventura sopra qualche articolo di ma- 
teria speculativa, tu ti conterrai per lo più in silenzio. Per- 
ciocché altrimenti tu correresti gran rischio di gittar fuori 
Suello che tu non avessi anco smaltito. E quando alcuno ti 
irà che tu non sai nulla, e tu per udire questo non ti sen- 
tirai pungere, allora sappi che tu cominci a fare frutto. Vedi 
tu che le pecore non portano al pastore erba per dare a ve- 
dere ta quantità ch'elle hanno mangiato, ma smaltita la pa- 
stura dentro, danno di fuori la lana e il latte} e tu Bimil- 
mente non isciorinare in sugli occhi dei non fllosofl le dottrine 
speculative, ma da quelle ben digerite dentro, forma estrin- 
flecamente e dimostra a coloro le operazioni. 

Quando tu sarai perfetto quanto all'uso e al reggimento del 
co^o, non volere però pavoneggiarti e fere mostra di questa 
cosa; e se tu berrai acqua, tu non dirai ad ogni occasione: 
io non beo che acqua. E se alcuna volta ti vorrai esercitare 
alla sofferenza per l'amore di te stesso e non delle cose estrìn- 
seche, tu non andrai ad abbracciare le statue, ma talora che 
tu arderai della sete, piglia una boccata d'acqua fresca e spu- 
tala, e di cit> non fare motto. 

Stato e contrassegno dell'uomo comune si è, nò beneficio 
né danno aspettarsi mai da se stesso, ma si dalle aose di 
f^orì. Stato e contrassegno del filosofo, ogni qualsivoglia uti- 
1ìt& o nocumento sperare o temere da se medesimo. 

Segni che uno fa prò nella filosofia sono non parlare male 
dì alcuno; non lodare chiccbessia; di niiino lamentarsi; ninno 
incolpare; non favellare cosa alcuna di se come di persona 
di qualche peso o che s'intenda di che che sia; provando im- 
pedimento o disturbo in qualche sua intenzione, imputare la 
colpa a se stesso; lodato, ridere interiormente del lodatore; 
biaflimato, non si difendere; andare attorno a guisa che fanno 
i convalescenti, guardando di non muovere qualche parte rac- 
concia di fresco, prima ch'olla sia bene assodata; aver posto 
^Ù ogni appetito; ridotta l'averslone a quel tanto che nelle 
cose che dipendono dal nostro arbitrio è contrario a natura; 
fion dare luogo a prime inclinazioni e primi moti dell'animo 
se non riposati e placidi; se sarft tenuto sciocco o ignorante, 
non se ne curare; In breve, staro all'erta con se medesimo 
non altrimenti che con uno inimico o uno insidiatore. 

Quando alcuno si vanterà o si terrà d'assai per sapere in- 
tendere poter dichiarare i libri di Crisippo, di' teco stesso: 
se Crisippo non avesse scritto oscuro, costui non avrebbe di 
che gloriarsi. Ma che è poi veramente quel che io desidero t in- 
tender la natura e seguirla. Cerco dunque chi sia quello che me 
la interpreti. E sentendo essere Crisippo, vo alai. Ma non in- 
tendo il suo scrivere. Cerco dunque uno che me lo esponga. 
B fin qui non ci ha materia veruna di gloriarsi. Trovato lo 
•positon di Oriiippo, rest« ch'io metta in pratica gli amntae- 
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stramenti ch'io ricevo. G in ci6 Bolo consiate quel cbe l& onori 
Ma se io ÌDTaghÌr6 della facoltà medesima della interpreti} 
zioue, che altro mi verrà fatto se non che io diventerà ■ 
grammatico anzi che un filosofo? salvo che invece di Omd 
chioserù Crìsippo. Piuttosto dunque, se uno mi ilirà: legga 
CrìBippo; egli mi conviene arrossire, quando io non possa nfl 
strare i fktti concordi e somiglievoli alle parole. ■ 

Ciascun proponimentQ che tu farai vuoisi osservare e mal 
tenere come se fosse una legge e un punto di religione, d 
che poi si dica di te il mondo, non vi por mente, poiché quefl 
parte non é in tuo potere. ■ 

In che tempo dunque ti riserbi tu ad aspirare ai maggia 
beni dell'uomo, e ad osservare in che che sia la regola d 
distingue le cose nostre e le esterne? Tu hai pur avuti i fl 
cumenti che erano da meditare e quasi da conversare con ed 
tu gli hai meditati e usato con esso loro; che maestro asp« 
tu anco, sotto la cui disciplina tu intenda di voler dare a 
fatto alla riforma di te iteESo? Tu non sei più mica un ^I 
Giulio, ma uomo fatto. Se tu ti starai così neghittoso e a bd 
senza pensare, accumulando ogni giorno indugi con indid 
moltiplicando in propositi, destinando ora un termine a^ 
poco un altro, iu capo al quale incominciare ad attenderà 
te medesimo; tu non te ne avvedrai che senza averf^ttofl 
progresso al mondo, sarai pure vissuto e morto uomo del toIb 
Incomincia dunque insino da ora a studiare di vivere da ntn 
perfetto e che cresce in virtù; e tutto quello che ti p&fl 
essere il migliore, siati in luogo di legge inviolahile. B c^fl 
prima ti si fera incontro alcuna cosa dura e spiacevole o pd 
dilettosa e dolce, alcuna che porti seco l'estimazione o la lai 
ovvero il dispregio o il biasimo delle genti, fa' ragione ch'àM 
sarà venuto il tempo dell'aringo, e quella essere l'ora do| 
solennità olìmpica, e non ci aver luogo indugio; e che sect^l 
che tu sarai per durare ovvero per cedere in queU'una htm 
taglia, tu perderai ovvero conserverai l'avanzamento tuo 3 
bene. Socrate in cosi fatta guisa diventò perfetto, a nlen 
altro avendo riguardo in ciascheduna cosa che gl'incontrav 
se non solamente alla ragione. Che se bene tu non sei H 
ancora un Socrate, tu dèi pero vivere come uno il quale 9 
Sideri dì essere tale. ~fl 

n primo e più necessario luogo nella Slosofla si è quefl 
delle proposizioni morali pratiche, come sarebbe, per ukM 
di esempio, questa; che egli non si dee mentire. 11 seconda 
quello delle dimostrazioni; come, per esempio, provare <]■ 
argomenti che non si dee mentire, n terzo serve a conferid 
zione e distinzione delle stesse cose, e trattavlsi, ponghia^l 
donde à cbe questa tale è dimostrazione, e che cosa ó disfl 
Btraztone, che cosa sono conseguenza e repugnanza, Terit9| 
&lBit&, Di modo che il terzo luogo è necasBario a rispetto 9 

Beoottào,ilBQc<)aio a tiBp«tto 44l r/imoi n» U pia itoceaia 
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di tutti, e dove 8i dee restare, si ò il primo. OranofìTaceiamo 
al contrario; che noi soprastiamo nel terzo luogo, e in quello 
piMiiaiQO tutto lo studio e la industria; e del primo non ab- 
Diaiuo un pensiero al mondo. Sicchò avviene cn*egli si ménte 
0^1 li di, ma il come provare che egli non si dee mentire, questo 
si ba in sulle dita. 

Ab1)iausi ad ogni occasione apparecchiate queste parole: 
meo ami o Giove, e con Giove tu o Destino, in quella qual si 
sia parto a che mi avete destinato; e io vi seguirò di buon 
onore. Che se io non volessi, io mi renderei un tristo e un da 
po<M), e niente meno a ogni modo vi seguirei. 

Aiuti )ra: chiunque sa bene accomodarsi alla necessità, tiene 
a])i)i*eHS(i noi grado di saggio, ed esso ha il conoscimento delle 
coHo (lii^ine. 

An<;t)ra in terzo luogo: o Critone, se cosi piace agli Dei, cosi 
eia. Anito e Melito mi possono bene uccìdere» ma non già of- 
fenderà. 
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AVVERTIMENTO DEL VOLGARIZZATORE 



Questa fàvola, che fu molto famosa appresso gli antichi, 
menzionata da Cicerone negli Ufficj, da Clemente alessandrino, 
da due Filostrati, da Snida, è tratta dal secondo libro delle 
Memorie socratiche di Senofonte. Prodico, detto sofista, cioè 
professore di letteratura, fu delibisela di Ceo, a tempo di So- 
crate, e venne in tal fama di sapienza, che si soleva dire in 
proverbio, come per cosa impossibile o per iperbole, jpiw sag^ 
gio di Prodico, Andava, secondo l'usanza de' sofisti di quel se- 
colo, per le città della Grecia, recitando, tra le altre cose, il 
ragionamento che conteneva questa medesima favola; per ri- 
spetto del quale, come di opera utile alla gioventù, fu molto 
onorato dai Tebani e dai Lacedemoni, e per Teloquenza molto 
pregiato e ammirato in Atene, dove andò una voUa ambascia- 
tore oon so se della sua patria o d'altri. 
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lendo Ercole in suU'entraro dalla fiinciullesza nelt'adole- 
",la quale etA gli uomini venendo in signoria di so 
. i, sogliono dare a conoscere se eglino sono per eleggere 
. 1 loro vita il cammino della virtù o quello deli ignavia, re- 
-oatosi in disparte e posto a sedere in silenzio, stava dubi- 
tando aeco medesimo a qurJo delle due vie al avesse ad in- 
dirizzare. E parvegii che vanissero verso di so due donne di 
statura grande; l'una di aspetto bello e nobile; adorna di oo- 
tali adornamenti naturali, coma sono a dire, nettezza del corpo, 
verecondia degli occhi e modestia del portamento; vestita di 
bianco. L'altra ben pasciuta e morbido, e acconcia quanto al 
colore in guisa che pareva che ella riuscisse più bianca a ys- 
fleria e più rossa che per verità non era; con un portamento 
della vita più diritto del naturale, cogli occhi molto bene 
aperti, e con una veste indosso che lasciava trasparire il più 
eoe 8i poteva della persona: miravasi tratto tratto; stava 
anche attenta per vedere se altri la guardava, e spesso vol- 
tava gli occhi alla sua propria ombra. 

Fatte che gli si furono più da vicino, quell'altra detta in- 
nanzi non uscì del passo e dell'andamento di prima, ma per 
lo contrario questa, volendola antivenire, si pose a correre, 
e arrivata là dove Ercole era, gli disse: Io ti veggo, o Ercole, 
stare in dubbio della strada della vita che tu debba pren- 
dere. Ora se tu mi vorrai per amico, lo ti guiderù alla più di- 
lettevole e più agiata via che si trovi al mondo , e siccome 
non rimarrà indietro piacere alcuno che tu non provi, così 
non ti converrà patire niuna amaritudine e ninna molestia. 
Imperciocché in primo luogo tu non t'impaccerai di pensieri 
di guerre nà di negozi, ma solamente di cercare cibi e be- 
vande che ti gradiscano; cosa che a vedere o udire, a odo- 
rare D a toccare, ti porgano sollazzo e diletto ; fanciulli e fan- 
ciulle ohe a goderle ti riescano deliziose sopra tutte le altre; 
aomgditfi di dormire più mollemente che si possa; e 11 modo 
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di avere tutte queste cose eolla più picciola fatica del i 
do. E Bd alcuna volta per avventura nascesse ombra di sai 
aezza e dif&coltà di trovare queste tali cose, non temere C 
ti conduca a procacciarle con fatiche e travagli del corj 
dell'animo, ma tu ti servirai di quello che sarà fatto e t 
cacciato dagli altri, non perdonando a cosa veruna dalla qa 
ti possa pervenire alcuna utilità; perocché io porgo q" 
licenza al familiari miei di potersi liheramente giovare a 
olle sia. 

Le quali parole udite, Ercole dimandò alla donna: o d(» 
come ti chiami tu per nome ? E quella rispose : gli amit ' 
mi dicono Beatitudine, ma quelli che mi odiano, per i 
cenza mi chiamano Ignavia. 

In questo l'altra femmina sopraggiunae e disse: AncoF^ 
Tengo qua, o Ercole, perciecchà io conosco bene i tuoi gd 
tori e ho posto mente alla tua indole nel tempo che WW 
stato educato, e per la notizia che ho dell'una e degli a^ 
Spero che se tu ti dirizzerai per la mia strada, diverrai 
eccellente operatore di fatti degni e onorati, e lo ne aarbl 
che in assai maggior pregio che per l'addietro, e per ba 
effetti assai più chiara e famoso. Io non istarù qui con pr^ 
holi lusinghieri a ingannarti, ma ti dichiarerò l'essere a 
cose con verità, cosi come egli è stato costituito dagl'Imin 
tali. Tu dòi sapere che non ó al mondo cosa veramente bq 
né bella la quale gli Dei consentano agli uomini di otte 
senza fatica e industria; ma se tu vuoi che gli atessì D 
sieno propizi, egli ti bisogna aver cura di onorare gli DÌ 
se tu vuoi che gli amici ti abbiano caro, egli ti bìaognnfl 
bene agli amici; e volendo essere onorato da alcuna città, ■ 
ti conviene fare servigio a questa tale città; e a volere T 
tutta la Grecia ti ammiri e ti riverisca per valoroso, tìfl 
sogna studiare di far bene alla Grecia; e perchè la ten 
por^a copia di frutti, ti fa di bisogno coltivare la teir 
cosi aver cura del bestiame, se tu vuoi che 11 bestLan» 
feccia ricco; e se ti proponi di avanzarti per via della jnd 
e vuoi poter essere agli amici autore di libertà e glinla 
domare, ti conviene primieramente apprendere dai datti si 
riti le arti della milizia, e poi co n'esercitarle condurti a I 
perle usare; e in fine se tu vuoi riuscire gagliardo e pqf 
roso del corpo, ti fa dì bisogno assuefarlo a ubbidire alla msf 
ed esercitarlo con fatiche e sudori. 

Qui la Ignavia riprese a parlare e disse: vedi tu, i 
che aspro e lungo cammino da pervenire ai diletti ò (laM 
di cui ti ragiona questa donna! Dove che io ti scorgerà f 
felicità per una via corta e agiata. 1 

B la Virtù soggiunse: o misera, che bene hai tu? ol 
piacere conosci tu, che per aver beni e piaceri niente ti 'f 
adoperare! e quanto é ai piaceri, non aspetti anco (' 
nasca il desiderio di quelli, ma ti riempi di ogni cosa li 
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ch'egli ti sia venuto, e prima dì aver fame mangi, prima di 
aver sete bèi; e per mangiare con gusto, praoacci e metti 
in opera ì cuochi; per here saporitamente, attendi ii prov- 
vedere vini di gran valuta, e in tempo di state corri attorno " 
cercando un poco di neve; per aver sonni dolci, oltre alle 
coltrici morbide ti procacci anco i letti, e oltre ai letti le ' 
panche da sostentarli, perciocché tu non hai volontà di dor- 
mire per fatica che abbi durata, ma per non sapere altro che i 
fare. E per godere i piaceri amorosi ti sforzi innanzi al bi- ; 
sogno, usando ogni maniera d'arti e d'industrie, e vulendoti > 
Indifferentemente di maschi e di femmine, perocché tale é il ,' 
costume e la dottrina che tu insegni agli amici tuoi; e la notte 
vai fiiori baldanzeggiando e trescando Insolentemente, e con- '' 
sumì dormendo la migliore parte del di. Dalle quali cose è av~ ' 
venuto che, essendo tu immortale, gli Dei ti hanno rifiutata ■ V 
per compagna, e dagli uomini di valore sei vilipesa e Infa- f 
mata, e mai non ti è intervenuto di udire il più dolco suono 
ohe si odo al mondo, che é quello della propria lode, né di . 
vedere la più cara vista che possa essere, perocché niunatua ;' 
bella azione hai veduto mai. Dimmi, chi è che ti creda quando 
tu fìivelli? e se ti fa di bisogno di alcuna cosa, chi è che te 
ne voglia somministrare) e quale uomo, purché egli abbia 
il giudizio sano, vorrebbe essere della compagnia de' tuoi fa- 
miliari! 1 quali nella gioventù sono privi del vigore del corpo, 
e nella vecchiezza del senno e del conoscimento dell'animo; ' 
e quella consumano senza fatica tra gli agi e le splendidezze, 

Suesta trapassano faticosamente in isquallore, con vergogna 
el passato e noia del presente, perocché eglino hanno tras- 
corso via tutte le dolcezze della loro vita nella gioventù, e 
si hanno riserbato l'amaro per la vecchiaia. 

Al contrario io uso del consorzio degli Dei, uso del consorzio 
degli uomini buoni e valenti; ninna degna opera né divina 
né umana sì fa senza partecipazione mia; sono, cosi appresso 
gli Dei come appresso i mortali, cogli onori debiti onorata 
sopra ogni altra persona; diletta cooperatrice degli artigiani 
nelle loro fatiche, guardiana fedele della casa ai padroni, as- 
sistitrice benevola dei famigli, buona aiutatrice degli uomini 
nelle opere della pace, costante confederata ne' fatti della 
guerre, ottima compagna e consorte dell'amicizia. I miei fa- 
miliari mangiano e beone con diletto, e questo diletto conse- 
guiscono senza pensiero, imperciocché aspettano l'appetito; 
dormono più saporitamente dì quelli che non hanno durata 
ninna fatica, e non hanno perb per grave di rilevarsi dal sonno, 
né per causa di dormire trascurano di attendere a qui^llo che 
loro si appartiene. I giovani sono lieti della lode che ricevono 
dagli attempati, i vecchi si confortano dell'onore che hanno 
dai giovani, si ricordano dei loro fatti antichi con dolcezza 
e aoddìsfazlono d'animo, e ai compiacciono altresì del buono 
■tato presente, essendo per lo mio beneflcio grati agli Dei, 
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/ cari agli amici, pregiati dalle loro patrie. E venuto il fine 

; stabilito loro dal fato, non si giacciono senza onore in obbli- 

^^ viene, ma rammemorati e lodati fioriscono perpetuamiente. 

/ Per cotal guisa, o Ercole, figliuolo di genitori buoni e d*assai, 

adoperandoti, tu puoi guadagnare una felicità la più deside- 
rabile che si trovi al mondo. 
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PREAMBOLO DEL VOLGARIZZATnn. 



;gape i buoni libri moderni volgarizzati dalle lingue stra- 
, . Bolo che il volgarizzamento abbia fedeltà e chiarezza, 
(rova per lo più quello atesso diletto, o poco minore, 
a leggere quei medes imi libri nello lingue loro proprie, 
ma nei volgarizzamenti che abbiamo, o che vengono giornal- 
mente In luce, di buone e classiche scritture antiche, non solo 
non si prova diletto uguale a quello che danno le medesime 
opere, leggendole nelle lingue loro, ma né anche si sente diletto 
alcuno, anzi in quella vece un tedio infinito, eccetto al più In 
materie di storia e in poche altre simili. La cagione di que- 
sta differenza si ó che nelle opere moderne lo stilo è cosa 
{liccollssima o niente, nelle antiche è grandissima parte o il 
utto. Diceva Isocrate che nei ragionamenti degVinstituti e 
degli offici, non sono da cercare le novità perché nulla vi si 
jpuò trovare d'inaspettato né d'incredibile né d'insolito; ma 
girello é da riputare di cotali scritti il più bello, nel quale 
aieno raccolti in suUa materia la più parte dei concetti che 
erano dispersi nelle menti degli uomini, e questi più leggia- 
dramente esposti che in alcuno altro. Ora, non in quel solo 
genera di componimento che si accenna in questo luogo d'I- 
socrate, ma in molti altri medesimamente, si può dire che 
;li antichi, fecendosl a scrivere, si proi)on essere, non già di 
lir cose nuove né di esporre invenzioni o pensieri che ap- 
partenessero a loro più che agli altri, ma solo di dire accon- 
ciamente ed ornatamente e come non si sarebbe saputo dire 
dal volgo, quelle stesse cose che erano conosciute o pensate 
comunemente dag-ll uomini del loro tempo, eziandio volgari. 
Pér6, non che bastino ai volgarizzamenti delle opere dei Clas- 
sici antichi la fedeltà e la chiarezza, ma esse opere non si 
possono dire veramente volgarizzate se nella traslazione non si 
é posto arte e cura somma circa la eccellenza dello stile, e 
ee questa non vi risplende in ogni lato. Ed essendo tra i mo- 
derni generalmente la sottile ed intima arte dello stile po- 
chissimo nota, e la squisita oura di esso oltremodo rara, non 
è maraTiglia che per lo piti In tutte o in quasi tutte le lin- 
gae, 1 To^arizzamenti ohe si hanno o che si crede di avere 
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done avere, coM^k A^'l^ ,a»V^^{ì "m libri classici: e volen- 
lare francese, oggi dismesso e liMJva. „ygi vecchio par- 
bellissimo e potentissimo, come veramente vt!B6'">tn a BB 
fatto poco addietro il Courier nel provarsi a ridurre in iraii- 
cese alcune parti di Erodoto. I Tedeschi hanno da poco ad- 
dietro nella loro lingua (certo infinitamente varia, immensa, 
fecondissima, litierissima, onnipotente, come la greca) un buon 
numero di versioni di libri antichi che sono tenute dalla na- 
zione in pregio grande, e che si dicono essere somigliantis- 
sime ai testi originali. Ma se elle abbiano quella eccellenEti 
di stile che loro si richiederebbe, questo io non so. So bena 
che molte di esse rappresentano fedelissimamente l'ordine, 
il numero delle parole, l'andamento, il suono de' periodi, o 
tutto il materiale della dicitura degli autori, di modo ohe, 
pur mat&rialmente parlando, lo stile, anzi, per dir cosi, an- 
cora la lingua di quelli, si trova trasportata di pianta in si- 
mili versioni: ma cif) non vuol dire che elle abbiano né per- 
fezione né bontà di stile tedesco. Anzi io dico: o la lìngua 
tedesca non ha carattere alcuno proprio, e ciO essendo, ella 
non ó capace di bellezza di stile; o essa ha carattere proprio, 
e tali volgarizzamenti, condotti in ogni cosa secondo la con- 
GUetudìne, la maniera. La forma dì altre favelle, anco dispa- 
ratissime dalla tedesca, non possono essere di bello stile te- 
desco. 

Tutte le altre nazioni (intendo in questo discorso di par- 
lare specialmente degli scritti in prosa) hanno piuttosto difetto 
che raritft di buoni e veri volgarizzamenti di libri antichi; 
non per incapacità delle loro lingue, come i Francesi, ma per 
poco studio e poca opera posta dagl'ingegni dintorno a ai 
fetto genere, o poca loro sufficienza a trattarlo. Certo, ftiori 
della tedesca, niuna lingua moderna è più capace che la no- 
stra di traduzioni perfetta, o almeno eccellentissime, da quol 
ai sia favella del mondo, ma dal latino e dal greco massima- 
mente. ContutlociO, in questo particolare delle traduzioni, noi 
ci traviamo essere pii!i poveri eziandio che gli altri. E ristr^- 
gendoci ora a dire dei libri greci e latini, parrebbe che In 
quel secolo nel quale più che in alcun altro fiorirono tra noi 
lo studio si di queste due lingue e sì della propria italiana, 
voglio dire nel cinquecento, i nostri migliori ingegni avessero 
temuto, e perciò schifato, di tenture con volgarizzamenti la 
opere degli antichi di maggior conto. Le quali In quel secolo 
furono per verità recate nella nostra lingua quasi tutte, ma 
lo più OS. uomini laBofflcieatì e di poco valore. Ben si l»g- 
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gono con diletto, a cagion di eEompio. le cosa di Seneca e di 
Boezio volgarizzate dal Varchi, e quelle di Aristotele, del Na- 
zianzeno, di san Cipriano dal Caro, e sono di ottimo stile e sì 
spedito e libero, che paiono anzi scritture originali che tra- 
duzioni. La qual cosa, dopo il cinquecento, mai nessnno Ita- 
liano, Toigarizzando in prosa, non ha potuto ottenere, se non 
forse Gasparo Gozzi. Ma né san Cipriano nò il Nazianzeno né 
Aristotele nella Rettorica né Boezio né Seneca sono esempi 
di bello stile, e in questa parte i predetti volgarizzamenti 
' Tincono senza alcun dubbio i dettati primitivi. Onde à molto' 
da dolersi che questi e simili ingegni di qaell'età, contenti di 
quasi trastullarsi con tali scrittori di basso affare, si aste- 
nessero dal provarsi coi grandi e coi principali. Lascio staro 
il Livio del Nardi e il Tacito del Davanzati, ingegni ambedue 
non ordinari, ma dei quali al primo, come che ciò sì fosse 
e per qual cagione, manca la felicità nel successo, all'altro 
errù il giudizio nella scelta del modo. E molto meno mi fer- 
merò a parlare dei nostri volgarizzatori del secolo decimo- 
quarto; i quali assai più arditi dei più dotti e valenti uomini 
del cinquecento, non temettero di arrischiarsi con Sallustio, 
con Livio, con Cicerone e con altri del sommi; ma rozzissiml 
come erano nelle lingua antiche, e privi di ogni arte nella 

Sropria, quantunque fomiti, solo per la fortunata condizione 
et loro tempo, di una bellissima consuetudine di parlare, 
riuscirono, non solo insulsi e noiosi presso che in tutto, ma 
in gran parte anche strani, ridicoli, e, siccome non s'intesero 
essi medesimi, cosi non intelligibili altrui; e fecero opere che 
Quanto sono pregiate per le voci e le locuzioni, tanto si dis- 
pregiano per lo stile e in quanto alla loro qualitft di volga- 
rizzamenti. 

Ripigliando e conchiudendo del secolo decimosesto, lo stile 
di Marcello Adriani nei Morali di Plutarco non passa la me- 
diocrità: nondimeno, risguardando che similmente lo stile di 
Plutarco, massime in quei trattati, rosta anzi di qua che di 
1& dal mediocre, si potrebbe presumere che quello fosse un 
volgarizzamento bastevole a tali oliere, se esso, per ia poca 
scienza del greco avuta dall'Adriani e per la scorrezione dei 
testi greci usati, non fosse in troppo gran parte falso, e troppo 
abbondante di errori. Il simile sì può dire intorno al volga- 
rizzamento fatto dallo stesso Adriani del libro dì Demetrio 
della Elocuzione. Quanto si è al Longo del Caro, opera giova- 
nile e non Anita anche di limare e pulire, quello stile pare 
a me poco pregevole e poco hello, e questo per la cagiona 
medesima per la quale pare il contrario a molti, cioè per la 
copia, che a me riesce soverchia, degli Di'uamenti; né la elo- 
cuzione di Longo, appena conformo all'indole della lingua 
greca, merita a lui titolo di scrittore classico. 

Ora che direi dei nostri volgarizzamenti più moderni so Io 
IplrieiBi qui distendermi maggiormente) Che direi, tra gli al- 
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tri, degli Amori di Abrocome e d'Anzia del Salviiit, i qauli 
SODO lodati io non so perctid? dove io trovo, giusta il cun- 
saeto del volgarizzare di quell'uomo, un dire né itiiUano ai 
greco, ma fatto dì un raccozzainento dell'uno e deli'iilipo In' 
foggia mostruosa e barbara; ti un andamento che sarebbe 
molto pili accoaeio a una versione interlineare. Che direi del 
Longino dei Qorl, che oltre alla trivialità dello stile e della 
lingua, non dico già à sparso, ma ò composto tutto di errori 
d'intelligenza e d'interpretazione del testo greco! e tuttavia, 
xon senza nostra vergogna, é riputato universalmente in Italia 
per volgarizzamento non pur vero e buono, anzi egregio e 
classico ! 

Io ^enso che fosse per esaere cosa molto conveniente se i 
dotti italiani, che hanno, come ho detto, una lingua dispostis- 
sima alle traduzioni dei libri classici degli antichi, attendes- 
sero a questo genere più che essi non fanno al presente e 
che non si è fatto tra noi per l'addietro, e gareggiassero, coms 
fanno i Tedeschi, di produrvi opere perfette e che si meri- 
tassero li nome altresì di classiche. E questo sarebbe studio 
senza pericolo, e tanto più opportuno in ItaLia, quanto la co- 
nosoenza e ia pratica delie lingue latina e greca sono cose 
molto più rare che in Germania e in altre parti. Ma poichA 
gl'Italiani oggi in universale non hanno, a voler dire il vero, 
alcun sentimento delle virtù e dei vizi del favellare e dello 
etile, e giudicano in queste materie per lo più a caso, con- 
fondendo il mediocre coll'ottimo, ed ancora il buono col tristi^ 
e spesso anche l'ottimo col pessimo; che gloria agli' autori 
o che piacere agli altri e, per dire in somma, che ìVutto po- 
irabbe venire di si fatte opere e dell'arte e della fatica in- 
finita che si richieggono a procacciare la (Inezza della lingua 
e la perfezione dello stile che esse dovrebbero avere 1 A chi 
m'interrogasse in questo tal modo, io cercherei di fare qualr 
che risposta, ma io non so bene ora quello che io direi. 



AVVERTIMENTI MORALI _ 

A DEMONICO. 



In molte cose, o Demonico, si veila essere non piccola va- 
rietà (lai pensieri degli uomini buoni o d'assiii a iiuelU delle 
fefsone tristi e da poco, ma molto piil si discorda l'ana dal- 
altra gente nell'uso dell'amicizia. Pei-occhó questi si sforzano 
di fare onore agli amici allora solamente che gli hanno di- 
nanzi, quelli anco da lontano gli amano; e le familiarità del 
tristi in piccolo tempo si sciolgono, ma le amicizie de'baoni 
nessuno spazio di tempo ò bastevole a scancellarle. Adunque 
stimando essere conveniente che gli uomini desiderosi di &ma 
e dediti alle lettere, piglino a imitare non mica t tristi ma 1 
buoni, mandoti questo discorso in segno così dell'amicizia cha 
è tra noi due, come della dimestichezza ch'io ebbi già con Ip- 
ponìco. Perocché bene è ragionevole che i figliuoli succedano 
nelle amicizie dei padri siccome nelle sostanze. Veggo ancora 
che la fortuna e U tempo ci favoriscono e ci sono a propo- 
sito, atteso cbe tu sei vago d'imparare, io procaccio d'inse- 
fnare altrui, e tu di presente, attendi a filosofare, io sto in- 
irizzando gli a^;Fi in questa medesima opera. 

Quelli per tanto che scrivono ai loro amici certi tali discorsi 
per movergli alio studio delia eloquenza, fanno cosa buona, ma 
essi però non si adoperano Intorno alla parte principale della 
letteratura. Coloro che ai giovanetti porgono di quegli avver- 
timenti e consigli che riguardano non a t&Tgli esercitare nella 
eloquenza, raa si a fargli venire in grado che essi, in ^u«xtg 
ai costumi, aleno riputati buoni e bennati, riescono dì tanto 
maggiore utilità che non fanno gli altri sopraddetti, quanto 
che questi gli spronano allo studio del dire, quelli danno or- 
dine e modo ai loro costumi. Onde lo per tal cagione appiglian- 
domi a questo secondo genere di scrittura, intendo proportl- 
ft quali cose debbano i giovanetti volgere il desiderio, quali 
azioni schifare, con quali uomini usare, come governare la loro 
vitll. Ed abbi per fermo che solo per questa via la qualo io 
m'ingegnerò di mostrarti, sono potuti gli uomini veramente 
giungere allavirtii. bene assai più pregevole e pili durabile cb9 
qualunque altro. La bellezza o per età si consuma o si guar 
^ per malattia. La ricchezza servo più alla tristizia ed alU 
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dappocaggìntt che alla bontà ed al valore, come quella che dà 
luogo ed agio al vivere ozioso e che invita i giovani alle vo- 
lutfà del corpo. La forza congiunta colla saviezza suole essere 
di nrofilto. ma divisa da quella è usata pinltoato di nuocere 
a chi la poEsiede; e come ella adorna il corpo dì chi la eser- 
cita, così reca impedimento alla coltura dell'animo. Sola di 
tulli i beni la virtù vera e pura invecchia insieme con quelli 
nel quali nata, crebbe altresì con loro; questa vai più che la 
ricchezza, fa più frutto che la nobiltà; per questa si rendono 
possibili quelle cose che sono impossibili altrimenti; quelle 
che sono spaventose alla moltitudine, essa intrepida le so- 
atìenet repula la oziosità vergogna, l'affaticarai lode. 

Ciò sì comprende agevolmente dalle imprese d'Hrcolo e di 
Teseo, la virtù dei quali fece le opere loro tanto gloriose, cbe 
la memoria dì quelle anco dall'eternità intiera non potrà es- 
sere spenta. Ma oltre di questo, se tu ricorrerai col pensiero i 
costumi e i portamenti di tuo padre, avrai per tal modo un 
bello e domestico esempio dì quello a che lo mi propongo di 
confortarti. Perocché tuo padre non ebbe in piccolo conto 
l'essere virtuoso, non visse una vita pigra e codarda, ami 
esercitava il corpo colle fatiche, eoU'animo sosteneva forte- 
mente i pericoli. Non amava le ricchezze fuori di modo, ma 
usando come mortale i beni che aveva, a un medesimo tempo 
teneva tanta cura delle cose sue, come se fosse stato im- 
mortale. Non fu nel tenore della sua vita abbietto e sprege- 
Tole, anzi amatore dell'onesto e del decoroso, anzi mugniflco, 
ed agli amici cortese e largo. Faceva più conto di quelli che 
Io amavano e si adoperavano per luì, che di chi gli era con- 
giunto di parentela, perocclié stimava che in quanto all'arai- 
cizìa, valesse più la natura che la legge, i costumi che il 
■angue, la elezione volontaria che la necessità. Il tempo mi 
-Verrebbe meno se io volessi annoverare tutti i suol fatti. In 
altre occasioni ci proveremo di esporli accuratamente. Ora ho 
Toluto farti, come a dire, un abbozza della sua natura, nel quale 
mirando, come in un esempio, ti conviene regolare e formare 
la propria vita, proponendoti i costumi d'Ipponico quasi per 
legge, e facendoti imitatore della virtù paterna. Imperocché 
gran vergogna sarebbe che, dove i pittori si studiano di ri- 
trarre le persone belle, I dgliuoli non imitassero 1 genitori 
bwonL E sta sicuro che egli non ai conviene tanto a nessuno 
atleta di esercitarsi per combattere cogli avversari, qu;into a 
te di porre ogni studio per avere a esser buon concorrente 
dlpponicoHei costumi e ni-gl'institoti della vita. Mu di una 
si fatta cosa è Impossibile V'unire a capo, chi non abbia l'a- 
nimo pieno di molti e dì berli ammaestramenti; essendo che, 
siccome colle temperate fatiche ì corpi, cosi gli animi per 
'natura si migliorano coi buoni ragionamenti del letterati. 
Per le quali cose lo mi sforzerò di mostrarti succintamentd 
con quali instituti io creda cbe tu possa faro nella virtù U 
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progresso maggiore, ed essere più riputato e lodato da tutti 
gli uomini. 

Primiera tu ente osserva ogni debito di pietà Terso gli Dei , 
non solo con sacrificare, ma con mantenere i giuramenti, la 
qual cosa è indizio di costumi onesti e buoni, laddove il sa- 
crificare è segno di riccliezza. Onoragli in qualunque tempo, 
ma specialmente insieme colia città, donde a un'ora medesima 
tu ti mostrerai pietoso verso di quelli ed ossequioso alle leggi. 

Circa i genitori partati in quel modo appunto, come tu vor- 
resti che i tuoi figliuoli si portassero verso di te, 
; Degli esercizi del corpo la' di usare quelli che giovano alla 
I sanità, non quelli che conducono alla robustezza; e questa ti 
verrà futto se piglierai costume di rimanerti dalla fatica in- 
nanzi che tu non la possa più sostenere. 

Guardati dal ridere smoderato e dalla baldanza nel parlare, 
perchè quello è proprio degli sciocchi e questa dei pazzi. 

Pensa che quelle cose che sono vergogna a farle non sono 
anche oneste a dirle. 

Avvezzati a dimostrarti di una cera non mica accigliata, 
ma sì pensierosa e grave, perchè da quella si acquista nomo 
(lì superbo, da questa di assennato. 

Fa' ragione che ti si convenga sopra tutto di essere com- 
posto, verecondo, giusto, temperante; perocchò la costuma- 
toxzadei giovani pare che consista principalmente in queste 

Non isperar mai, commessa un'azione brutta, ch'ella abbia a 
restare occulta. Imperocché quando ella rimanesse nascosta 
a tutti,. gli altri, sarebbe pur manifesta a te medesimo, 

Temi Iddio. Onora chi ti generò. Abbi verecondia degli amici. 
Ubbidisci alle leggi. 

Attendi di procacciare di quel diletti che sono congiunti 
all'onore e alla lode, perocché il piacere accompagnato col- 
l'onesto è cosa ottima, altrimenti è la peggior cosa del mondo. 

Fa' di tenerti libero da qualsivoglia imputazione, eziandio 
falsa; perché il più della gente non sanno la verità delle cose 
e guardano all'opinione. 

Governati in maniera come se ogni tuo fatto fosse per es- 
sere conosciuto da tutti gli nomini. Perocché se anche avrai 
feeoltà di nasconderlo di presente, verrà tempo cho egli si ri- 
saprà. 

Volendo avere una buona riputazione, ingegnati masaima- 
1 mente di non far cosa che tu fossi per biasimare in altri che 
j la faresaero. 

Molte cose saprai se tu sarai vago di sapere. Conservati 

eoU'esercizio le cognizioni acquistiite, e fa' ogni diligenza 

d'imparare quello che tu non sai, considerando che non men 

brutta cosa è a non apprendere un buono ammaestramenti) 

, cùa tu abbili udito, che a non accettare un dono che ti sia 

^Jrattp da nn amico. Quel tempo che tu avrai libero dai no- 
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gozi, apendilo neirascoltare i letterati, e por tal modo t'Iotei^ 
verrà di apprendere agevolmente quello che dagli altri fii tro- 
vato con aifflcoltft. E hai da tenere per certo che di cosi fatto t 
cose sono molte che l'averle imparate vai più di molte ric- 
chezze, atteso che questa mancano in poco d'ora, ma quello 
8l è un bene che resta sempre. Perciocché, di tutti gli averi, 
Bolo la sapienza non è sottoposta a poterai perdere. Non ti rin- 
cresca di pigliare nn lungo cammino per andare a trovar 
quelli che fanno profesaione d'insegnare qualche cosa utile, 
perchè certo egli ò una vergogna a pensare che 1 mercatanti 
per accrescere le loro sostanze valichino tanti mari, e i gio- 
vani non sostengano di fare un poco di strada per terra, a 
flne di migliorare le loro menti. 

Dimostrati nei modi gentile e compagnevole, al che bì ap- 
partiene il salutare, l'interrogare e simili, di proprio moto; 
nelle parole affabile, al che si aspetta l'essere nei colloqui ta- 
cile e ft,mÌgliare.Usa cortesemente con chicchessia, ma dime- 
sticamente solo coi migliori. Cosi gli uni non ti vorranno male 
e gli altri ti diventeranno amici. Non volerti intrattenere né 
molto spesso colte medesime persone, nd molto lungamente 
sopra le stesse materie, perchè tutto sazia a lungo andare. 
- Di tratto in tratto pigliati qualche fatica volontariamente 
por assuefarti, eicchè tu possa reggere a quelle che ti con- 

I Terrà pigliare per necessità. 

Sforzati di signoreggiare tutte quelle passioni dalle quali si 

I disdice aU'ijomo di essere signoreggiato; eiù sono la cupidi- 
gia della roha, l'ira, la sensualità, la tristezza. Ed egli ti av- 
verrà di signoreggiarle se tu reputerai per guadago.-' quelle 
cose per le quali tu sarai non più ricco, ma più pre^'inti, ; st> 
per li mancamenti de^ll altri tu non ti adirerai più di qu..ll<> 
che tu vorresti che gli altri sì adirassero teco ove tu falhissi; 
-se Kindìcherai star male e disconvenirsi all'uomo comandaro 
ai famigli e servire alle libidini; se in ogni tuo sinistro ti rì- 
■volgepai per la mente le calamità degli altri e la condiziono 
della tua natura. 
Metti più diligenza in serbare i depositi, per dir cosi, di 

Sarole, che quelli di danari; perciocché ogni uomo da bene 
ee dare a vedere che più fede si meritino i suoi costumi che 
■i suoi giuramenti. 

Fa' conto che egli bisogna cosi difQdarsi dei tristi come fidarsi 
dei buoni. 

Non comunicare l segreti a chicchessia, salvo se il tacorll 
non fosse utile a quelli a cui tu gli rivelassi, non meno che 
a te proprio. 

Mon pigliare a far giuramento so non se per l'una delle dua 
cause, di liberarti da una imputazione ignominiosa, o di aul> 
vare un amico da qualche pericolo. Ma per causa di danari 
di roba non voler mai giurare a nessun iddio, se bene tu 
fossi per &rlo con verità; perchè la gente penserebbe cho tn 
spergivrami « iha tu ti rnsvesav ^Qr avutila. 






Kon ti obbligKP per amico a nessuno ciie tu non abbia in- 
dagato il modo come egli sarà proceduto verso gli amici ac- 
costatiglisl prima, perclid non hai da aspettare che egli ti 
riesca diverso da quello che avrà fatto a loro. A prendere le 
amicizie si vuol andare a rilento, ma prese, sforzarsi dì con- 
servarle, perchè egli è disdioevole parimente a non avero nes- 
sun amico e a mutargli spesso. I<Ion si vuol fare esperienza 
degli amici con pro^ffio danno, nò starsene senza avergli pro- 
vati. Per questo tu dèi fingere alcun bisogno che tu non abbi, 
e comunicare agli amici alcuna cosa la quale sì possa divul- 
gare, e raccomandarla che se l'abbiano in segreto. Cosi, quando 
essi ti manchino, tu non ne riceverai nocumento, e quando 
non ti manchino, tu gli conoscerai meglio. Giudicagli massi- 
mamente secondo che ti riescono nelle sventure e nei pericoli 
che ti occorrono, essendo che egli si conosce l'oro nel fuoco 
e gli amici nelle avversità. Per la tua parte, tu procederai 
Terso loro nel miglior modo, se non aspetterai che essi ti ri- 
otaieggauo, ma spontaneamente, quando loro fera dì mestieri. 

Sii aiuterai. E pensa che a lasciarsi vincere dagli amici ne 
eneflsti è cosa non manco vituperovole che a lasciarsi supe- 
rare nelle offese dagl'inimici. Abbi in molto pregio non sola- 
mente quelli de' tuoi familiari che si attristano del tuo male, 
ma eziandio quelli che non si attristano del tuo bene; impe- 
rocché sono molti che pigliano dispiacere delle avversità del- 
l'amico, e nelle prosperità gli hanno invidia. Degli amici as- 
senti fanne menzione coi presenti alcuna volta, acciocché questi 
pensino clie, eziandio lontani, tu non mancherai di avergii a 
memoria. 

Nel vestire segui la eleganza e la magnificenza, ma non le 
attillature e le squisitezze, 

Mon amare che la roba ti aoprabhondi, ma sì bene di usarla 
moderatamente. F&tti beffe di quelli che vanno dietro alle 
ricchezze e non sono buoni a servirsi di quel che hanno, 
perchè questi tali sono comò chi avesse un cavallo bellissimo 
e non sapesse cavalcare. In somma ingegnati di sapere e go- 
dere le ricchezze e usarle bene. E te' molto conto della tua 
roba por due rispetti: l'uno, per poter pagare, occorrendo, 
una multa grossa; l'altro, per poterne sovvenire a un amico 
d'assai che fosse in qualche miseria. Per ogni altro rispetto 
non volerla stimare più che mezzanamente. 

Abbiti per lieto e pago della tua condizione: tuttavìa cerca 
di vantaggiarti. 

Non rimproverare a persona del mondo una malaventura; 
perchò la fortuna è comune e l'avvenire incerto. 

Fa' beneficio ai buoni. Perocché se un uomo da bene ci ha 
obbligo di un servigio, egli è come avere un bel capitale rl- 

Sosto, A giovare ai malvagi, t'interverrà come a quelli che 
anno a mangiare ai cani altrui; perché questi abbaiano non 
meno a chi porge loro ohe agli altri, e i malvagi fanno pa- 
rimente ingiuria a chi gli benefica a a. chi sU o^fe^<i%- 
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Non altrimentt abbi in odio chi ti adula ohe chi t'ioganns. 
perchè gli uni e gli altri, se tu gli eredi, ti qoccìodo. Se tn 
accarezzerai quegli amici che ti gratificheranno In cose cat- 
tive e brutte, tu non ne avrai di quelli che per fin di bene 
si mettano a pericolo di veiiirti in odio. 

Nel conversare dimostrati umano e trattabile, che é cosa 
che piace a tutti; non duro, non disdegnoso, che non lo pob- 
BOno patire appena gli sctiiavi. A volere esser trattabile e 
conversevole, ti bisogna fuggire la ritrosia, non istare troppo 
in Bui punti, non appiccar lite per ogni cosa; quando altri si 
adira, eziandio se a torto, non te gli avventare fieramente 1 
addosso colle parole, ma cedergli in su quel suo caldo, poi I 
riposato quell'impeto, allora riprenderlo; non trattare grave- | 
mente le cose da ridere, né pigliare in gioco le gravi, impe- i 
rocche tutto quello cbe è fuori di luogo rincresce sempre; e < 
quando tu fai piacere agli altri, non farlo spiacevolmente, a 
uso di molti, cne ben fanno servigio agli amici, ma con mal 
garbo e come di mala voglia; e non essere vago di querelare 
altrui, che ò cosa molesta, nd di riprendere, che suole irri- 
tare gli animi. 

Dalle compagnie del bere guardati più che puoi. Ma occor- 
rendoti di trovarti a qualcuna, lòvati su prima di esserne | 
alterato, perocchò la mente che sia travolta dal vino è simile j 
a un carro, il quale perduto il cocchiere, non avendo chi lo ! 
indirizzi, è tirato qua e là s co m pigi latamente. E cosi quella % 
per avere l'intelletto guasto, incorre in mille disordini 

Tu dèi sentire e operare più che umanamente, con essere 
generosa e magnanimo; ma tu hai da procedere comò uomo, 
con fare un misurato uso delle tue facoltà. 

Considera che la scienza e l'erudizione tanto à più da an- 
teporre all'essere degl'Idioti, quanto che tutte le altre cose 
cattive si usano con profitto proprio, ma l'ignoranza sola i 
ài pregiudizio a coloro che l'hanno in se. Ai quali spesse volte - 
accade che avendo offeso altrui con parole, essi ne portano 
pena di fatto. 

Volendo entrare in amicizia con qualcuno, tocca una cosa < 
o un'altra in lode di quello a tali che glielo rapportino. Pe- 
rocché la lode è seme di amicizia, siccome di nimistà il 



Nel deliberare proponti dinanzi agli occhi, quasi come esempi, 
le cose passate e pigliane argomento delle future, Imperciocchft 
la via pili spedita a conoscere le cose occulte, si è di farne gin-' 
dizio dalle palesi. Delìbera adagio ed eseguisci spacc latamente. 
E ricordati che i due beni maggiori che possa avere l'uomo 
al mondo, sono, da Dio la buona fortuna, e da so medesimo 
il buon consiglio. In caso che tu volessi conferire di alcuna 
tua faccenda con un amico, e ti vergognassi a favellargliene 
apertamente, favella mostrando che egli sia fatto d'altri, e 
per questo modo ti verrà conosciuto il parere dell'amico senza 
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moBrirtl. Quando toB«l per eUsaeM «™»'S"?.»4 »'"''» '"fj; 
f S tool «uard» inninzi tratto come 6gli si è gov«ni«to 

mie non troveraino mai luon partito nei fatti d altri. A pro- 
Se" poi eonEieliatamente in ogni negozio findorrà sopra 
ogit aitmcoza U pensiero dei mali ohe na.cono dal a loeon- 
sideraziono nel modo che egli fii ha pm cura della sanità 
,nS .Uri °i rieorda dei patimenti ohe porla s.eo la mail. 

T^MfS^^T^r esempi daleguiUre; onde t-interverrà che la 
iDoUitudineTS'-^';» ^. -.c^^" opinione, e la grazia di qaelli 
ti Terrji conservatai meglio. Aui.fi >v^ iv^^i ci-aiic p^^o /lai iirin- 
cìpi ti si convengono osservare, ma tu dèi far conto cne la 
legge più forte di qualunque altra, sieno i costumi dì essi prin- 
cipi; atteso elle siccome a quelli ctie vivono laddove il reg- 
gimento è del popolo bisogna gratificare alla moltitudine, così 
quelli che dimorano laddove ò monarchia, deggiono coltivare 
il re. 

Assunto a qualche magistrato, non volerli servire di gente 
trista a nessun ufflcio, imperocché le persone daranno la 
colpa a te del male che faranno quelli. Procaccia di uscire 
delle amministrazioni pubbliche non più ricco di prima, ma 
più lodato, percioccbó la lode dell'universale vai più che non 
poche ricchezze. 

Non intervenire a misfatti e non pigliarne a patrocinare, 
perchè altri penserà che tu faccia di cotali azioni quali sa- 
ranno quelle agli operatori delle quali tu t'impaccerai di darà 
aiuto. 

Fa' di condurti in grado tale, che tu possa avvantaggiarti 
dagli altri se tu valessi, ma contentati della condizione uguale 
alla loro. Acciocché tu mostri di seguitare il giusto, non per 
Impotenza ma per moderazione d'animo. 

Abbi più cara una povertà congiunta colla giustizia, che 
una ricchezza ingiusta. Peroochò le ricchezze non giovano al- 
Tnomo se non solamente in vita, dove che la giustizia ci ta. 
gloriosi anche dopo morte; e di quelle partecipano ancora 1 
maKagi, ma di questa non possono mai essere a parte. Non 
avere invidia a nessuno il quale tu vegga far guadagno per 
via d'ingiustizia, ma piuttosto ama ed onora quelli che sca- 
pitano per amore della rettitudine. Imperocché 1 giusti, quando 
nessun altro vantaggio abbiano dagl'inìqui, certamente gli 
vincono nelle buone E))eranze. 

Abbi cura di tutto ciò che ti si appartiene, ma sopra tutto 
di addestrare ed esercitare il senno tuo proprio. Cosa gran- 
dissima, contenuta ìn una pìcciolissima, si è in corpo umano 
una mente buona. 

Ama e procura l'uso delle fatiche nel corpo, la sapienza noli 
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i!^^™f'„^"'°"^t*,", P°^^^ ooll'uDO recare aa olfctto le rlso- 

^«i ""^^'l- '^•'»>"?° conoscere i partiti migliori 
-iS"" ''^"° '"'' t^ "°^ '"' bocca, che tu non o abbia con- 
^il^n^-P."?^ ""' *''° penaierc; contro ali-usaaia d S 
nei quali la lingua precorre ail'intendimento 
*»n.^„^'r"^ cosa umana riputerai stabile e ferma, tu non sarai 
SFa'conSrL'!'" '"'"''"' P^°^P^™ '>^ «oyerchfameX tS 
U ™flu?l f»^?"?" se non solamente in due oasi ■ o quando 
la neoesaità Io richiede, o quando altri ha piena contezza rti 
è n=H«r^^Ì'/ r^' ^'^'. P°'°^^ «'>'° '" 5"e«« àZ casi m^- 
t.^^^y^ ^^^ ^""1™'' ^^"^ »1 contrario in tutti fIì -- '^^ 
ei'f» e il silenzio ohe la favella - t.. . i ■ 

RalIcsTiiU J-u= r — f—.'".^.gaii degl'infortuni modera- 
tamente, ma non lasciare scorgere agli altri né quella tua 
letiiia nà questo dolore: perchè certo ella È cosa sioUisslina 
tenere le robe riposte e celate in casa, e andare ooU'aDinia 
acoperto e visibile a tutti. 

Onàrdatl più dalla mala fama che dai pericoli, essendo che 
egli si convenga ai tristi e agli sciocchi temere la fine della 
Vita, agli uomini buoni a savi temere di essere sottoposti al- 
rinfamia vivendo. Ingegnati sì bene di vivere in sicurtà. Ma 
in caso che egli ti avvenga di correre alcun perìcolo, oerca 
nella guerra quello scampo che è congiunto alla buona, non 
quello che alla cattiva fama. Perciocché tutti parimente d 
condannò 11 fato a morire, ma solo ai valorosi e buoni anse^ 
gnò la natura un fine onorato. 

E non ti maravigliare se molte delle cose dette di sopra non 
sono acconce all'età nella quale ti ritrovi ora; perciocché an- 
cora io lo sapeva bene, ma ti ho voluto in una scrittura me- 
desima porgere di quei consigli che si oonfaceasero alla tua 
Tlta presente, e lasciarti di quelli che si appartenessero alia 
fiitimi. Dei quali, come sarà tempo, tu conoscerai facilmente 
l'opportunità, ma non cosi di leggeri troverai che si faccia 
con animo benevolo a consigliarti. Perciò m'è paruto non la- 
Bciar cosa alcuna indietro di quelle che mi sovvenissero da 
proporti a osservare, a fine che tu non avessi a procacciare 
da altri quelle che mancassero qui, ma nella occorrenza tu 
le potessi cavare da questo ragionamento, come da un ri- 
postiglio. 

Io sarei tenuto agli Dei come di un beneficio grande se l'opi- J 
nione ctie ho di tu non riuscisse vana. Noi veggiamo la piitV 
parte degli altri, siccome tra i cibi anteporre l più dilotta. ■< 
voli ai più salubri, cosi degli amici accostarsi a quelli che h| 
fanno loro compagni nelle opere biasimevoli, piuttosto ohej^| 
anelli che gli avvertono ed ammoniscono. Ma riguardando al^H 
dlligenia e prontezza che tu dimostri negli altri tuoi stadi ^^M 
eserciKi, io mi persuado che tu sia d'opinione e d'animo eon^H 
trarlo a costoro: intperoìoccbè uno cha da ae itesao a'iaduoiS 
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a seguitare le coso buone, è da credere che abbia ìrTgi'adu 
coloro che lo esortano alla Tirtù. 

Ed elt'amoT'e delle coso onorate questa Considerazione sopra 
o^i altra t'infiammerà, che da quelle noi riceviamo i diletti 
più puri e più veraci del mondo. Perciocché nell'uso della in- 
flogardaggine e della lussuria, tosto ì dolori e le molestie 
s'appigliano e si mescolano allo dolcezze, ma dall'esercìzio 
della virtù o della modestia della vita, sempre si raccolgono 
piaceri schietti e durabili. E dove da quelle altre cose prima 
riceviamo il piacere e poscia 11 coatrario, da queste all'in- 
contro dopo i travagli si riportano le dolcezze. Ora in ciasche- 
duna cosa noi sentiamo il fine assai più che non abbiamo a 
memoria 11 cornine lamento, e la maggior parte delle azioni si 
fanno, non per se, ma per rispetto di quello che ne dee nascere. 

Considera altresì che agli sciocchi e da poco è lecito ope- 
rare a caso, per aversi eletta insìno da principio questa co- 
tal maniera di vita; ma quelli che vogliono parere assennati 
e valenti non possono mancare di attendere alla virtù, o bi- 
sogna loro incorrere nella riprensione di molti. Perocché non 
tanto sono odiati quelli che procedono male, quanto coloro 
che fanno professione di costumi lodevoli, e negli effetti nrai 
si diversiflcano punto dalle persone volgari. E in verità sa 
quelli che dicono la bugia pur di parole sono riprovati da oia- 
Bcuno, molto ragionevolmente saranno reputati tristi coloro 
che mentiscono, per dir cosi, con tutta la vita. E si potrebbe 
dire che questi tali non solamente peccano centra se stessi, 
ma sono eziandio traditori della fortuna, la quale gli forni di 
ricchezze, di riputazione e di amici, che eglino si sono pen- 
duti indegni della felicità ricevuta. 

Che se ad uomo mortale non si disdice far qualche conget- 
tura dell'animo degli Dei, pare a me che anche questi abbiano 
dato ad intendere in che disposizione sieno verso i malvagi 
uomini e verso i buoni, e cib massimamente in certi a se 
congiuntissimi di sangue. Imperciocché avendo Giove, secondo 
che narrano le favole ed ó creduto da tutti, generato Ercole 
e Tantalo, l'uno per la sua virtù fece immortale, l'altro per 
la tristizia puni con supplicli gravissimi, Ai quali esempi guar- 
dando, sì vuol fare ogni sforzo dì giungere alla costumatezza 
e alla virtù, e non solo osservare le cose dette da noi, ma 
imparare oltre dì clù le migliori che abbiano scritte i poeti, 
e se gli altri sofisti hanno detto alcuna cosa utile, pigliare 
la fatica di leggerle. Imperciocché nel modo che noi vergiamo 
fare alla pecchi^, la quale si posa in su tutti i fiorì e da 
ciascuno prende quello che le fa profitto, medesimamente co- 
loro che vogliono essere bene iiistituitl ed ammaestrati, deb- 
bono assaggiare, per dir cosi, di ogni cosa, e da tutte le parti 
raocorre Insegnamenti utili: essendo che, eziandio con questa 
fatica, appena si possono vincere i difetti della natura. 
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DISCORSO DEL PRINCIPATO, 

A MICOCLE, RB DI SALAMINA 



QuqUì, o Nicocle, che sogliono a voi altri principi recare 
la dono o Testi, o lavorìi di bronzo o por d'oro, o altra di 
cosi fatte masserizie delle quali eglino sono poveri'e voi co- 
piosi, paiono a me, non donare, ma traffloaro assai manifa- - 
starnante, e vendere quei loro arnesi con molta più scaltrezza 
di quelli che fanno professione di mercataptare. Io per me 
mi reputerei porgerti un donativo bellissimo sopra ogni altro 
ed utilissimo, e degno altresì sommamente a me di porgers 
e a te di ricevere, se io ti sapessi mostrare con quali instl- 
tnti, e da quali azioni astenendoti, tu possa governare nel 
miglior modo cotesta eittà e cotesto regno. Imperocché gli 
nomini privati hanno non poche cose che gli ammaestrano. 
Prima e principalmente questa, che essi non vivono tra gli 
agi e le morbidezze, anzi sono costretti quasi a combjittere 
quotidianamente per le necessità della vita. Poi le leggi alle 
quali sono sottoposti ciascuno secondo i luoghi. Anco la li- 
bertà del dire, e la Scolta che hanno gli amici dt riprendergli 
apertamente, e grinimici di valersi dei loro falli per danneg- 
giarli. Oltre di questo alcuni poeti antichi hanno lasciato di- 
versi documenti del modo che si vuol tenera nella vita or- 
dinaria. Onde per tutti questi rispetti ò ragiona che essi 
vengano più costumati. Ma i principi non hanno veruna di 
così fatte cose, e dove si converrebbe a loro più che a qua- 
lunque altro di essere bene ammaestrati, essi, per lo contrario, 
da poi cho sono ascesi all'imporo, non ricevono ammaestra- 
mento né ammonizione alcuna; perchè gli uomini la più parte 
vivono lontano da esso loro, e quelli che usano seco, atten- 
dono a lusingarli. Ondo è seguito che avendo avute in mano 
Infinite ricchezze ed altre facoltà grandissime, per non le aver 
bene usata hanno fatto cho da molti si dubiti quale sia più 
da desiderare, o la vita di quelli che essendo in grado pri- 
vato, si portano dirittamente e bene, o pure la vita dei prin- 
cipi. Imperocché qualora riguardano agli onori, alle ricchezze 
ed alia potenza, per poco giudicano cho i re siano uguali agli 
Dei Ma quando da altra parte poogoao menta ai timori e al 
^ÀKtu — Proie. — ~" ^^- 
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pericoli, « recandosi alla, memoria, trovano, questi essere stati 
uccisi da chi meno dovevano, quelli necessitati a offendere 
ì loro parenti più stretti, e a tuie essere avvenuta l'una e 
l'altra cosa, conchiuUono per lo contrarlo, ogni modo <Ii vita 
esaere da volere, piuttosto che con sì fatta calamità regnare 
In su tutta l'Asia. 

La quiile diversità di giudizi e confusione di animi nasce 
dal credere che fiinno questi tali che il regno, come fosse 
un sacerdozio, sia cosa da tutti; quando ella è la maggiore 
di tutte le cose umane e quella che ricerca maggior provvi- 
denza e senno. Quanto sì è adunque ai negozi p^irtìcoUri, egli 
è ufflcio di chi si trova presente nelle occasioni, il darcon- 
BÌgUo come quelli siano da condurre, a come da preservare 
i beni e da schifjre i sinistri. Ma generalmente { Ani a cui 
8t vuol tendere e gl'instituti che sono da tenere, ra'inga- 
gnerb lo di mostrargli in questo discorso. 11 quale se debba 
DO riuscire degno della materia, malagevolmente si pud 
conoscere dal principio. Imperocchò non pochi componimenti 
sì di verso come di prosa, inslno a tanto che sono pur con- 
tenuti nell'animo degli autori, cagionano grandissima espet- 
tazione; ma poi, scritti e compiuti e mandati la luce, otten- 
gono fama inferiore di gran lunga a quella speranza. A ogni 
modo il proposito, per lo manco, di questa fatica ò lodevole, 
cioè di cercare le cose state pretermesse dagli altri, e di dar 
quasi legge al principi. E in vero quelli che ammaestrano le 
persone private, fanno cosa utile a queste sole: ma chi vol- 
gesse allo studio della vìnù i signori della moltitudine, gio- 
verebbe a questi e ai loro sudditi parimente, facendo agli uni 
la signoria più sicura, agli altri la vita civile più tranquilla 
a più dolce. 

Prima dunque di tutto, si vuol chiarire qual sia l'ufficio 
del principe. Imperocché se avremo compreso bene il valore 
e la somma della cosa universale, avendo poi l'occhio colà, 
potremo meglio discorrere delle parti, lo credo che tutti sieno 
per consentire in questo, che il principe dee, se la città é 
misera, liberarla dalla miseria; se in Istato prospero, man- 
tenervela; e di una città piccola fare una grande. Tutti gli 
altri negozi che accaggìono alla giornata, si debbono fare in 
rispetto di questi fini. Ora egli è manifesto alla bella prima 
che a quelli che deggiono [lotor fare le dettfi cose e di essa 
pensare e deliberare, non si conviene attendere all'ozio e alla 
agiatezze, ma studiare ogni vìa di dovere essere più savi che 
altri. Perciocché non è dubbio alcuno che eglino tal regno 
avranno, quale al formeranno la propria mente. Onde a nes- 
suno atleta é cosi richiesto esercitiiru il suo corpo, come al 
principi l'animo, atteso che tutti i premi proposti in tutte la 
■olennità del giuochi, a pigliarli insieme, non sono da quanto 
è una menoma parte di quelli per II quali a voi bisogna con- 
tendere ogifi glorilo. Le quali considerazioni ti degrgipno muth- 
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vere a por mente, e a sforzarti di avanzare g\\ altri in virtù 
quanto ta gli superi negli onori. E non ti pensassi che lo 
studio e l'industria, benché fiacciano frutto nelle altre cose, 
non Tagliano perciò nulla a farcì migliori e più savi. Né vo- 
lere attribuire alla condizione umana tanta infelicità, che lad- 
dove essi uomini hanno trovato arti colle quali si dimesti- 
cano e gì migliorano gli animi delle bestie, eglino tuttavia 
non possono fare alcun giovamento a se stessi in quel che 
appartiene alla virtù; ma renditi certo che l'addottrinamento 
e la diligenza possono profittare agli animi nostri; e percib. 
te.' di usure coi più assennati e più savi di quelli che tu hai 
dintorno, e degli altri recati in corte quelli che tu potrai; 
non voler trascurare nessun poeta famoso e nessun altro 
saggio, ma piglia ad ascoltare gli uni, degli altri renditi sco- 
lare, e procaccia di riuscir buon giudice delle minori cose, e 
delle maggiori emulo. Mediante 1 quali esercizi, in brevissimo 
tempo tu potrai divenire tale, quale abbiamo definito essere 
il principe buono ed atto a bene amministrare le cose pub- 
bliche. E a questo intento per certo ti spronerai da te stesso 
gagliardamente, se tu stimerai cosa indegna che chi ò da 
meno o peggiore comandi a chi è migliore o da più, e che gli 
sciocchi reggano i giudiziosi. Imperciocché quanto la scem- 
piaggine altrui parratti più vile e più spregevole, con tanto 
maggiore studio eserciterai l'intelletto proprio. Da queste cose 
per tanto incomincino quelli che vogliono poter fare qualche 
buono effetto. 

Oltre di questo, bisogna amare gli uomini e la città. Né 
cavalli, né cani, né uomini, né altra cosa veruna si pub go- 
vernare per acconcio modo, chi non ha inclinazione a guelto 
a che egli dee soprastare. Tien conto della moltitudine, e 
studia quanto cosa alcuna del mondo che il tuo reggimeuto 
riesca loro a grado, considerando che si delle signorie dipo- 
chi, si degli altri stati, quelli durano più, i quali nel miglior 
modo si affaticano di piacere alla moltitudine. Tu governerai 
bene il popolo se non lo lascerai trascorrere a sfrenatezza e 
insolenza contro gli altri, né gli altri contro a lui, provve- 
dendo che i più meritevoli abbiano gli onori e le dignità, e 
gli altri non sieno ingiuriati in cosa alcuna; fondamenti primi 
e principali ssirai di buona repubblica. 

Del bandi, degli statuti, delle costumanze togli o rifbrma 
quello che non Istà bene; e se tu puoi, trova per te medesimo 
gli ordinamenti più acconci, se no, imita quello che di buono 
e di convenevole hanno gli altri luoghi. Cerca di cosi fatte 
leggi che oltre ad essere giuste, utili e tra se concordi, fac- 
ciano le liti e le controversie dei cittadini pocbiBsime e le 
decisioni prestissime quanto più si puù; di tutti questi pregi 
dovendo essere fomite le leggi buone. Fa' che i lavori ed 
ogn'lndustria lodevole riesca a' tuoi sudditi di guadagno, e 
per lo contrario le brighe e i litigi sleno loro di scapito, ao- 
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ciocche da queste coso abborriscano , ed a quelle attendano 
Tolentieri. Giudica la loro conteee senza fcTore , e por guisd 
che ì giudizi non eieno contrari gli uni agli altri, ma delle 
cose medesime sentenzia in un medesimo modo sempre; per- 
chè egli è decoroso e utile insieme, che il sentimento dal 
principe nelle cose che toccano alla giustizia, sia fermo ed 
immobile al pari delle buone leggi. 

Governa la città nel modo che tu dèi governare la casa 
paterna, cioè con isplendidezza regia negli apparati, e eoa 
molta esattezza in ogni faccenda, a fine di potere a un me- 
desimo tempo tenerti in riputazione e bastare alle spese. Ma- 
gnifico non ti dimostrare in quelle cose che vogliono il di- 
spendio grande e passano subito, ma si bene in quelle dettò 
di sopra, e nella bellezza delle robe, e neil'nsars liberanti 
cogli amici. Imperocché il fVutto di cotali spese ti resterà 
sempre mentre che tu vivrai, ed ai posteri, oltre a ciò, la- 
scerai cosa di più valore che non saranno state la somme 
che tu avrai spese. 

Onora gli Dei nel modo che praticarono gli antenati; mii 
pensa che il sacriflcio più bello e il maggior culto divino si 
è quando l'uomo è migliore e più giusto che può, atteso che 
egli è più da aspettare che questi tali impetrino alcuna gra- 
zia da Dio, che non quelli che offeriscono molte vittime. 

Gli onori che sono principali nell'apparenza, si vogliono 
dare ai più congiunti di sangue, ma quelli di più sostanza, 
alle genti più affezionate. 

Fa' ragione che la più sicura guardia del corpo che tu possa 
avere sia la virtù degli amici, la benevolenza dei cittadini e 
il senno tuo proprio; perciocché con questi mezzi più che con 
qualunque altro si possono sì conseguire i principati e sì 
conservargli. 

Abbi cura delle sostanze dei privati, e fa' conto che chi 
scialacqua spenda del tuo, chi lavora e fa roba accresca le 
tuo facoltà; perchè tutti gli averi dei sudditi sono propri del 
signore che regna bene. 

Dimostrati perpetuamente studioso del vero per si fatta 
guisa che più fede sia prestata alle tue parole che ai giura- 
menti degli altri. 

Provvedi che tutti i forestieri vivano costi sicuramente, e 
vi sia mantenuta lofo la fede nei contratti. Ma fra quelli, abbi 
a cuore in modo speciale, non mica chi ti viene a donare, 
anzi chi vuole avere da te, i quali accarezzando e beneflcando, 
ttt ne acquisterai piiù riputazione. 

Togli via da' tuoi sudditi le paure e i sospetti, e non volere 
essere temuto da chi non fa male nessuno; percbó nel modo 
che gli altri saranno disposti verso di te, parimente sarai to 
verso gli altri. Con ira tu non farai cosa alcuna, ma perù ÌA 
ne infingerai qualora ti sarà in acconcio. Dimostrati formi- 
dabile con operare che nessun atto dei sudditi non ti si possa 
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nascondere, ma benigno poi con essere conteato di pene mi- 
nori che non corrisponderebbero alle colpe. 

Usa una cotale arte di goTernare ohe non già mica consista 
nella fierezza e nel gastigare aspramente, ma nel fare in modo 
che tu vinca ogni altro di prudenza, e che tutti credano che 
tu provvegga per la salute loro meglio che non saprebbero 
esai medesimi. 

Guerriero ti conviene essere di scienza e di apparati, ma 
pacifico in quanto tu non appetirai cosa alcuna oltre il giusto. 
Verso i potentati inferiori pòrtati come tu vuoi che i supe- 
riori ai portino verso di te. Non istare a contendere di ogni 
cosa, ma bene di quelle dove, se ti succede il vincere, tu 
gnadagni. Abbi per gente da poco, non quelli che si lasciano 
vincere con profitto loro, anzi quelli che vincono con danno 
proprio; e per magnanimi, non quelli che abbracciano più 
che non possono tenere, ma quelli che hanno propositi mo- 
derati e facoltà di condurre a perfezione le imprese che fanno. 
Porta invidia onorata ed emulazione, non mica a quelli che 
acquistarono maggior signoria ohe gli altri, ma si a coloro 
che amministrarono meglio quella che ebbero; e non ti dare 
a intendere di avere a esser felice perfettamente, se con ti- 
mori e pericoli tu fossi signore di tutti gli uomini, ma se es- 
sendo tale quale ti si conviene, e operando nel modo che i 
tempi e le tue condizioni ricercheranno, dall'un canto tu non 
desidererai cosa se non moderata, e dall'altro nessuna di 
queste sì fatte ti mancherà. 

Pigliati per amici non tutti quelli che vorrebbero, né coi 
quali usando, tu avrai più diletto e spasso, ma quelli che più 
si convengono colla tua natura, e coi quali tu governerai 
meglio lo stato. Inltìrmati dei costumi dei tuoi familiari con 
diligenza grande, perchè l'altra gente ti reputerà simile a 
quelli che praticheranno teco. Alle faccende che tu non ma- 
neggerai personalmente, preponi di cosi fatti uomini quali 
dee preporre colui che sarà imputato del bene e del male 
che essi faranno. Abbi per fidate non già quelle persone che 
lodano ogni tua parola e ogni tuo fatto quale si sia, ma quelle 
che ti ripigliano de' tuoi falli. Consenti che gli uomini gravi 
e di buon gi«dÌEÌo ti possano fevellare alla libera, sicohó nelle 
incertitudini e nelle sospensioni d'animo tu abbi chi ti aiuti 
a disaminare le cose. Studia di conoscere ohi ti lusinga per 
arte da chi ti gratifica per buon volere, acciò non ;^revagliano 
appresso di te i malvagi ai buoni. Presta orecchio a quello 
che gli uomini dicono gli uni degli altri, e sRirzati d'inten- 
dere a un medesimo tempo chi e quali sìeno quelli che par- 
lano e jiuelli di che essi parlano. Prendi del calunniatore quella 
medesima pena che avresti presa de! calunniato, trovandolo 
in colpa. 

Tu regnerai non meno sopra te stesso che sopra gli altri,- 
e gindioherai oonTenirsI alla oonilisions regia eopra ogni con., 
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non essere schiavo di niuna voluttà ed avara nella passioni 
proprie maggior imperio che ta abbi nei cittadini. 
Non istringere familiarità con alcuno così alla cieca e sansa 

Eensare, e avvezzati a compiacerti di quelle conversazioni per 
1 quali tu farai profitto ed anche sarai più stimato. 

Non Ture troppo caso degli onori che si raccolgono da quello 
che è possibile ancora ai tristi, ma si mostra di pregiarti 
assai della virtù, nessuna parte della quale è cornane ai mal- 
vagi. E pensa che i più veraci onori non sono quelli che si 
rendono pubblicamente per paura, ma quando gli uomini in^ 
se stessi privatamente, ammirano il senno del principe più' 
che la fortuna. Se tu avessi affetto a qualche cosa vile o di 
picciolo conto, provvedi che ciò non si conosca, e per lo con- 
trarlo fa che sia manifesto che tu vai dietro alle cose che 
sono dì momento sommo. 

Non giudicare che egli sia di ragione che gli altri abbiano 
a procedere modestamente e il principe senza modo, anzi 
fa" che la tua propria temperanza e misuratezza sia d'esempio 
agli altri, considerando che i costumi dì tutta la città si ras- 
somigliano a quelli de' prìncipi. 

Fa' conto ch'egli sia segno che il tuo reggimento è buono, 
se tu vedi che per le tue diligenze la città divenga più ricca 
e più costumata. 

Maggiormente ti caglia di poter lasciare ai figlinoli una, 
fama onorevole che una ricchezza grande, perchè questa passaci 
quella no; e colla fama si acquistano le ricchezze, ma coUft] 
ricchezze non si compera la riputazione; e quelle toccano aOt 
che alla gente da nulla, ma questa non la possono consegui' 
altri che gli eccellenti. 

Nelle vesti e negli ornati del corpo tu devi seguitare il lusf 
ma nelle altre cose, siccome si conviene ai principi, esse 
parco e tollerante; di modo che quelli che ti vedranno, dal 
apparenze di fuori ti giudichino degno del principato, e quelli 
che useranno teco, giudichino altrettanto dalla fortezza del 
l'animo. 

Esamina contìnuamente 
lire il meno che si può. 

Ottimo in tutti i negozi si è adoperare quella misura ap- 

Eunto che si richiede, né più né meno; ma poiché questa a 
itica si può conoscere, eleggi piuttosto il difetto che l'ec- 
cesso, atteso che la giusta mediocrità suol potere più In 
quello che in questo. 

Procura di essere festevole e grave, perchè questo è con- 
veniente alla dignità reale, quello fa per le conversazioni 
amichevoli a ftimiliar!. Ma ciO è cosa sopra tutte lo altre mala- 
gevolissima; perchè noi veggiamo ordinariamente quelli che 
vogliono essere contegnosi, riuscire freddi e scipiti, e chi 
vuole esaere sollazzevole, dare nel basso e nell'ignobile. Ora 
e^i è di bisogno studiarsi di esercitare ambedue le qualità, 



ì tuoi fatti e le tue parole, per fai- 
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o di fliggtre quello inconveniente che tien dietro a. ciascanii 
■li loro. 

A Toler conoscere perfettamente una qual si sia cosa di 
(juelle che si appartiene ai principi di sapere, adoperavi Ih 
pratica e la lllosofla. Perocché dalla filosofia ti saranno inse- 
({nate le strade, e coU'esercizio pratico acquisterai facoltà di 
saper condurre i negozi effettualmente. Osserva di giorno in 
giorno lo operazioni e i casi dei privati e dei principi, per- 
chè se tu avrai hene a memoria le cose passate, tu consul- 
terai più acconciamente delle future. 

Fàiati difetto grandissimo che dove parecchi uomini privati 
si eleggono di morire a fine di essere lodati dopo la morte, 
ni principi non basti il cuore di attendere a queg l'istituti e 

Iiroponimenti per cui sarebbero gloriosi ancora in vita. Met- 
iti in animo che le immagini che tu lascerai debbano piiX 
ricordare la tua virtù che le tue fattezze. Fa' ogni tuo potere 
perchè tu e i tuoi vi dobbiate conservare in ìstato tranquillo 
e sicuro; ma se tu fossi costretto di porti a pericolo, eleggi 
innanzi dì morire onoratamente che di vivere con vergogna. In 
qualsivoglia atto ricordati del principato, e studia di non far 
cosa indegna di questo grado. Non sofferir che la tua natura 
si risolva tutta, ma poiché ti fu dato un corpo mortale e un 
animo etemo, sfbrzatl di lasciar dell'animo una memoria Im- 
mortale. 

Vienti esercitando nel favellare degl'instituti e dei fotti 
egregi, per assuefarti ad aver sentimenti e disposizioni d'a- 
nimo conformi a sì fatte parole. Quello che tu. discorrendo 
teco medesimo, giudichi essere il meglio, quello metti in ese- 
cuzione operando. Imita i fatti di coloro dei quali tu vorresti 
avere la riputazione. Quei consigli che tu daresti a' tuoi fi- 
gliuoli, mettigli in pratica per te stesso. Attienti a ciò che è 
detto fin qui, o cerca di meglio. 

In fine abbi per sapienti, non quelli che con sottiglieita 
grande quistionano di cose lievi, ma quelli che ragionano 
acconciamente di materie gravissime; e non quelli che agli 
altri promettono beatitudine ed essi vivono in grandi diffi- 
coltà e miseria, ma quelli che da un lato parlano di se mo- 
deratamente, dall'altro sanno usare cogli uomini e trattare 
i negozi, e per le mutazioni della fortuna non ai turbano, ma 
pDiiàno bene e temperatamente sì le cosa prospero e li la aT- 
verse, 

E non ti maravigliare se una buona parte di quello che i 
detto di sopra, ti era nota innanzi, perchè io non lo ignorava, 
e sapeva bene che in tanto numero d'uomini o privati o 
principi, alcuni avevano già detta una o un'altra di quelle 
cose, alcuni ne avevano udite, e chi no aveva vadute prati- 
care, altri ne metteva in opera esso medesimo. Ma in que- 
sti ragionamenti degl'institutl e degli unici, non sono da 
ear««n la novMt, p«r*li4 brIU tì bÌ pub tr«Tam 4'tBMp4i- 



tato né d'incredibile né d'insolito: ma quello è da rlptttanj 
di cotali scritti il più ballo, noi quale aleno raccolti ia'J 
Bulla materia la più parte ilei concetti che erano disperBrl 
nelle menti degli uomini, e questi più leggiadramente esposti I 
che in alcuno altro, lo vedeva anche bene, che dalla uaiTor- j 
aalità quelle scritture, o che elle Bieno prose o poemi, lai 

anali porgono consigli ed avvertimenti, sono per verità gm-T 
icate utili più di tutte, ma non mica udite più volentieri;L 
anzi interviene loro come alle persone cha s'impacciano dlV 
ammonire gli altri, le quali sono lodate da tutti, ma niuno-T 
le vuole avere intorno, e meglio amano gli uomini usare coni 
ohi gli aiuta a far male, che con questi che si adoperane! 
per dissuaderne gli. Esempio di cio potrebbero essere i poen^ J 
ai Esiodo, di Teoguide e di Focilide, i quali autori hanno Tooa|l 
di essere maestri eccellenti della vita umana, e tuttaviaJ 
quegli stessi che cosi gli chiamano, si eleggono d'intratte-J 
nersi scambievolmente colle loro stoltizie, piuttosto che spen-r 
""~e il tempo intorno ai coloro ammaestramenti. Cosi cbii 
__ gliesse dai poemi migliori quelle che si chiamano senttìnzefl 
che sono quella parte dove essi poeti posero più studio, llT 
medesimo avverrebbe ancora a queste, che gli uomini ascol-l 
terebbero più volentieri una commedia, se ben fosse la piùJ 
scempia dei mondo, che non quelle cose composte con tanta^ 
artifizio. Ma che bisogno è di fermarsi a dir dei particolari a 
Quo a uno, quando in generale, se noi vogliamo por monte 
alle nature degli uomini, possiamo di leggeri comprendere che 
ìpiù di loro non amano né i cibi più sani, uà gli studi più degni 
ed onesti, uè le azioni migliori, uè le discipline più profitta i 
voli, ma in ogni cosa hanno l'inclinazione e il piacere con~< 
trarlo all'utile, e molti che non fanno cosa che si coaveoga- 
pur sono stimati forti, tolleranti e dediti alla fatica? Di modo-^ 
che a questi tali come puO mai l'uomo piacere o consigliandoli 
insegnando o favellando di alcuna cosa utile? I quali, oltre ■ 
ài detto innanzi, portano invidia agli nomini di buon BennQqT 

i e gl'insensati chiamano schietti e candidi; e hanno sì fetta.-^ 
ment« in odio la veritìi, che non conoscono puro la cose, prc 

, prie, anzi a pensarne, si annoiano e si rattristano, e pet ' 
contrarlo godono dì cianciare di quelle d'altri; e prima ti 
pebbcro di patire corporalmente che di affaticare l'animo i 
discorrere seco stessi di quul si sia cosa necessaria. Nel coiq-^ 
mercio scambievole, o mordono o l'inibrottano a sono rim- 
brottati a morsi; nella solitudine, in cambio di deliberare, at- 
tendono a far desiderii. Io non dico queste cose di tutti, ma 
dt quelli a cui toccano. Certo e manifesto si é, che chiunquo 
vuole con versi o con prose piacere alla moltitudine, dee 
cercare sopra ogni cosa, non l'utile, ma il flivoloso, perchà 
di udir questo le genti si dilettano molto se bene hanno poi 
disgusto quando veggono le battaglie e le contese reaiì. Per 
la qual cosa é da ammirare l'artificio d'Omi^ro e dei |irimi 
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che inventarono la tragedia, i quali, conosciuta la natura 
degli uomini, adoperarono nelle loro poesie l'uno o Valtro 
genere: perocché Omero cantò favolosamente le battaglie a 
lo guerre de" semidei, e quegli altri ridussero le ftivole in 
combattimenti e in azioni, di modo che, oltre a essere udite, 
elle ci divennero anche visibili. Adunque per cosi fotti esempi 
bI dà bene ad intendere a chi vuol toccare gli animi degli 
uditori, che lasciando da parte i consigli e le ammonizioni, gli 
■bisogna dire e Bcrivere quello di che egli vede che il popolo 
si diletta. 

Queste cose ti ho voluto significare, pensando che a te, il 
quale sei, non uno della moltitudine, anzi signore di molti, si 
convenga sentire diversamente dagli altri, e le cose gravi e 
gli uomini giudiziosi non misurare dal piacere, ma provargli 
nello operazioni utili, e secondo la utilità stimargli. Massima- 
niente che se bene i filosofi non si accordano intorno agli 
esercizi dell'animo, volendo alcuni che per mezzo della dia- 
lettica , altri che per via della politica , altri che per altra 
dottrine i loro discepoli abbiano a divenire più savi e di mi- 
glior senno, tutti però convengono in questo, che l'uomo bene 
ammaestrato debbo, o per l'una o per l'altra di quello tali 
discipline, riuscire atto a ben consigliare e deliberare. Vuoisi 
per tanto, lasciata stare quella parte che è controversa, e 
tenendosi a quello che à confessato da tutti, venire alla prova 
degli uomini, e, se si può, vedere nelle occasioni come sap- 
piano consigliare ; se no, intendere come ragionino delle cose 
m generale ; e quelli cha non dimostrano alcun buono avve- 
dimento, averli per nulla e rigettarli, manifesta cosa essendo 
che quest* si fatte persone, le quali non possono pur giovare 
a se medesime, mono meno potranno far savio e prudente 
altrui. Ma per lo contrario gli uomini giudiziosi e atti a ve- 
dere più che gii altri, tiengli in conto grande e accarezzagli, 
considerando ohe niuno altro bene si trova, cosi utile a pos- 
sedere e cosi regio, come è un buono e suiflciente consiglia- 
tore. E fa' ragione che quelli ti accresceranno maggiormente 
il regno, t quali più ti beneficheranno rintendlmanto. 

Io dùnque ti ho mostrato quello che lo so e che io reputo 
convenevole, e ti onoro con quelle cose che comporta lamia 
facoltà. E consiglioti a volere che eziandio gli altri, in iscam- 
bio dei consueti donativi, i quali voi, come ho detto a prin- 
cipio, comperate molto pli caro da chi gli dona, che non fa- 
reste da quelli che gii vendessero, ti rechino di cosi fatti 
presenti, che se tu gli userai molto, e non passerai giorno 
che tu non ^]\ adoperi, in vece di logorargli, gli farai mag- 
giori e di più valuU. 
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Sono alcuni, i quali hanno l'animo awerBo alle lettore, e 
biasimano i coltivatori di quelle, dicendo che esei seguitano 
BÌ j^tto studio a fine, non di virtù, ma di awantaggiarBÌ dagli 
altri. Io dimanderei volentieri a questi tali, che voglia dire 
cib, che laddove esal lodano chi vuol bene operare, a un me- 
desimo tempo fuggono da quelli che vorrebbero parlar bene. 
Che se spacciano loro i vantaggi che uno ha dagli altri, ver- 
giamo che più e maggiori se ne aquistano colle opere che 
colle parole. Anco sarebbe strano a pensare che questi nemici 
dei letterati non sapessero che noi facciamo onore agli Dei, 
. pratichiamo la giustizia e seguitiamo le altre virtù, non mica 
per doverne avere disavvantaggio dagli altri, ma ai per vivere 
con quella maggior quantità di beni che per noi si possa ot- 
tenere. Sicché non sono da riprendere qaelle cose per lo 
quali uno può virtuosamenta sopravanzare gii altri, ma si 
quelle persone le quali peccano colle opere . e quelle che 
colle parole ingannano e clie non le usano rettamente. E io 
mi maraviglio di questi che dicono male delle lettere, che 
non dicano anche male delle ricchezze, della forza, del co- 
raggio. Imperocché se essi portano odio alle lettere per rispetto 
di coloro che si vagUono della eloquenza a Ingannare altrui, 
ragion vuole che riprovino medesimamente anco gli altri beni, 
atteso che non mancano di coloro che vaglionaì di questi al- 
tresì per commetter male e far pregiudizio a molti. Ma certo 
non é ragionevole, perchè altri batta costui o colui, biasimare 
la forza, né condannare il coraggio per causa dei micidiali, 
né in somma riferire la malvagità degli uomini alle cose, ma 
toglionsi vituperare quel medesimi i quali usano male quelle 
che verso di se sono buone, e cercano imocere ai compagni con 
quelle che sono atte a giovare. Ma questi tati, lasciate star 
queste distinzioni, guardano con mal occhio qualunque lette- 
ratura; e tanto si discostano dal dritto senso, che non si av- 
veggono che essi portano odio a quella facoltà dell'uomo dalla 
quale nasce una copia di beni maggiori che da qualsivoglia 
altra. Imperocché nelle altre, come sarebbe a dire la velo- 
cità, la forza e simili, non che noi sormontiamo gii altri 
animali, anzi ne stiamo loro al di sotto. Ma per esserci dato 
dàlia natura di poterci persuadere t'un l'altro e sigaidcare 
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Gcambievofìnente che che uno vale, non tanto slamo potati 
UBcire dalla vita fiera e salvatica, ma congregati insieme, 
noi ci abhiamo fabbricato le città e posto leggi e trovato 
arti, e brevemente in quasi tutte le nostre invenzioni e fat- 
ture siamo stati aiutati principalmente dalla favella. Questa 
ha prescritto e stabilito del diritto e del torto, del vitupe- 
revole e dell'onesto, senza i quali ordini noi non potremmo 
vivere insieme. Con questa accusiamo e convinciamo i cattivi 
e celebriamo 1 buoni. Per mezzo di questa addottriniamo i 
semplici e conosciamo i sensati. Imperciocché il favellare a 
proposito e acconciamente sì è indizio di sensatezza certissimo 
fra tutti gli altri, siccome un parlare verace, legittimo e retto 
ei è immagine di un animo buono e reale. Colla favella di- 
sputiamo doUe cosa dubbie, e discorriamo tra noi medesimi 
delle ignote. Perocchò quegli argomenti stessi coi quali l'uno 
parlando, persuade l'altro, si usano altresì quando l'uomo de- 
lìbera in se medesimo delle cose proprie; ed eloquenti sono 
nominati quelli che sanno favellare nella moltitudine, avve- 
duti poi si stimano coloro che più saviamente parlano seco 
Btessi di quel che occorre. E a dire di questa facoltà in ri- 
stretto, nessuna opera che si faccia con ragione e senno, si 
tu senza intervento della favella, governatrice e regina di. 
tutti gli atti e pensieri dell'uomo; e trovasi che chi più inten- 
dimento ha, più la suole usare. Di modo che quelli che si ar^ 
discono mordere i precettori delle lettere e gli studiosi di 
quelle, non sono manco da avere in abbominazione che siano 
coloro che offendono i tempii degl'immortali. 

In quanto a me, ho cara e pregiata qualunque letteratura; 
ma bellissimi e regi! ed accomodati a me sopra tutti gli al- 
tri mi paiono quei ragionamenti che danno consìgli e regole 
sopra grìnstituti e gli urtici, e sopra i reggimenti delle città, 
e massime quelli che insegnano ai potenti come sia da trat- 
tare la moltitudine, e ai privati come sìa da procedere verso l 
Eirincipi. Perocché io veggo per questi ai fatti ammaestramenti 
B città essere felici e crescere in grandezza oltremodo. Del- 
Taltra parte, cioò come uno debba regnare, avete udito il ra- 
gionamento d'Isocrate. Quella che tien dietro, la quale si è de- 
gli urtici dei sudditi, vedrù di spiegarla io. non con animo di 
soverchiare Isocrate, ma in quanto che egli mi si conviene 
di favellarvi sopra tutto di questa materia. Perocché se non 
avendovi io dato a conoscere quello che io voglio che voi fac- 
ciate, intervenisse che voi vi discostaste dall'intenzione mia, 
non me ne potrei giusf,amente crucciare. Ma se, avendovelo 
io mostro, non seguisse l'effetto, ben ragionevolmente ripren- 
derei chi non ubbidisse. Io credo che meglio mi verrà folto 
di persuadervi, e meglio vi recherò a tener bene a memoria 
e mettere in pratica quello ohe io sono per dire, se non istarò 
solamente in sul consigliarvi, e annoverato che io vi abbia i 
miei precetti, Earù fine, ma ee da vantaggio diXQovtnroTTi, 
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prima, che lo stato presento della città si vuol aver caro e 
contentarsene, non solo per rispetto alla necessità, nò anco 
pereiù solaraentfi, che sempre siamo vissuti con questa forma, 
ma per rispetto eziandio che ella è la migliore di tutte. Poi, 
che questo principato che io tengo, io non l'ho per modo il- 
legittimo e non è d'altrui, ma tongolo leeitamento e di ragione, 
si avendo riguardo a' miei progenitori primi, si a mio padre 
e si ultimamente a me stesso. Dimostrate che sieno le quali 
cose, nessuno ci dovrà essere che, pure da se non si giudictó 
degno di qaal si sia maggior pena, in caso che egli contrav- 
venga al consìgli e ai comandamenti mìci. 

Quanto si è adunque agli stati delle città, poiché da questa 
parte ho proposto di dover cominciare, io penso che a tutti 
paia malissimo fatto che in una medesima condizione sieno i 
malvagi e i valentuomini, e giustissimo per, lo contrario che 
le cose sieno distinte in modo che ad uno non tocchi quel 
medesimo che ad altri diversi da lui, ma ciascheduno riceva 
ed abbia secondo il merito. Ora le signorie di pochi, e mede- 
simamente le repubbliche popolari, cercano la egualità fra 
quelli che partecipano dello stato, ed havvisi in pregio se l'uno 
non puù di qual si sia cosa trapassare l'altro, il quale ordine 
ridonda in utilità del tristi. Le monarchie danno il più e il 
meglio a chi veramente vai più, la seconda parte a chi visn 
dopo, la terza e la quarta agli altri secondo la stessa regola. 
Che se questo modo non sì trova usato da per tutto, nondi- 
meno la proprietà della monarchia vorrebbe così. Distinguere 
le nature e g\ì andamenti degli uomini nessuno vorrà ne- 
gare che non si faccia più nelle monarchie che negli altri stati. 
Ora dimando io, chi non bramerebbe, essendo di sano inten- 
dimento, di vivere in quella repubblica dove, se egli ò per- 
sona d'assai, per tale debba essere conosciuto, anzi che star- 
sene confuso tra la moltitudine, senza che gli uomini sappiano 
quel cte ei si vaglia? Oltre a tutto questo, di tanto è più di- 
screta e più facile la monarchia che non sono le altre repub- 
bliche, quanto à più leggera cosa aver l'occhio alla volontà 
di un solo, che sforzarsi di aggradirà a molti e diversi in- 
gegni. Dunque che lo stato monarchico sìa più comodo, più 
discreto e più giusto, si potrebbe anco provare con più ra- 
gione, ma pure per le anzidette si ò hastevolmente chiaro. 

Nelle altre parti, quanto stieno di sopra le monarchia per 
rispetto si al deliberare e si all'eseguire convenientemente, 
al potrà considerare meglio che in altro modo, se noi porremo 
a riscontro quello che interviene ai diversi stati circa ai ne- 

§ozÌ principali. Coloro dunque che entrano ai magistrati 
"anno in anno, prima ritornano nella condizione privata, 
che eglino abbiano potuto intendere alcuna parto delle oc- 
correnze del comune, e farvi la pratica. Ali incontro quelli 
che sempre stanno al governo dolio medesime cose, quando 
pnr fossero dì natura manco adatto, certo perb in quanto alla 
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pratica, sono di gran lunga da più che gli altri. Poi, qn 
trascurano molte cose, ripoBandosene gli uni negli altri scs 
bìevolmente; ma questi non lasciano cosa alcuna a cui i 
pongano cura, sapendo che a loro tocca di provvedere a (_ 
che sia. Oltre a ciò negli stati di pochi, e il simile nei popt 
lari, quelli che governano nocciono alla comunità per le gal 
e le concorrenze che hanno tra se; laddove i monarchi, i 
avendo a. chi portare invidia, fanno di ogni cosa il meglio i 
possono. Aggiungasi che quelli fanno il bisognevole troppo 
tardi, perché il più del tempo si adoperano nei loro servigi 
privati, e quando sono insieme a consiglio, piti spesso si veg- 
gono quistionare, che deliberare in comune. Per lo contrario i 
monarchi, non avendo né congregazioni né tempi assegnati 
al deliberare, e stando dì e notte in su] provvedere ai negozi, 
non restano indietro ai bisogni e alle occasioni, ma fanno ogni 
cosa a tempo. Di più, quelli hanno l'anii.-o alieno gli uni da- 
gli altri, e per acquistare essi più riputazione, voiTebbero che 
gli uomini stati negli ufBci prima, e quelli che vi hanno a es- 
Bere dopo loro, avessero fatto o fossero per fare della città 
il peggior governo del mondo. Ma i re, avendo in mano il reg- 
gimento tutta la vita, sempre amano la città di uno stesso 
amore. E quello che è di momento sommo e principali ss imo, 
questi governano le cose delia municipalità come proprie, 
quelli come altrui ; e gU uni, per loro consiglieri nel gover- 
narle, adoperano, fra i cittadini, i più arditi, gli altri scel- 
Smo fra tutti i più prudenti; e quelli onorano chi sa favel- 
re tra la turba, questi chi sa maneggiare i negozi. 
E non solo nelle cose ordinarie e in quelle che occorrono 
alla giornata, va innanzi lo stato monarchico a tutti gli altri, 
ma eziandio nella guerra ha tutti i vantaggi che si possono 
avere. Far preparamenti di forze , usarle per modo che elle 
o si rimangano occulte o sieno manifeste secondo che la uti- 
, lità richiede, persuadere gli uni, sforzare gli altri, da questi 
comperare, quelli guadagnare con altre arti, tutte queste cose 
meglio si possono fare dalle monarchie che dagli altri stati. 
E che c'ìb sia vero, oltre alle ragioni abbiamo anche gli esempì. 
Sappiamo tutti che la signoria de' Persiani è venuta in questa 
tanta grandezza, non per senno e prudenza di quella gent«, 
ma perciocché essi più che gli altri popoli onorano la mo- 
narchia. Vegglamo il re Dionigi, trovato il rimanente della 
Sicilia desolato e guasto, e la sua patria assediata, non sotq^ 
averla tratta dai pericoli di quel tempo, ma ridottala eziandio 
la maggiore delle città greche. I Cartuginesi, e similmente ^ 
Lacedemoni, i quali hanno migliori ordini di repubblica ch^ 
gli altri Greci, troviamo che in casa sono governati da pochlil 
alla guerra dai re. Si potrebbe anco dare n vedere che gnr 
Ateniesi, i quali sopra tutti gli altri portano odio grandissimél 
ai principati, qualora prepongono agli eserciti molti capi, fannoM 
m^a prova, qualora un solo, succedono loro lo cose fetì06-V 
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mente. Ora, coma si potrebbe meglio provare che con questi 
esempi, la monarchia vincerò di eccellenza tutti gli altri stati) 
nei quali esempli si veggono, da una parte, uomini sottoposti 
sempre e compiutamente alla signoria d'un solo, avere im~ 
perio grandissimo; da altra parte, popoli governati da un 
convenevole reggimento di pochi, adoperare alle cose di mag- 
gior momento, quale la potestà di un solo capitano, quale il 
governo regio nello soldateEche; infine uomini odiatori dei 
principati, qualunque volta nelle guerre usano l'opere di più 
capi, non avere alcun successo buono. 

Che se noi vogliamo anche toccare alcuna delle cose an- 
tiche, é fama che gli Del medesimamente sieno sottoposti al 
regno di Giove. Dei quali, se la fkma è vera, manifesto è che 
ancora essi giudicano ai fatta costituzione essere la migliore. 
Se. niuno sa certamente il fatto come egli stia, ma solo con- 
getturando noi siamo venuti in questa opinione, segno è che 
tutti abbiamo in pregio singolare lo stato monarchico, poichà 
non avremmo mai detto che gl'immortali sì valessero della 
monarchia, se di lungo intervallo non la reputassimo supe- 
riore a qualunque altra forma di reggimento. 

Dunque degli slati delle città, quanto si avvantaggino gli 
uni dagli altri, a pensarne non che a dirne ogni cosa, sarebbe 
impossibile, ma ora al nostro uopo basta quel tanto che ne 
è detto. Che poi giustamente e convenevolmente io mi tenga 
questa signoria, con molto minor numero di parole si può 
dichiarare, ed è cosa intorno alla quale consentono i giudizi 
degli uomini molto più. Tutti sanno che Teucro, ceppo della 
mia famiglia, presi con se gii antenati degli altri nostri cit- 
tadini, venuto in questi paesi, fondò ai compugni questa città, 
e tra loro il territorio distribuì; e che mio padre Evagora, 
stata perduta da altri la signoria, esso con pericoli grandis- 
simi recuperatala, mutò le cose per modo, che non più 1 Fe- 
nici comandano ai Salamini, ma quelli che ebbero questo re- 
gno a principio, hannolo anche al presente. 

Resta che io dica di me stesso, acciocché voi conosciate 
tale essere il re vostro, che egli, non solo per rispetto degli 
antenati, ma per se medesimo, sarebbe anche degno di mag- 
gior dominio che questo non à. Io penso che niuno voglia con- 
tendere che di tutte le virtù non sieno le più pregevoli la 
giustizia e la temperanza, poiché queste, non solo ci sono 
utili da se medesime, ma se noi prenderemo a considerare le 
cose umane, guardando alle nature, alle potenze ed agli usi 
loro, troveremo che quelle che sono al tutto divise da que- 
ste due qualità, producono mali grandi, e quelle che sono con- 
giunte alla tempur^inza ed alla giustizia, giovano in molti modi 
alla nostra vita. Ora se mai per l'addietro fu alcuno che di 
cosi fatte virtù avesse lode, parmì che ancora a me sia do- 
vuta la Stessa fama. La mia giustizia potete conoscere mas- 
— '""mente da questo, cho avendo io trovato, quando presi a 
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regnare, vóto l'erario regio, consumata ogni facoltà, ogiii cot» 
piena di confusione e bieoguosa di cura, ai cautela e dt epesa 
- grande, benché io sapesei che altri in si fatti casi non lasciauo 
mezzo alcuno indietro, appartenente a riordinare le cose pro- 
prie, e ai lasciano sforzare a molti atti diversi dalla natura 
loro, non per tanto non fui pervertito da tali difficoltà a da 
tali esempì, ma governai lo case con tanta innocenza e tanta 
onestà, che lo non pretermisi di fare una menoma parte di 
quello perchè la città dovesse crescere e prosperare. Imper- 
ciocchó verso i cittadini io mi portai con tanta piacevolezza, 
che sotto il mio regno non si sono veduti esilii né morti né 
Gondscazioni dì beni nò multe né cosi fatta calamità nessuna. 
Ed essendoci per la guerra di quei tempi la Grecia chiasa,e 
noi predati e spogliati in ogni luogo, i più di questi travagli 
io tolsi via, pagando a chi tutto, n chi parte, pregando ^- 
cnni d'indugio, con altri componendo le differenze com'io po- 
tetti il meglio. Oltre di ciò essendo verso di noi gli animi 
delle genti dell'isola mal disposti, e l'imperatore riconciliato 
in parole, ma in fatti pieno di mala volontà, io raddolcii gli 
uni e l'altro, questo colla diligenza e prontezza negli ossequi e 
nei servigi, quelli con procedere verso loro dirittamente. Im- 

ferocchè io sono di tal maniera alifino da ogni appetito del- 
altrul, che laddove molti, solo che possano poco più dei vicini, 
usorpano parto delle loro terre e cercano di vantaggiarsi contro 
il diritto, io non volli anco accettare quel tanto dì paese che 
mi era offerfjj, e mi eleggo di possedere con giustizia il mio 
territorio solo, piuttosto che per vie torte acquistarne mag- 
giore a più doppi. Ma che bisogno è dilungarsi ricordancfo 
questa e quella cosa, quando io posso con poche parole dira 
che egli sarà manifesto a chiunque ne cercherà, non avere lo 
mai fatto ingiuria ad alcuno, e per lo contrario aver fatto be- 
neficio a un maggior numero si di cittadini e si di altri Grocli 
e dato a questi e a quelli maggiori doni, che non fecero tuttì 
insieme i re predecessori mìei? E veramente converrebbe cbe 
quelli che si pregiano di giustizia grande, e che fanno pro- 
fessione di non essere superabili dall'amor della roba, potes- 
sero dire di se cose altrettanto insigni. 

Anche maggiori di queste io mi trovo poter narrare intorno 
alla mia temperanza. Perocché veggendo che ninna cosa hanno 
tutti gli uomini generalmente cosi cara, siccome le mogli ei 
figliuoli, e contro a niuno si adirano si gravemoote come con- 
tro a cliì offende loro le uno o gli altri; e che la contumeliosa ' 
libidine verso quelle o questi ò fonte di calamità grnndis- ^ 
8Ìme, a molti per sua cagione, così privati come principi, es- 
sere capitati male; So fuggii per modo ogni imputazione disi 
fatte colpe, che egli sì può trovare che da poi ch'io tengo il 
principato, niuna persona, salvo che la mia donna, ho usat« 
amorosamente: non che lo non sapessi che nell' uni versta 
hanno lode eziandio coloro che osservando i termini del gin- 



NICOCLB. S37 

sto in quanto bì 6 alla coee dei cittadini, procacciano però 
di loro diletti da qualche altra parte; ma da un canto io mi 
GODO voluto tenere come più gì poteva lontano da ogni sospettai 
In questo particolare, da un altro lato farmi esempio di co- 
stumatezza a' miei cittadini,, sapendo che la moltitudine Buoi 
tenore quegl' insti tuti o quei modi che ella vede essere usati 
■da' Buoi reggitori. Di poi m'è paruto essere convenevole clis 
■siccome i principi sono maggiormente onorati che gli altri 
tiomini, cosi ed altrettanto sieno migliori di quelli; e soonoio 
esaere oltremodo il procedere di coloro i quali costringono 
gli altri a vivere modestamente, ed esai non dimostrano più 
di temperanza che i loro sudditi. Oltre che io vedeva nelle 
altre cose anche uomini volgari essere continenti, ma queste 
così fatte lihidini vincere anco i migliori. Per tanto ho vo- 
luto dimostrarmi atto a resistere alla cupidità. In quelle cose 
dove io non era solamente per superare i! volgo, ma ezian- 
dio quelli che si pregiano di virtù. Mi pareva anche molto 
da biasimare chi avendo menata moglie e fattasela con- 
sorte di tutta la vita, poi contraffacendo al suo proprio fatto, 
affligge co' suoi piaceri quella dalla quale egli si persuada 
che niuna afflizione gli convenga ricevere; e dove egli in al- 
tri consorzi e in altre congiunzioni si porta convenevolmente 
non guarda di mancare in questo consorKio che egli ha colla 
moglie, il quale sarebbe da osservare con tanto più studio che 
gli altri, quando egli è il più stretto e il maggiore che l'uomo 
ahbia. Ed ecco che questi tali per cosi fatto modo, non se ne 
avvedendo, dentro alla medesima reggia si creano e si nu- 
triscono sedizioni e discordie, laddove egli è pure uRicio dei 
principi buoni procacciare l'unitù, degli animi non solo nelle 
città sottoposte alla signoria loro, ma eziandio ne' palagi pro- 

fri e dove che essi dimorino. Né anco mi è piaciuta mai quel- 
opinione elle hanno la più parte dei principi intorno alla| 
procreazione del figliuoli, né mi é paruto ben fatto di pro-| 
ci'eare questo da femmina di minor grado, quello da persona di 
più alto affare, e lasciar figliuoli altri spuri ed altri legittimi; 
ma ho creduto che quanti nascessero da me, tanti dovessero* 
potere, si dal canto de! padre e ai della madre, riferire la' 
propria origine a mio padre Evagora fra i mortali, agli Ea- 
cidi fra gli eroi, a Giove tra griddii,*e nessuno dei miei fi- 
gliuoli dovere essere privato di questa nobiltà di stirpe. ' 
E una delle molto oonsiderazloni ohe mi hanno indotto a 
volere entrare e perseverare in questi andamenti e in questi' 

tiroposlti, è stata che il coraggio, l'ingegno e le altre qualità 
odate, sono comuni a molti ribaldi, ma la temperanza e la 
giustizia sono propria ricchezza degli uomini costumati e 
buoni. Onde la più onorata cosa ohe io potessi fare, mi è pa- 
rato che fosse di attendere, lasciate star lo altre virtù, a que- 
ste due, delle quali nessuna parte hanno l tristi, verissime, 
durevolissime, grandissime sopra tutte, e degne di grandis- 
LioFiMi, — Prosi. 'C' 
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Bima lode. Per questa considerai^ione, pia che nelle altre 
ho posto cura all'eaercitarmi nella temperanza e nella griu 
lia, e delle voluttà non ho scelto quelle che si godono in 
fiitto stesso e che niuna sorte di onore portano seco, ma . 
hene quelle che si colgono dalla gloria prodotta dalla bont 
dei costumi e delle azioni. 

Vuoisi poi giudicare delle Tirtù esaminandole, non tutte _ 
gli stessi casi, ma la giustizia laddove ruomo travasi difl 
giato di roba, la temperanza laddove egli è in istato potei 
la continenza nell'etii giovanile. Ora in tutte queste condizl, 
Ei è potuto vedere il saggio delle mie qualità. Perciocché'., 
sciato da mio padre in istrettezza di danari, io mi sono pori" 
tato con giustizia tale che io non ho dato materia di ramma- 
rico a un cittadino qua! si fosse; venuto in quel grado di 
potenza dove l'uomo fa quel ch'ci vuole io mi sono dimostrato 
più temperato che non fanno i privati; e l'uno e l'altro a tempo 
che io mi trovava in quell'età nella quale veggiamo che i più 
degli uomini sogliono nelle loro azioni trascorrere pili mai. 
Tutte queste cose, forse che a dirle con altri io non mi ar- 
rischierei leggermente, non che egli non me ne paia meritar 
lode o che lo non la curi, ma per dubbio ch'elle non mi fos- 
sero credute; ben le dico francamente con voi, che al tutto me 
ne potete essere testimoni. Ora egli si conviene lodare e am- 
mirare eziandio quelli che sono costumati naturalmente, ma 
più quelli in cui la costumatezza procede anco da ragione; 
pereiocchó ove quella ò caso e non consiglio, medesimamente 
il caso la può disfare ; ma quelli che oltre alla disposizione in- 
genita, hanno stabilita neiranimo per giudizio e conoscimento 
questa sentenza, la virtù essere il maggiore di tutti i beni, 
manifesto è che mai non sono per lasciare si fatto stile. 

Mi sono voluto distendere in questi ragionamenti, così di 
me stesso come delle altre cose dette fin qui, per non vi la- 
sciar luogo a nessuna scusa che voi non dobbiate far pron- 
tamente, e di buona voglia quanto lo vi sono per consigliare 
e per comandare. Dico dunque che ciascuno di voi faccia quello 
uffleio al quale è preposto, con accuratezza e rettitudine; 
perchè se voi mancherete dell'una o dell'altra in qualunque, 
parte, necessario è ohe in quella parte le cose non riesca '" 
come dovrebbero. Peitt non dovete spregiare né trascura, 
nessuno do' miei comandamenti, immaginandovi che questi < 
quegli altri montino poco; anzi dovete pensare che da ci' 
scuna delle parti dipenda che buona o cattiva sia la conf 
zione del tutto, e usar diligenza proporzionata a questa oi 
nione. Tanta cura abbiate delle cose mie, quanta delle vosi 
proprie; e non vt date ad intendere che piccioli beni big 
quegli onori che hanno 1 ministri miei buoni. 

Astenetevi dalla roba d'altri, se volete più sìcuramei 
possedere la roba vostra; e portatevi verso quelli nel ir " 
che voi giudicate che lo mi debba portare Terso di toì.. 
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vi caglia più di artiechire che dell'aver buona fama, perchò 
dovete sapere che qualunque è tra i Greci o tra i Barbari, 
maggiormente celebrato dagli uomini per la virtù, ciascuno 
di questi tali ha maggior quantità di beni in suo potere. I 
guadagni fatti per modi ingiusti, abbiate per fermo esBcre 
per produrre, non mica ricchezza, ma pericolo. Non vogliate 
pensare che il ricevere o prendere sia guadagno, il dare, di- 
scapito; perocché uè l'uno né Veltro importa quel medesimo 
sempre, ma qualunque dei due fassi a tempo ed onestamente, 
ritorna in beneficio di chi lo fa. 

Non abbiate a grave niuna delle mie commissioni, perchà 
quelli di voi che mi saranno utili in maggior numero di ser- 
vigi, avanzeranno maggiormente le case loro. 

Fate conto che ninna di quelle cose delle quali ciascuno di 
voi sarà consapevole a se medesimo, mi debba restare oc- 
culta, ma quando io vi eia lontano colla persona, pensate che 
l'aniRio mio si trovi presente a ogni cosa: perchè con questo 
pensiero procederete nelle vostre deliberazioni più sanamente. 
Non mi vogliate celar che che sia né di quanto voi possedete 
né di quanto operate o siete per operare; considerando che 
sopra le cose occulte nascono necessariamente molti sospetti. 
E cosi non vogliate usar un tener di vita artificioso e na- 
scosto, ma procedere con semplicità e scopertamente per modo 
che niuno, eziandio volendo, possa trovar taglio di accusa 
(Wntro di voi. Esaminate ogni atto che siate per fare, e ab- 
biate per cattivi quelli che voi non vorreste che io sapessi, 
per buoni quelli a cagione dei quali io terrovvi, dove io li 
risappia, in migliore estimazione di prima. Se vi abbattete a 
scoprire o fatti o disegni contrari alla mia potestà, non ve 
li conviene tacere, ma dinunzlargli, e pensare che quella pena 
medesima che è dovuta a chi pecca, si conviene ancora a chi 
nasconde il peccato. Felice dovete riputare non chi male ope- 
rando, non é veduto, ma chi non fa male veruno, atteso che 
egli è da credere che Ì"uno e l'altro abbiano a riportare quella 
mercede che si appartiene al merito di ciascuno, di loro. Non ■ 
fate compagnie né ritrovi senza il mio consenso, perchè sì 
fatte congiunzioni in tutti gli altri stati servono ad avvan- 
taggiarsi, ma elle corrono pericolo nelle monarchie. Astene- 
tevi non solo dalle malvage opere, ma da quegli andamenti 
altresì e da quegl'inst itati i qaali di necessità danno materia 
di sospetto. 

Abbiate l'amicizia mia per sicurissima e costantissima, e 
sforzatevi di conservare lo stato presente nò vogliate desi- 
derar mutazione alcuna: considerando che per cosi fatti moti, 
fòrza è che periscano le città e che le case private rovinino. 
Fate ragione che l'asprezza o la mansuetudine dei principi 
non procede solo dalla natura di quelli, ma eziandio da' por- 
tamenti dei cittadini, perché molti signori per la malvagità dei 
sudditi sono necessitati di usare un goreruo più duro che non 
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vorreìibero. Fondamento di sicurezza d'animo Ti debbe essere 
non pili lu benignità mia, clie la vostra propria virtù. E ati- 
biate a mente che l'csaere io libero ila pericoli, darà luogo 
a voi di poter anco vivere senza timori, perchè se le mie 
cose staranno bene, le vostre eziandio staranno non altri- 
menti. 

Voi dovete essere umili verso l'imperio mio, con osservare 
i costumi introdotti e custodire lo leggi reali; ma splendidi 
nei servigi della città e nello eseguire 1 miei comandamentL 

Studiatevi di menare i giovani alla virtù, non solo' colle 
parole, ma eziandio mostrando loro colle opere come abbiano 
a esser fatti gli uomini buoni e d'assai. Ammaestrate i fi- 
gliuoli propri a sapere essere governati dai principi, ed as- 
suefategli a porre nello studio di così fatta virtù la maggiore 
industria e la maggior cura del mondo; perocché se egUtìo 
impareranno ad essere governati, saranno poi molto meglio 
atti- a governare; e se eglino riusciranno fedeli e diritti, en- 
treranno a parte dei nostri beni; se tristi, andranno a peri- 
colo di perdere i loro propri, E fate giudizio di avere a la- 
sciare ai figliuoli una ricchezza grandissima e stabilissima, 
se voi lascerete loro la vostra benevolenza. 

Abbiate per supremamente miseri e sfortunati quelli che 
sono mancati di fede a chi si era fidato di loro; necessaria 
cosa essendo che questi tali vivano il rimanente della loro 
vita in grande sconforto, avendo sospetto e paura di chic- 
chessia e non si fidando più degli amici che dei nemici. 
Paianvi degni d'invidia, non quelli che abbondano di ricchezze 
più che gli altri, ma quelli a cui la coscienza non rimorde di 
nessun atto o pensamento sinistro; perchè l'uomo può, eon 
sì fatto animo, trapassai'e la vita più dolcemente. È non vi 
date ad intendere che la malizia possa meglio fruttare che la 
virtù; solo aver nome più l^atldtoso a sentire: anzi abbiate 
per fermo universalmente che la proprietà delle cose corri- 
sponda ai nomi che elle portano. 

Non vogliate avere invidia a quelli che per disposizione mia 
tengono i primi luoghi, ma piuttosto emulargli, e sforzarvi, 
coiradoperar bene e valentemente, di pervenire agli stessi gradi. 
Quelli che il principe ama ed onora dovete amare e onorare 
anche voi, se volete essere da me vicendevolmente onorati 
ed amati. 

1 pensieri vostri quando io vi sono lontano, fate che corri- 
spondano alle parole che voi dite alla presenza mia; e più che 
colle parole, dimostratevi affezionati colle opere. 

Guardatevi di non fare agli altri quello che voi non polete 
portare in pace che sia fatto a voi, e medesimamente ai non 
seguitare in effetto nessuna di quelle cosa che voi condannate 
in parole. 

Aspettatevi di aver a esser trattati secondo quali saranno 
"i pi-nsierì vostri verso il principe. 



Non vogliate solo eommeniiare gli uomini da bone, ma pren- 
dergli anco a imitare. 

Abbiate le mie jiarole per leggi, e studiatevi di osaervarle, 
perchè quelli di toì che faranno maggiormente ciò che io vo- 
glio, avranno facoltà di vivere come essi vorrebbero. 

E a recare le molte parole in poche, voi dovete procedere 
verso l'imperio mio nel modo cne voi giudicate che ai deb- 
bano portare verso di voi medesimi quelli che vi sono sot- 
toposti. 

E adempiendo voi le predette cose, che starò io qui ad 
esporvl distesamente gli effetti che ne seguiteranno? Basta 
che se io continuerò nello stile usato fin qui, e voi farete come 
innanzi quanto vi si appartiene, non passerà gran tempo che 
voi vedrete ridotta la vita vostra in istato più copioso e fe- 
lice, accresciuto il mio regno, e la città in fiore. Nessuno 
espediente per verità sarebbe da pretermettere; ogni qual si 
sia fatica o pericolo che si richiedesse, sarebbe da sostenere 
di buona voglia per l'acquisto di cosi fatti beni. Ora voi po- 
tete senza alcun travaglio nò rischio, con solo essere giusti 
e fedeli, conseguire tutte ciucate felicità. 
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To stimo che molti di voi si maraviglino, e non intendano 
che pensiero aia stato il mio di proporvi a deliberare della 
salute pubblica, non attrimeuti clìe se la città fosse in pe- 
ricolo che il Buo stato harcoliasse, e quasi che ella non 
KTesse per lo contrario più cha dugento galee, paca nel suo 
territorio, la signoria del mare, non pochi confederati i quali, 
al bisogno, ci soccorrerebbero prontamente, e molti più che 
pagano la loro parte delle contribuzioni e fanno ogni nostro 
comando. Per le quali cose parrebbe in verità che a voi ai 
convenisse stare coli'animo sicuro, come lontani da ogni pe- 
ricolo, e che ai vostri nemici piuttosto si appartenesse di 
temere e di consultare della salute propria. Ed io so bene 
che voi discorrendo tra voi medesimi in questa forma, vi ri- 
dete della mia proposta, e sperate di dovere colle vostre forze 
e facoltà presenti, ridurre e tenere alla vostra divozione tutta 
la Grecia. Ora da queste considerazioni medesime io prendo 
materia di temere. Perciocché io veggo quelle città che si 
pensano essere in migliore stato, peggio consigliarsi, e quelle 
che più si confidano e più baldanza hanno, essere sottoposte 
a maggior numero di pericoli. La cagione è che nessun bene 
e nessun male interviene agli uomini da se solo, ma colla 
ricchezza e colla potenza à congiunta e tien loro dietro, la 
follia, e con questa insieme la petulanza; colla povertà e colla 
bassezza dello stato vengono la costumatezza e la modera- 
zione. Tanto che malagevolmente si pub conoscere quale delle 
due fortune debba l'uomo più volentieri lasciare ai figliuoli. 
■Imperocchà noi veggiamo da quella delle due ch'è tenuta per 
la peggiore, le cose mutarsi il più delle volte in meglio, e 
per l'opposto da quella che mostra di essere la migliore, vol- 
tarsi in peggio. Esempi di ciù sì possono raccorrò in gran- 
dissimo numero dalle cose private, dove le mutazioni sogliono 
essere frequentissime, ma più manifesti e più grandi si pos- 
sono prendere da quello che si vede essere avvenuto a noi 
medesimi a ai Lacedemoni. Imperocché noi dall'un canto, di- 
struttaci dai Barbari la città, per aver temuto e posto cura, 
conseguimmo nella Grecia il primo luogo. Dall'altro canto, 
poiché ci credemmo essere tanto forti da non poter essere 
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superati, ci recammo a tale che per poco non fossimo riddi 
in isehiavitù. Slmilmente i Lacedemoni per antico, nati é 
terricciuole piccole e umili, Tivenilo modestamente e a uSaTl 
di uomini di guerra, ottennero il Peloponneso. Poi levati io 
troppa superbia e baldanza, e fatti signori della terra e àe^ 
mare, vennero in quegli stessi pericoli che eravamo venuti noL 

Coloro per tanto i quali, comechè sappiano si ftitte gran- 
dissime mutazioni essere accadute, e grandissime potenze es- 
sere venute meno in si piccolo spazio, pure si fidano del pre- 
sente; per certo sono stolti: massime che la nostra città si 
trova oggi in molto minore stato che ella'non si trovava al 
predetto tempo; e che la mala volontà del Greci verso dìaoi 
e la inimicizia del re dì Persia, le quali allora ci vinsero, ora 
sono tornate in piede. Veramente io non so quale io nai debba 
credere delle dae o che a voi non caglia delle cose comuni' 
né molto né poco, ovvero che quantunque elle vi sieno a cuore, 
voi siate ciechi e insensati di modo che non veggiato in quanto 
disordine sieno ora i fatti del comune. Imperocché voi siete 
par quelli che avendo perdute tatte le città che tenevate 
nella Tracia, speso invano in gente d'arme forestiera più di 
mille talenti, i Greci pieni verso voi di mal animo, il Barbaro 
inimico; oltre di ciò necessitati a salvare gii amici dei Te- 
bani, e perduti i vostri confederati propri; per queste si fatta 
cose avete sacrificato due volte solennemente, come & l'uso 
per le buone novelle, e ne venite e ne state a consiglio con 
quella medesima trascuragyine che voi potreste fare quando 
tutte le cose vostre procedessero prosperamente. 

Ma egli è ben ragione che tutto questo ci avvenga. Impe- 
rocchà mal niana cosa pub procedere per acconcio modo là 
dove gli uomini hanno male deliberato di tutta la forma della 
repubblica. E quando pure questi tali riescano a buon line di 
qualche negozio o per caso o per virtù di alcuna persona, 
passato poco tempo, ricaggiono nelle difficoltà dì prima, sic- 
come si^putì vedere da quello che è avvenuto a noi medesimi. 
I quali, essendo, dopo la vittoria navale di Cenone e di nuovo 
dopo le imprese condotte da Timoteo, recata alla nostra eoe 
gezione tutta la Grecia, non potemmo ;pure per un plc(^ol 
spazio di tempo conservare queste felicita, ma in poco d OVt 
le dissipammo e perdemmo. Perocché noi non abbiamo, ni 
anche cerchiamo di avere, uno stato di repubblica atto a tenu 
maneggiare le cose. E per certo niuno È che non sappia coatì^ 
le cose prospere sogliono più che agli altri sopravvenire -j 
durare non mica a quelli che hanno le mura più belle e ■"' 
grandi, o che hanno la città più copiosa di popolo, ma B_ 
quelli che meglio e più regolatamente l'amministrano. Impeti 
ciocché l'anima delle città non è altro che lo stato, o voglium 
dire gli ordini della repubblica, i quali hanno tanto valon 
in quelle, quanto nei corpi la prudenza. Essendo che il delM 
berare di ciascuna cosa, e il conservare i beni e lo BCtiifar 
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ì mali, non ad altro si appartenga che al reggimento; col 
quale anco è forza che si conformino le leggi_, i dicitori a 1 
priTati, e che tali sieno le condizioni e tali gli andamenti di 
ciasehedmio, quale è la forma, della loro repubblica. La qual 
forma essendo ora qui appresso di noi pervertita e guasta, 
noi pure non ce ne diamo un pensiero al mondo, e non cer- 
chiamo modo di rassettarla; anzi, se bene nelle corti e nei 
luoghi della ragione, vituperiamo Io stato presente delle oose 
e diciamo che mai, sotto il reggimento del popolo, non avemmo 
peggior condizione di vita civile, in fatti nondimeno e in pen- 
sieri abbiamo più in grado questa forma guasta, che non 
quella che ci lasciarono i nostri antichi. Della quale intendo 
di dover dire in questo ragionamento, siccome per iscritto 
ve la ho proposta a deliberarne. 

Imperocché lo trovo che a voler ovviare ai pericoli futuri 
e riscuoterci dai mali presenti, non ci ha se non una via, cioè 
se noi vorremo riporre in piede quello stato di popolo il 
qaale fu prima ordinato e constìtutto da Solone, uomo popo- 
lano quanto qualsivoglia altro, poi ristabilito da quel Clietene 
dìBcacciatnre dei tiranni e restitutore del popolo, e per se 
stesso é tale che noi non potremmo trovare uno stato né più 
popolare nd che più conferisse al bene della città. Della qual 
cosa abbiamo un argomento grandissimo, che quelli che usa- 
rono il detto stato, condotte a fine molte ed egregie opere, 
e ottenuta fama e lode da tutti gli uomini, furono dai Óreoi 
volontariamente esaltati alla maggioria; e quelli per lo con- 
trario a cui piacque lo stato presente, venuti in odio all'u- 
niversale, e spesso afflitti da miserie gravissime, di poco 
mancò che non caddero nelle ultime disavventure. E per ve- 
rità come si può egli lodare, anzi comportare, un reggimento 
che per addietro ó stato cagione di tante calamità, e ora 
d'anno in anno va peggiorando di continuo? e come non si 
ha egli a temere che con questo tanto peggioramento, per 
ultimo non ci avvenga di trovarci a più duri partiti che non 
furono quelli d'allora? Ma perchè voi possiate giudicare e 
scegliere tra l'uno stato e l'altro con distinta e particolare 
contezza, e non per cose dette sommariamente, io per la mia 
parte m'ingegnerò di esporvi, con quella brevità che io saprò 
maggiore, quanto appartiene al diritto conoscimento di am- 
■ bedue gli stati, e voi converrà che dal canto vostro ponghiate 
attenzione a quello che io sono per dire. 

Coloro per tanto che a quei tempi amministrarono la re- 
pubblica, ordinarono uno stato, non mica tale ohe con por- 
tare un nome popolarissimo e dolce, in fatto e alla prova 
riuscisse mollo diverso; nà anche ammaestravano i cittadini 
in maniera che eglino riputassero la licenza essere stato di 
popolo; il dispregio delle leggi, libertà; la sfrenatezza del 
uiro, egualità civile; e la facoltà di fare tutte queste cose, 
felicità; ma per lo contraria il detto stato, oIUlM^ì « %'ù.%'<.S.- 
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gando chi le faoeBse. rendeva i cittadini migliori e più a 
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per quella che dispensa con una misura a tutti, l'altro i 
quella da cui ciascheduno riceve secondo il merito, essi n. 
ignorarono quale delle due veramente fnsse più per giovaL 
ma riprovarono la prima, come non giusta, perciò ^he ^9 
tratta i buoni e i malvagi in un modo, e l'altra elessero, ■ 
quale secondo il roerito premia e punisce; e questa uaaroa 
al governo della città, non distribuendo i magistrati per sonT 
a qualunque si fosse ìndifTerentemcnte di tutta la cittadinani 
ma preponendo a ciascuno ufflcio i migliori e più atti. Perffl 
chò stimavano che ancora gli altri sarebbero stati tali, qui 
fossero quelli cìie reggessero le cose pubbliche. Anche para" 
loro che questa così fatta dispensazione dei magistrati foi 
più popolare di quella che si fa per sorte; considerando e 
in questa giudica il caso, e pub spesse volte avvenire ch^ 
magistrati tocchino agli amatori della signoria di pochi, ài 
nella elezione de' più acconci, egli è in facoltà del popolo^ 
scegliere quelli che maggiormente amano lo stato presend 
Che tali fossero i giudizi della moltitudine, e che niuno va 
lesse contendere per l'acquisto dei magistrati, nasceva dJ 
l'essere i cittadini assuefatti alla fatica ed alla paraimonM 
non trascurare la roba propria e in un medesimo tempo iw 
celiare all'altrui, non sostenere colle facoltà del comune | 
case loro, anzi delle facoltà proprie, sempre che bisognaaa 
sovvenire al comune; e non conoscere meglio i proventi de^ 
ufflzl civili, che quello che ciascheduno ritraeva dalle cc3 
sue. Ed erano per si £a.iÌQ modo astinenti da ciuello del pnfl 
blico, che più malagevole era a trovare a quei tempi chi v 
lesse ricevere i magistrati, che non è oggi a trovare chi i 
li voglia. Imperocché stimavano che la cura delle cose pil^ 
hllche non fosse, come a dire, un traffico, ma un servigio cfl 
la persona presta alla comunità; e non isfcavano inaino " 
primo giorno a cercare so mai per avventura quelli che e:._ 
stati per innanzi nell'ufflcio, avessero pretermesso qualcfl 
guadagnuzzo da poter fare, ma si bene se eglino avesse 
trascurato qualche negozio il quale si convenisse espedii' 
sollecitamente. E a dire in breve, gli uomini di quel tema 
erano di ojilnione che al popolo si appartenesse di elegge 
i magistrati, punire 1 delinquenti, definire i piati e le conti 
versie, come signore e principe; e quelli che avessero ozio] 
possessioni da vivere, dovessero attendere al maneggio delf 
cose pubbliche con quella cura medesima cho se elle fosscA 
loro proprie e familiari; e portatisi dirittamente, ave saeroj 
essere lodati e tenersi contenti di questo premio; avendo mar 
amministrato l'ufiicio, dovessero, senza commiserazione o g 
zia veruna, severissimamente essere puniti. Ora qoate iu,_ 
stato di popolo si potrebbe trovare che foBse o più giiutò'J 
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più SaMo di uno ilquale preponga alle anunin istradi oni put- 
bliche i più Bufflcienti, e ài questi medeaimi oonstituiaca si- 
gnore il popolo! 

L'ordine per tanto di quello stato era cosi come lo vi no 
detto. Dalle quali cose potete comprendere di leggeri che gli 
uomini di quei tempi, eziandio in ciò che apparteneva al vi- 
Tere di ciascun giorno, si portavano bene e ordinatamente; 
imperocché ragion vuole clie a quelli che hanno gittati 1 fon- 
damenti buoni circa alla forma del tutto, anco le parti rie- 
scano allo stesso modo. E per cominciare (come io credo ohe 
sia ragionevole) da quello che ha riguardo agli Dei, non erano 
i cittadini di allora né dissomiglianti da se mede'simi né dis- 
ordinati o nel culto divino o nella celebrazione della cose 
sacre, né secondo la voglia e la fantasia, tal volta, ponghiamo 
caso, menavano a sacrificare trecento buoi, tal altra preter- 
mettevano inslno ai aacriflcl propri e consueti della città, 
ovvero in alcuna festa nuova e forestiera ove si banchet- 
tasse, usavano magnificenza grande; e poi per contrario in 
alcun tempio de' più santi flacriBcavano del ritratto delle al- 
legagioni; anzi avevano solamente l'occhio, cosi a non pre- 
terire in alcuna parte la consuetudine antica della città, come 
& non aggiungervi cosa alcuna; giudicando che la pietà non 
8i dovesse misurare dalla grandezza delle spese, ma dal niente 
innovare nelle costumanze trasmessa dagli antenati. E vedesl 
Teramente che per sirall modo il cielo dispensava loro le sta- 
gioni e le qualità dell'anno, non Iscompigl latamente e quasi 
alla cieca, ma opportune ed accomodate così alla coltiviizione 
delle loro terre, come alle rlcolte dei frutti. 

Né dissimile da quello verso gli Dei si era il modo che 
eglino tenevano insieme tra loro. Imperciocché oltre a essere 
ooncordi nelle cose pubbliche, ancora nelle private tanta cura 
idevano gli uni degli altri, quanta si conviene a ben con- 
ati uomini e dì patria compagni. Poiché dall'una parte i 
poveri, non tanto cbe portassero invidia a quelli ohe ave- 
io pili, ma eglino intendevano alla conservazione ed alla 
_ "osperità delle case dei grandi non meno che delle loro pro- 
prie, stimando che la ricchezza di quelli fosse quasi fonte che 
in loro medesimi si derivasse; e all'incontro 1 ricchi, non che 
usassero coi poveri superbamente, anzi recando a propria 
vergogna l'inopia dei cittadini, soccorrevano alle loro neces- 
sità, dando a questi o a quelli terreni da coltivare per Atti 
ragionevoli, alcuni mandando a mercatantare, e a chi sommi- 
nistrando di che potessero per altre vie procacciare di loro 
guadagni. E facendo questo, non temevano che dovesse loro, 
incontrare l'una delle due cose, o di perdere il tutto, ovvero 
dopo molta briga ricuperare solo una parte di quello che 
avessero dato a usare; anzi non si tenevano meno sicuri in 
quanto al prestato, che fossero in quanto a quello che eglino 
Bi serbavano riposto in casa, vedendo coloro che ammittista^.- 
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vano la ragiono sopra tali materie, non fare abuso di dotcezu 
e benigniti ma ubbidire alle leggi, e non si procacciaro uell» 
cause altrui la fecoltà di operare essi medesimi ingiustamanle, 
anzi più sdegno prendere contro quelli che frodavano ì cre- 
ditori, che non prendevano le stesse persone offese, e creden 
che da coloro che falsavano la fede dei contratti, ricevessero 
maggior danno 1 poveri che 1 ^coltosi. I quali quando si fos- 
sero rimasti dall'accomodare di loro danari o di loro roli*, 
sarebbero privati di piccoli emolumenti ; dove che i poveri, 
non avendo chi gli accomodasse del suo, sarebbero ridotti 
all'ultima necessità. E per tanto egli non ci aveva persont 
che tenesse celate le sue ricchezze, o che di bonissimo animo 
non s'inducesse a fare accordi e contratti, tanto che i riocM 
vedevano più volentieri chi veniva dimandando In prestanss, 
che non chi rendeva il prestato. Poiché dall' accomoda re altrui 
di loro avere, intervenivano loro a un medesimo tempo dtU 
beni i quali sarebbero avuti cari da ogni uomo di sano co- 
noscimento; l'uno, che essi facevano beneficio ai loro citta- 
dini, l'altro, che mettevano la loro roba a guadalo. E in 
flne (quello che è ia somma del buono e beato convivere cit- 
tadlnesco) ia possessione della roba, a quelli che possedovaoa 
di ragione, era salva e sicura, ma gli usi della medesimt 
erano comuni indifferentemente a ogni cittadino al quale li- 
ce 3 sero di mestieri. 

Ma qui potranno essere alcuni che mi riprendano che lo- 
dando io le cose e i fatti di quei tempi, io non dica altresì 
le cagioni perchè quegli uomini usassero così bene ìastemei 
e governassero la città per si acconcio modo, A me pare aver 
già toccato alquanto di questa materia, ma pure io vedi-ò di 
trattarla più per isteso e più divisatamente. Coloro dunque, 
in cambio di avere nella fanciullezza molti sopraccapi, e poi 
così tosto come fossero dichiarati uomini, poter fare ogni loro 

f lacere, più diligentemente erano sopravveduti nel fiore dei- 
età che nella puerizia. Imperocchó i nostri passati ebbero 
si fattamente a cuore la costumatezza, che a procurarla b' 
custodirla ordinarono il consiglio dell'Areopago, nel quale non 
poteva sedere chi non fosse bennato, e nei latti e negli an- - 
dainentl non avesse dato segni di molta virtù e modestia < 
Onde esso consiglio ragionevolmente vinse di degnila e fttma ■ 
tutti gli altri che erano nella Grecia. E quale fosse egli a ■ 
quei tempi, si puO giudicare anco da ciò che noi veggiamo 
al presente. Perocché se bene ora sono dismesse tutte lo pra- ' 
tiene antiche circa la elezione e le disamine di quelli chs 
avessero ad essere del predetto consiglio, nientedimeno si ve- 
dono eziandio quelli che nel resto della loro vita sono intol- 
lerabili, come salgono all'Areopago, non si saper indurre ft 
usar la loro natura, e piuttosto osservare gli ordini di qud 
luogo, che seguitare le proprie tristizie. Tanto timore posero 
quegli antichi negli animi dei malvagi, e tal memoria laBcìft- 
rono della loro tìtIìl & modeetìa la q.aella loro sede. 
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Questo si fatto consiglio dunque conatituirono curatore e 
conservatore della costumatezza, avendo per fermo che sieno 
molto ingannati coloro ì quali si persuadono, là essere gli 
"uomini migliori, dove le leggi sono pili accuratamente fatte. 
La quale opinione, se fosse vera, ninna cosa aver potuto im- 
pedire ohe i Greci non fossero tutti conformi, come quelli che 
Jiotevano agevolmente prendere il tenore e i vocaboli delle 
Bggi gli uni dagli altri. Veramente non per le buone leggi, 
ma per gli studi e gli esercizi quotidiani, la virtù prosperare 
e crescere; tale di necessità riuscendo la più parte degli uo- 
mini, quale si fu la educazione e la instituzione loro. Di più, 
Ib moltitudine e la minuta squisitezza delle leggi essere in- 
dizio di città male accostumata. La quale affaticandosi di porre 
argini e serragli alle colpa, necessariamente divenire la quan- 
tità delle leggi grande. Richiedersi al buono e ordinato vivere 
cittadino, non le logge piene di scritte, ma la rettitudine sta- 
bilita negli animi. Non consistere esso nei bandi, ma nei co- 
stumi; e gli uomini male allevati fecilm ente muoversi a con- 
traffare anco alle leggi accuratamente scritte, dove che i bene 
institulti volere osservare eziandio le non bene ordinate. Per 
BÌ fetta guisa discorrendo e affermando seco medesimi, essi 
non si volsero a cercare prima di tutto, in che modo aves- 
sero a gastigare quelli che trasandassero nelle opere o nei 
costumi, ma con quali rimedi potessoro conseguire che niuno 
s'inducesse a cosa meritevole di gastigo; questo giudicando 
essere ufficio loro, laddove lo ingegnarsi molto intorno alle 
pene, esaere atto convenevole agl'inimici. 

Per tanto avevano cura di tutti i cittadini, ma principal- 
mente dei giovani, vedendo quell'età essere più turbolenta- 
di qualunque altra, e piena di maggior numero di appetiti, e 
gli animi giovanili avere maggior bisogno di essere dìaeipli- 
nsti neiramore dei buoni studi e nelle fatiche non disgiunto 
da piaceri. Alle quali cose sole, quando eglino fossero libe- 
ralmente nutriti, ed accostumati all'altezza del sentimento, 
giudicavano che essi avrebbero voluto attendere anco per 
innanzi. Ora, perciocché tutti non si potevano educare negli 
stessi esercizi, eonaiderata la diversità delle fortune, essi go- 
vernandosi secondo* che comportavano le sostanze, chiunque 
di roba era poco agiato indirizzavano alla coltivazione e alla 
mercatura, sapendo che dalia oziosità nasce l'indigenza, e dal- 
l'indigenza procedono i maleficii. Per la i^ual cosa, rimovendo 
il principio dei mali, si pensavano ovviare ai misfatti che 
vengono appresso a quelli. A coloro poi che avevano copia 
di beni a sufficienza, assegnavano la cavalleria, gli esercizi 
del corpo, la caccia, la letteratura, e a queste cose gli co- 
stringevano a dare opera; vedendo che per sì fatti mezzi, 
alcuni riescono uomini di gran valore, altri sono tenuti lon- 
-tajii da Infinite malvagità. 

■"È 8J contentarono di fare eotali statuti e poi non vi porre 
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niuna cura, ma divisa la città per contrade o quartieii, 
contado per viilate ovvero castella, osservavano i portai 
di ciascheduno, e chiunque vedevano che disordinasse, ii._ 
yanlo dinanzi al consìglio. Il quale riprendeva gli uni, mii 
clava gli altri, e tali a proporzione del merito gastìgi 
Imperocchò sapevano bene come egli vi ha due modi 
dispongono gli uomini a male operare, e due che lì riti 
gono dalle cattività. Cioè a dire che là ove contro alla i 
cose, da un lato non si fa guardia, dall'altro non è posta „ 
e non si procede per giudizi accuratamente, quivi anc? 
nature huone si guastano. Ma ove i malfattori non poas^ 
leggermente restare occulti, nà scoprendogli, essere perd^ 
nati, colà i perversi costumi al tutto si spengono. Per la quali 
considerazioni eglino con ambedue le cose, cioè colle pene a 
colla vigilanza, contenevano i cittadini. E non che potesss 
schifar di venire alla loro notizia niuno che avesse commessa 
alcuna malvagia o^era, ma eglino presentivano eziandio quelli 
che avevano pure in animo di malfare. 

E per tanto a quei tempi non si vedevano i giovani per le 
bische, né per le case delle sonatrioi di flauto, nò per t^ 
raddotti dove oggi spendono tutto II dì; ma erano intenti 
ciascheduno a quell'arte o gueiresercizio che gli era oSBd- 
gnato, con molta osservanza onorando e seguitando quelli cita 
in tale esercizio ovvero arte erano eccellenti. E ftiggivano il 
Mercato in guisa, che se per alcuna occorrenza tal volta bi- 
sognava loro passare di colà, facevanlo con segni dì vere- 
condia e di modestia grande. Contraddire ai più vecchi, o con 
male parole mordergli, reputavano maggiore enormità che non i 
istimano adesso l'offendere 1 genitori. Di mangiare o di bere i 
nelle taverne, non che altri, ancora un famiglio da bene non 
si sarebbe ardito. E per ultimo studiavano di essere conte- 
gnosi e gravi, e non già di fare del bufl'one e del giocolare, 
tanto che gli uomini beffardi e motteggiatori, che oggi sì chia- | 
1 ingegnosi, essi gli avevano per isciaguratì. 



Né 



pensasse per avventura alcuno, che io fossi occupato 
qualche sinistra disposizione dell'animo verso i giovani ' 
Imperocché, oltre che io non gli stimo autori né colpevoli dì i 
quello che noi veggiamo avvenire al presente, eziandio so per 
cosa certa che ì più di loro non amano a modo alcuno questo 
si fatto stato per virtù del quale è lecito loro di vivere in tali 
S costumatezze. Dì modo che essi con ragione non possono es- 
sere riprosi; ma ben più convenevolmente si deono biasimare 
coloro che ressero la città poco prima di noi. Perciò che essi 
furono quelli che diedero principio a questa presente negli- 
genza, e spensero l'autorità e la forza del consiglio dell'Areo- 
pago, sotto il cui reggimento la città non era piena dì liti, di 
accuse, d'imposte, di povertà, di guerre, ma tranquilla dentro 
e in pace al di fuori, come quella che era Ada e leale ai Greci. 
formidabile ai Ba^'bari, avendo salvati gli uni, e degli aitrl 
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presa tale rendetta, che non pareva Loro poco, se dal nostri 
fossero lasciati stare senza altra ofCeGa. Adunque per queste 
cagioni Tiverasi a quei tempi in una tanta sicurtà, che nelle 
-ville ei vedevano le case e le masserizie più belle e di più 
prezzo che dentro alle mura, e non pochi cittadini ci aveva 
che mai non venivano alla città, né anco per le feste, volendo 
innanzi stare a godersi i beni propri, che partecipare dei co- 
muni. Perocché nello appartenente i^li spettacoli, i qualiavreb- 
"bero potuto muovere le persone a venire, ai procedeva allora 
assennatamente, senza punto d'insolenza o di fasto; awenga- 
chò non si misurava la felicità dalla pompa delle processioni, 
uè dai gareggiamenti nella sontuosità dei cori, nà da altre si 
fatte borie, ma dalla modestia nel comunicare insieme, e dal 
tenore della vita giornaliera, e dall'essere ciascun cittadino 
sudici e ntem ente fornito del bisognevole, dalle quali cosa si 
vogliono prendere i veri argomenti del buono e prospero stato 
6 del non odioso convivere cittadino. Poiché oggi, a dir vero, 
io non so come possa fare nìuno che buon giudizio abbia, a 
non si attristare considerando lo stato delle cose, e veggendo 
alcuni cittadini, dinanzi alle curie, trarre a sorte se essi 
avranno o non avranno da vivere per se stessi, e questi 
medesimi volere che ai conducano a soldo e si mantengano 
rematori greci, e certi danzare in drappi d'oro, e passare poi 
la vernata io non vo'dire in che panni, e altre somiglianti 
contrarietà che occorrono nello stato presente, con grande 
ignominia pubblica. Niuna delie quali cose accadeva a tempo 
della signoria del consiglio. IL quale sollevava i poveri dall'ino- 

Eia coi benefizi del comune, e coi sussidi che erano prestati 
)ro dai ricchi; ritraeva i giovani dalla Licenza col sopravve- 
gliarli che faceva, e cogli studi in che gli teneva occupati; 
gli ufflciali della repubblica dalle ingiustizie e soperchiere co 
gastighi e con fare che tortamente operando, niuno potesse 
restare occulto ; i vecchi dall'ignavia colle dignità civili e colla 
riverenza e osservanza della gioventù. E in vero, quale altro 
più bello e più commendevole reggimento si può trovaro di 
uno ohe per si acconcio modo procedeva a ogni cosai Dunque 
dello stato di allora noi abbiamo detto IL più, e ciascuno 

Eotrà di leggeri intendere che quanto si è tralasciato di dire, 
1 conforme e corrispondente a quello che si è ragionato. 
Ora avendomi alcune persone udito recitare le prodette cose, 
mi diedero quelle maggiori lodi che si potevano, e dissero de- 
gni d'invidia essere i nostri antichi per avere usato questa 
forma di reggimento; ma In un medesimo tempo giudicarono 
che voi non potreste essera indotti a praticarla, ma die la- 
sciandovi guidare all'usanza, terreste di voler prima patire i 
danni e le incomodità dello stato presente, che godervi con 
migliori ordini una vita migliore. Anche dicevano che io con- 
Bigliandovi il vostro meglio, porterei pericolo di parere inimico 
del popolo, e darei materia di sospettare ch'io m'iudustrlaSBi 
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di ridurre la città sotto la signoria di pochi. Ora", .. . _ 
ragionamenti fijBaepo stati di cose sconosciute e nuove, e 
io Ti avessi coufort.ato a eleggere consiglieri o dettatorfl 
dì quelle dovessero deliberare, nel qua! modo fu spenV 
potestà del popolo ai trmpi addietro, io potrei ragionevoln 
incorrere nelle dette imputazioni. Dove che io non ho l 
cosa di cotal fatta, ma ho ragionato di un governo, non J 
occulto, ma palese; 11 quale tutti sapete essere stato a« 
rato dai nostri antichi,^ avere partorito innumerabiU j 
non che alla nostra patria, eziandio agli altri Grecia otff 
ci6 essere stato prescritto e stabilito da uomini i qm 
iorzA che ciascuno si accordi a t«nere per li cittadini plq 
polari che sieno stati mai. Di modo che ella sarebtió^ 
dura e indebita cosa che per confortarvi di ripigliare qm 
cosi fatto ordine di repubblica, io fossi riputato cupido tf" 
vita. Senza che di leggeri voi potete conoscere il mio a 
mento anche da questo, che nella più parte delle arint 
dei discorsi detti da me inslno a ora, io condanno le sl^ 
rie di poclii, le prepotenze, i privilegi; e lodo le ugnajifl 
gli stati di popolo, come che non tutti, ma solo i bene q 
nati, con rettitudine e buono accorgimento, e non alla i 
E lodogli perciocché io trovo che i nostri antichi con un sì S| 
stato ai avvantaggiarono di gran lunga dagli altri pow 
che ì Lacedemoni hanno la più bella repubblica che sia oT' 
sti tempi, perché si reggono più popolarmente. E ehe t 
sia vero, veggi amo che nella elezione dei magistrati, ut 
del vivere quotidiano, e in qual si sia studio e instld 
seguono l'egualità e la conformità più che gli altri poa 
cose combattute sempre dalle signorie dì pochi, e M 
usate da quelli che si reggono per istato popolare bena a 
ciò. Cosi se noi vorremo por mente alle altre città, rianéi 
un poco, troveremo che alle grandi e più rilovatfl, me, 
conferiscono i reggimenti del popolo che quei di pochi. 
Bendo che (juesto medesimo stato nostro che tutti riprendd 
se noi lo paragoniamo, non più con quello che io v'ho im 
contato innanzi, ma con quello che fu al tempo dei Trem 
quasi che egli ci parrà una cosa divina. Io voglio, quap 
anche Steno per dire che io mi dilungo alquanto dal mio ( 
getto, ricordare qui e dimostrare quanta differenia" eia d 
stato presente a quello di allora; acciCi ninno dica che ' 
molto sottilmente cercando e discutendo i falli del popi 
da altro lato se egli si trova pure che esso abbia fatt 
cuna bella o nobile e degna opera, che io la passo In fl. 
zio. Non sarà questa parte del mio ragionare né troppo b 
né senza qualche profitto degli ascoltanti. 

Perduto dunque che avemmo il nostro navilio nelle mar. 
dello Ellesponto, e venuto il comune in quelle disavvent*! 
che ne seguirono, sanno bene i più vecchi che quelli cheo«_, 
chiamati popolani o di parte di popolo, si dìmoetrarono ap** 
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parecchiati a dover innaazi sostenere ogni peggior cosa, 
che ubbidirà ad altri; riputando grandiseìma indegnità che 
quel popolo clie areva avuto in mano il governo della Grecia, 
(osae veduto sottoposto alla dominazione altrui. E che questi 
tali furono esclusi dall'accordo. All'incontro quelli che vole- 
vano lo atato di pochi, disfatte con pronto animo le mura, 
agevolmente si acconciarono alla servitù. E laddove al tempo 
che il reggimento era in potestà del popolo, i nostri avevano 
In mano le fortezze degli altri, venuta la repubblica sotto i 
Trenta, la nostra fortezza medesima fU in possessione de- 

trinimici. E sanno ancora che a quel tempo la città fu serra 
st Lacedemoni; ma poiché i fuorusciti, tornando, si ardirono 
a combattere per la libertà, e da Cenone fu vinta quella bat~ 
taglia marittima, essi Lacedemoni ci mandarono per loro am- 
basciatori cedendo la signoria del mare. E anco de' miei coe- 
tanei chi ò che non sì ricordi come lo stato popolare da un 
lato, con templi e con sacrifici, rendette adorna e splendida la 
citta per modo che anche ai presente la foresteria che vi ca- 
pita la giudica degna di comandare a tutto il mondo, non cha 
alla Grecia; e dall'altro lato L Trenta spogliarono 1 tempii, 
trascnrarono 1 sacrifici, e furono allora venduti e dati a disfare 
gli arsenali per tre talenti, dove che la città ve ne aveva spesi 
inaino a mille? Né anche si troverà ninno che In quanto alla 
lode della mansuetudine, voglia anteporre al reggimento del 

Sopolo quelli di costoro. I quali recatasi in mano per virtù 
i un decreto la potestà della repubblica, mille e cinquecento 
cittadini ammazzarono senza forme giuridiche, e più di cin- 
quemila aforzarono a rifuggirsi come esuli nel Pireo. I popo- 
lani in contrario, ricuperata la patria per virtù di armi e di 
vittorie, tolti solo di mezzo i principali autori delle calamità 
passate, composero le cose intra ! cittadini con tanta giustizia 
ed onestà, che i ripatriati non istettero pure dì un menomo 
vantaggio al di sopra di quelli che gli avevano posti in bando. 
Abbiamo eziandio questo sopra tutti gli altri bellissimo e gran- 
dissimo testimonio della bontà del popolo, che avendo quelli 
di dentro pigliato a interesse dai Lacedemoni la somma di cento 
talenti per cagione dell'assedio del Pireo, clia si teneva per 
gli usciti, ragunato il popolo per deliberare della restituziona 
di detta somma, e dicendo molti cho il soddisfare ai Lacede- 
moni si apparteneva di ragione a chi aveva improntato i danari 
a non agli assediati, il popolo determinò che la restituzione si 
fecesso in comune. Con si fatti modi ci recarono a tanta con- 
cordia e tanto avanzarono la città, che i Lacedemoni, i quali 
a tempo dei Trenta ci mandavano, si pub dire, ogni di ordi- 
nando quello che piaceva loro, poi rimesso in istato il popolo, 
vennero chiamando mercede e pregando che non gli lascias- 
BÌaio distruggere dal Tebanl, E^er dire in somma, le inten- 
zioni delle due parti furono cosi fatte, che quella voleva co- 
mandare al cittadini e servire ai nemici, questa comandare 
Leopardi. — Prose, T^ 
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agli altri, e col cUtadini aerbure l'i^ualitJi. Queste cosé mi 
è parato toccare per due cagioni! prima per dura ad inten- 
dere che io non sono vago né di signorie di pochi né di pre- 
potenze, ma di una buona e ben composta repubblica ; poi 
§er dimoslrare che gli stati dì popolo, eziandio se mate or- 
inati, sono manco nocivi; e quando poi si reggono per buoni 
ordini, sono migliori e più degni che qualunque altro, per 
essere più giusti, più accornuniiti, e fere la vita più dolce. 

ForBQ non mancheranno di quelli che si maraviglino coms 
io vi conforti a lasciare questo reggimento, che si trova avo» 
operato tanti e cosi belli ofTetti; e in iscambio dì quello, pren- 
dere un altro; e corno avendo ora lodato si magnìficamente te 
stato di popolo, poi d'ora in ora, mutata opinione, io lo con* 
danni e mi dolga delle cose presenti. Ora voi dovete sapers, 
che Be io veggo anche una persona privata fare alcune pò-' 
che cose bene e molte male; io la riprendo, e tengo cho elltt 
sia da manco che non si conviene: e più, se questo tale 4 
disceso di assai valent'uomini , e che egli sia pure un pecA 
migliore che la schiuma degli scellerati, ma peggiora atìoi 
che gli antichi di sua famiglia, in caso tale io lo biasimo, é. 
dandosi l'occasione, lo lo consiglierei di lasciare così fatto . 
essere. Con ciò sia dunque che anco delle comunità io giu- 
dichi per gli stessi termini, stimo che a noi non si i- i- > . 
troppo pregiarci nà tener paghi se noi siamo staii 
e più leali di alcuni sciagurati e matti, ma più ;<r< 
gnare e avere per male se noi ci troviatno essere i ■ 
cbe i nostri passati; colla virtù dei quali e non coila nui' 
vagita dei Trenta ci abbiamo a paragonare r massime che a 
-noi si conviene essere primi in eccellenza fra tutti gli no- 
mini. Io non dico ora questa cosa per la prima volta, ma lO' 
l'ho detta già in molte occasioni e a molti, che al modo cbu ' 
nolveggiamo negli altri luoghi generarsi dove una dove altr* 
qualità di frutti, di arbori e di animali, propria di quella 
cotal terra e molto eccellente fra quelle che nascono nelle 
altre parti, cosi medesimamente il nostro terreno ha virlù 
di produrre e nutrire uomini, non solo di natura attif-.-i..-i 
arti e opere della vita, ma di singolare disposizioni- 
per rispetto alla virilità deiranimo e alla virtù. Si ■ 
questa cosa manifestamente si per le antiche batta^' 
dai nostri colle Amazzoni, coi Traci e con tutte U' ; 
Peloponneso, e si per le guerre avute col re di Pci- 
i nostri, ora soli e ora con quelli del Peloponneso, ; 
epermare, combattendo e vincendo, riportarono i 
gli onori principali delle vittorie. Le quali cose per .^ 
avrebbero potuto fare se essi non fossero stati d,i m. 
che gli altri uomini di natura. E niuno si pensi che ]n 
da CIÒ alcuna eziandio menoma lode a noi citt.udini ., . 
gidi; anzi per lo contrario. Perocché queste Bìmiìl, sri.- 1.;. 
voreo eh' si dimostra degno della virtù degli autocesaorii ma 
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Tarso quelli che colla loro ignavia e cattività svergognano 
l'eccellenza della (ora aUi^e, elio sono riprensioni e iDiasimì. 
Siocorae (vaglia il vero) facciamo noi, ohe sì fatta natura 
avendo, non rabbiatno saputa serbare, ma siamo caduti in 
grande ignoranza e confusione e in molte cittive cupidità. 
Ma se io voleii^i, seguitando questa materia, mordere e accu- 
sare i fatti di questi tempi, dubito che lo noa dovessi tras- 
correre troppo lungi dal mio proposito. Però di questi fatti 
lasceremo siaro al presente, se non che siccome io già ne Ilo 
ragionato per addietro, cosi per l'avvenire altre volte ne ra- 
gionerò, se non mi sarà venuto fatto di rivocarvi da cotesti 
andamenti torti e nocevoll. Ora tornando In sul proposito 
primo di questo ragionamento, dette che io ne avrO certe 

E oche cose, darò luogo a quelli che volessero altresì esporre 
l loro sentenza sopra questa materia. 

Dico adunque che se noi vorremo continuare a reggere la 
clttft nella forma che si usa oggi, egli non ci ha rimedio al- 
cuno che noi possiamo fare altro che tutto giorno stare in 
consulte e in guerre, e vivere, cosi come ora e di questi tempi 
addietro, e patire e operare tutti gli stessi mail. À-U'lncontro, 
ripigliando la forma osata in antico, manifesto è che per la 
ragione medesima, quella condizione e quello andare avranno 
le cose nostre che ebbero quelle degli antenati. Perciocché 
dagli stessi ordini di re[)Ubblica necessaria cosa è che risul- 
tino i fatti o conformi o simili. Dei quali fatti prendendo i più 
riguardevoll, si vuol porgli a riscontro, e cosi risolvere quali 
ci sìa più in acconcio di eleggere, o gli uni o gli altri. E 
prima veggiamo la condizione di quello e di questo reggimento 
verso 1 Greci e l Barbari, essendo che non piccola parte con- 
feriscano costoro al ben essere della città, ogni volta che pro- 
cedano le cose per opportuno modo tra loro e noi. 1 Greci 
dunque avevano tanta fede al reggimento di quei tempi, che 
la più parte di loro volontariamente si diedero nelle mani 
della città; e 1 Barbari, non che s'impacciassero dei fatti della 
Grecia, raa essi non si ardivano di scorrere colle galee fin 
(presso a Faselide, e colle genti di terra non passavano di qua 
^al fiume dell'Ali, e in fine attendevano a star quieti. Oggi sono 
ridotte le cose in si fatti termini che quelli ci portano odio 
e questi dispregio, Dell'oilio dei Greci avete udito dalla bocca 
dei capitani; e il re di Persia che disposizione abbia verso di 
noi, bene esso lo ha dato ad intendere per le lettere che ha 
mandate. Oltre di ciù da quei buoni ordini erano i cittadini 
■per eotal guisa informati a procedere virtuosamente, che essi 
tra loro da un lato nessuna offesa e nessuna molestia facevano 
gli uni agli altri; e all'incontro, se alcuno di ftjori veniva con 
armata mano sopra il contado, essi valorosj,mente combat- 
tendo, sempre riuscivano vittoriosL Noi per contrario non 
lasciamo passare un di che l'un cittadino all'altro non faccia 
Is, e da altra parto nelle cose di guerra usiamo una tanto 
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Iute, non alla città solamente, anzi a tutta la Grecia, ho : 
innanzi questa deliberazione e detto questo ragionar 
Voi considerata bene ogni cosa che avete udita, fate i 
risoluzione che credey^te essere in maggior beciefìcio 
città. 
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DISCORSO 

m PROPOSITO DI UNA ORAZIONE GRECA 



Tace la fama al presente di Giorgio Gemisto Pletoae Co- 
stantinopoli tane ; non per altra causa se non che la celebrità 
degli uomini, siccome, possiamo dire, ogni cosa nostra, di- 
pende più da fortuna che da ragione, né si puù alcuno pro- 
mettere aicuramente, non solo di acquistarla per merito quanto 
che sia grandt>, ma, acquistata eziandio che ella abbia a con- 
servarsegll lungamente. Certo è che Gemisto fu de' maggiori 
Ingegni e de'più pellegrini del tempo suo, che fa il decimo- 
quinto secolo. Visse onorato dalla patria; e poi trovatosi so- 
pravvìvere alla patria, ed al nome greco (o, corno esso diceva, 
romano), fu accolto ed avuto caro in Italia, dove stetto gran 
tempo e mori; ed ebbe una splendidissima riputazione in qttfr- 
ata sua nnova patria, e medesimamente nello altro provInClB 
d'Europa, per quanto si atendeva in quei tempi lo studio delle 
lettere. Lascerò le altre particolarità, che di lui si possono 
vedere in molti scritti: solo ricorderò che egli, esaminatele 
religioni de' tempi suoi, riprovata la maomettana, che di quel 
giorni, piantata nel più W paese di Europa, pareva coma 
trionfiinte e già prossima ad ottenere il primo grado, non fu 
soddisfatto né anche della cristiana. E conto anni prima della 
Riforma {movendosi, non per animosità ed ira, come Lutero, 
ma per sue consideraKiont filosofiche e per discorsi politici) 
disegnò, intraprese e procurò in alcuni modi, ancora spera, 
& non molto avanti ai morire predisse, lo stabilimento di 
nuove credenze e dì nuove pratiche religiose, più accomo- 
date, secondo che egli pensava, ai tempi ed al bisogno dalle 
nazioni. 

Scrisse molti libri di storia, di fllosofla pratica e specula- 
tiva, e di altre materie d'ogni genere: e tutti con tanta copia 
e gravità di sentenze, con tal sanitft, con tal forza, con tal no- 
biltà di stile, tanta parità, tanta finezza di lingua, che, leggen- 
doli, presso che si direbbe non mancare altro a GemistJj ad 
essere ugnalo ai grandi scrittori greci, di quegli antichi, se 
non ressare aatico. E questo fu anco il parere dei dotti della 
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sua naiione in quel eeeolo. lo noto elio la letteratura greoi 
oltre che nella eccellenza degli originatt non fu inferlor» m 
filcun'altra, nella felicita delle imitazioni fu di lunghissimo Ea 
tervallo superiore a. tutte. Vedesi questa cosa già ne' pili antfl 
thì, Toglìo dir più vicini di tem;)oagli autori imitati: in Dlonia 
d'Ali caro asso, in Diodoro, in Filone ; Todesi negli scpittori m 
secolo degli Antonini, in Arriano maBsim amante e in Luciana 
tutti, quanto alla lingua e allo stile, imitatori, che parr« 
poi degni d'imitazione essi medesimi; vedesi nell'autor da 
trattato della Bublimità; e in altri tali non pochi: lasciandd 
^olti pili che sono perduti. Perocché la letteratura freoa nfl 
vince Eolamente le altre nella bontà, come ho detto, delle bui 
tazloni ; ma nel numero altresì di esse, dico delle buone e dell 
'Classiche, sopraatà di grau lunga. Finalmente, in sullo fltoBH 
^spirare, ella ebbe in Gemisto uno che nello esprimere la ìw 
gua e lo etile dei migliori antichi riuscì felice in guisa, <M 
alcune volte supero, almeno per sentimento mio, qualslvo^lì 
anco di quegli altri d^ttl di sopra. Certo che nessuno mal U 
Latino né Italiano nostro fu tanto simile agli antichi della tM 
■lingua, per molto ingegno che avesse, e per diligenza e sn 
tdio che adoperasse, quanto fu Gemisto ai principi della Im 
'teratora patria. Veramente è cosa mirabile questa naziad 
l'greoa, che per ìspazio d'intorno a ventiquattro secoli, senza d 
Lcuno intervallo, fu nella civiltà e nelle lettere, il più deltentn 
aorrana e senza pari al mondo, non mai superata: coaqaM 
'atando, propagò runa e l'altre nell'Asia e nell'Africa: eofl 
;'Cinistata, le comunico agli altri popoli dell'Europa. E in iredjfl 
-secoli, le mantenne per lo più fiorite, sempre quasi incorfotU 
^per gli altri undici, le conservò essa sola nel mondo barba» 
[jo dimentico di ogni buona dottrina. Fu spettacolo nuovo, n 
riempo delle Crociate, alle nazioni europee: gente polita, lèi 
'terata, abitatrice di città romorose, ampie, splendide pi 
[templi, per piazze, par palagi magnifici, per opere egren 
w'arti di ogni maniera; a genti rozze, senza sentore di letizi 
abitatrici di torri, di ville, di montagne; quasi ealvatóeìUH 
anumane. All'ultimo, già vicina a eottentrare ad ttMÉÉM 
parbaro, e perdere il nome, e, per dir così, la vita, ^^^^H 
ui modo di una fiamma, speguendosi, grttasse uaa^j^^^^| 
guce: produsse ingegni nobilissimi, degni di moltó^l^^^H 
Btempl; e caduta, fuggendo dall". sua rovina molti di èmU^H 
perse parti, un'altra volta fa all'Europa, e perù al uoAmH 
DUOestra di civiltà e di lettere. J 

1^ Leggenlo io la orazione di cui soggiungo II volgarlEzaraestl 
Kuf appresa'), quasi che a fatica avrei potuto credere, se batti 
Eb lo sapeva, che ella fosso del decimoquinto secolo, e noli 
fciHttoato dell'età di Platone 8 di Senofonte, se non fossera 
Stati alcuni erroruzzt di lingua rari e di poco pesoj 1 quoM 
pion sono proceduti in niun modo da negligenza, ma da i^ 
,gaimo di mcuioi'iu, o da preiuuzione falsa uoÙo avere gtì Bcrin 
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tori autorevoli usato quelle tali ibrme di farellare, nata per 
non averli ben dirittamente osservati o inteei. B di questa 
Gorte non pochi errori e non piccoli si ritrovano ancne in 
Plutarco, in Luciano e in altri di simile antichità: per non 
diro dei meao antichi, eziandio lodati, che spesse volte ne 
hanno in quantità grande. Questa orazione discorre principal- 
menta della iramortalitù dell'anima, con occasione di lodaire 
l'imperatrice Elena o Irene, morta poco innanzi, stata figliuola 
di Costantino Dragasi duca di una parte della Macedonia, O 
I moglie di Emanuel Paleologo imperatore d'Oriente; la quale in 
i sull'estremo della sua vita, prendendo abito di monaca, caa- 
, giù il proprio nome in quello d'ipomone, che a noi sonerebbe 
Pazienza. Fu questa scrittura di Gemisto menzionata da Leons 
Allacci e da altri eruditi; e trovasi scrìtta a penna in più 
biblioteche d'Europa. A questi anni passati, in Venezia, due 
chiarissimi Greci, il Mustoxidi e lo Scinà, la pubblicarono 
in istampa. Nò inaino a ora è comparsa, che io sappia, in al- 
ean'altra lingua che la nativa, lo l'ho ridotta in italiano, parte 
dilettato dalla sua bellezza, e parto movendomi il desiderio 
di suscitar la memoria di quel raro ingegno, e di porgere ai 
presenti Italiani un saggio del suo scrivere. 

Qui non dee forse essere fuor di luogo il dira dei volgarizza- 
menti in universale alcune poche parole in proposito di quanto, 
col suo consueto spiendore di locuzioni e di sentenze, ha detto 
in disfavore di essi il mio Giordani nella lettera al Monti, pub- 
blicata dianzi nell'Antologia fiorentina. Sicccnne il tradurre 
ffiwa aìVuom giovane, ai vecchio non, giova; così nella gto' 
ventii delie nazioni essere pro/ìttevole prendere scienza e stUe 
da' popoli che precedettero nel sapere; ma quando un popolo 
già adulto ha compiuta la sìia educazione, e già nella sua let- 
teratura trasse quel che dell'altrui poteva convenirgli e ba- 
Siargli, dovere, a guisa di pittore già istruito, affaticarsi a dif 
ptngere del proprio, non a copiare. Le versioni dal latino a 
dal greco più tuote, che per addietro o ne' tempi nostri si fi- 
cero, quasi tutte wiuna lode aver meritato, come inutHi. 

Perciocché la materia di quegli antichi autori non é più re» 
condita, ma diffusa nella cognizione di molti. Rimane dun- 
lìue, per meritar lode, che i traduttori rafflgurino gueU'eccel- 
tenti iellesze di stile che negli originali si ammirano. TI ohe 
essersi fatto, e appena in parte, da pochissimi; né da molti 
potersi, perché domanda felicità d'ingegno e valore di arte 
raro. Pi-egare che di questo suo giudizio, come di troppo su- 
perbo, a'tri non si voglia adirare : poiché in fatti tnottrarsì 
mm essere di lui solo ma di molli. Che ogni di si veggon sor- 
gere nuoiH traduttori di opere già più volte tradotte; t quali 
certamente sperano far meglio di ciò che innanzi a loro fu 
fatto ; e cosi palesano di credere non essersi fatto abbastansa 
iiione. Questi Sono i sentimenti del predetto scrittnre: nei quali 
■dÉrnoa ao concorrersi « dirù il perohd: eap»ndo cbo tali in- 
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gegni Q tali animi non si tengono offesi da ohi ilìSBente Ah. essi, 
né da chi espone le ragioni dal dissentire. 

Dico però bi^vemente, che le cose considerata dal Gioi^ 
dani non mi pure che possano conchiudere altro se non che 
le tradueiotu ilei libri classici, cattive o mediocri, sono IngLo- 
rioee a chi io scrive, inutili agli altri; traduzioni buone e per- 
fotto essere oltremodo difflcili a farle, rarissimo a ritrovarne. 
Queste conclusioni sono ottime, vere, certe. Il medesimo ap- 
punto al trova esecro delle opere di poesia, delle opere di elo- 
quenza, di cento altri generi di scritture. Diremo per questo 
universalmente che le opere di poesìa, quelle di eloquenza, e 
tutte le altre tali, sieno ingloriose agli autori, e nel resto vanel 
Il buono e il perfetto ò difficile e raro in ogni genere di cosa : 
non si disprezzano per ciò i generi, ma coloro che in alcuni di 
essi ottengono il buono e il perfetto, al ajiprezzano e lodano; 
e tanto più o meno, quanto 1 ottenerlo è, io quel eotal genero, 
più o meno raro e difQcile. Certamente quelli (e non sodo po- 
chi questi tali jier verità) che mettendosi a tradurre un ra- 
moso autore latino o greco, si credono entrare in una vlk 
compendiosa e agiata dtt venire all'immortalità, errano ili 
gran lunga. Più malagevole è per avventura il tradurre ec- 
cellentemente dallo altrui le cose eccellenti, che non è il farne 
del proprio. Né si speri alcuno di farsi immortale con Ir tiìu- 
zioni che non sieno eccellenti. E quelli che degli autori r i 
latini esprimono solo i pensieri, e non le bellezzo l l i i 
fazioni dello stile, non si puù pur dire che traducam m ' 
cose giova ed è a proposito il dirle, e anche il ripeterli' | 
acciocché altri non presuma {come si fa in qua'itu 1 1 

tutto giorno) dovere con ingegno fbrse meno che crrnn 1 1 
con poca o nossuna arto e fatica, ottenere quella m' i i i 
gloria che spesso con somma arte, con fatiche grmili m 
non ottengono gl'ingegni sommi. Ma non si dee per questo 1.0911 
riprovare il genere delle traduzioni: ben si stimeranno perciò 1 
tanto maggiormente, e si riputeranno degne dftanto più onore 
e lama le traduzioni perfette. j 

Quanto alla utilità, io non credo che, oltre alla parte deU»J 
stile, non possano le traduzioni essere utili anco per 1s UM 
torio. Qual materia più divulgata e più trita che le natltìd 
dei fatti della Grecia e di Roma? Per questo non si leMtwaiMM 
' più al mondo istorie di cose romane greche' E leggend^fl 
ehi può dubitare cho assai più diletto primieramente, B^H 
frutto di più intima, di più viva, di più, per cosi dlrd, d^H 
lata contezza dei casi e degli uomini, non si abbia so^li^H 
raccorre dalla lettura delle storie composte da One^^^H 
Latini, che di quello che delle medesime cose soq^^^^^J 
saranno fatte dai moderni! Cosi, ninno mai, per iffl^^^^H 
leggero altri che la descrivano, potrà fare in sua ^^^^^| 
dico un vivo, ma nò anche un vero concetto della ^^^^^| 
dì Cicerone a di Demostene, nà forse ancora dciru^a^^H 
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l'altro uomo, se egli noa leggerà le loro Orazioni; e dell'uno, 
eziandio le lettere. Cosi d'intiiiìte altre cose: che in vero in- 
jlnite se ne ritrovano di quelle clie o non si potranno aver mai 
se non dagli stessi scrittori antichi, o Eempre si avranno mi- 
gliori e pili dilettevoli dalle fonti, che alcun altro luogo. Onde, 
potendosi in Italia intendere, non che leggere speditamente, il 
greco e il latino da tanto poclii, rispetto al numero di quelli 
cba si dilettano o per qualunque cagione usano di legger li- 
bri; perchè negheremo noi che non ìe convenga anco per la 
cognizione delle materie, esser provveduta di tiuone tradu- 
zioni dal latino e dal greco : quando nella Germania, ove è 
tanto minore il itisogno, è tanto grande la copia del volga- 
rizzamenti, i quali, siccome essi meritano, cosi ancora hanno 
grandissima riputazione? E lo stato dell'Italia in questo par- 
Ucolare è comune alla Francia, e parimente all' Inghilterra 



Ma quando eziandio stessero così le cose, che ogni persona 
cólta e gentile, insino alle donne, leggessero latino e greco 
(coaa tanto vicina alla verità, che ella ci riesce ridicola a im- 
maginarla), tuttavia le traduzioni perfette avrebbero quel 
pregio che hanno le statue e le pitture eccellenti, che non 
servono però a nulla. Dico non servono a nulla, per favellare 
come sogliono 1 nostri fllosofl. Anzi servono essa a dilettare 
lo spirito: effetto che io non ho mai saputo intendere come 
non sia utilità. Quasi che l'uomo cercasse o potesse cercare 
in sua vita altro che il diletto. quasi che il diletto gli 
desse tra mani cosi ad ogni ora. Ma tornando al proposito, 
lo per me leggo con piacere uguale la Eettorica d Aristotele 
nella propria scrittura greca, e nella nostrale del Caro; e non 
mi par gittare il mio tempo, letta che ho l'una, a leggere 
ancora l'altra. La quale traduzione del Caro non è però senza 
difetto; ma ella ha solamente quelli che dava di necessità il 
tempo : nel quale di greco non sapevasi più che tanto , e i testi 
degli antichi non si avevano così emendati corno si hanno oggi. 

Se non che egli ó ben lungi che tale sia o mostri voler di- 
venire lo stato nostro, da non potere i volgarizzamenti aver 
pregio pe non nel predotto modo. E io poi sono di opinione 
che i libri degli antichi, latini o greci, non solo di altre ma- 
terie, ma di fllosofia, di morale, e di cosi fatti generi nei 
quali gii antichi ai moderni sono riputati valere come per 
nulla, se mediante buone traduzioni fossero piii divulgati, o 
più nelle mani della comun gente, che-essi non sono ora, e 
non furono in alcun tempo, potrebbero giovare ai costumi. 
alle opinioni, alla civiltà dei popoli più assai che non si crede; 
e In parte, e per alcuni rispetti, più che i libri moderni. Ma 
questa sarebbe materia di un Itingo ragionamento. Ora ascol- 
mo Oemlalo. 
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1 sarà egli cosa convenevole a giusta il rendere onora 
Fiodi alla madre dei nostri imperatori e duchi, passata 
ivamente di questa vita; o sarà ella questa un'impresa 
Jevole e proporzionata a qual si sia lodatore 1 Non trove- 
3 però che questa donna, tra quelle cha furono collocate 
Epari grado di fortuna, abbia molte pari; e non sono po- 
T( le virtù e gli ornamenti che di lei si possono ricordare. 
giamo adunque ch'ella fu, di nazione, trace. La nazione dei 
'lei è antica, e delle maggiori che aleno al mondo; io non 
) solamente di quella di qua dal Danubio, le abitazioni 
'b. quale si distendono per inaino dal Mar Nero all'Italia; 
f intendo parimente di quell'altra parte di là dal Danubio, 
SìiaU favellano la medesima lingua che questi di qua, e 
cono un tratto di paese che va inflno all'oceano che è da 
^la banda, e infln presso a quel continente che per lo 
mo del freddo è disabitato: ed anco questa parte è 
Rta, e più assai di quella di qua dal Danubio, Questa gente, 
^ essere animosa e di non rozzo sentimento, non fu senza 
il suo pregio inaino ab antico. Perocché colui che in Atene 
institui quei misteri eleusini, il suggetto dei quali si era l'im- 
mortalità dell'anima, fu Eumolpo trace; e da essi Traci à 
fama che la Grecia apprendesse il eulto delle Muse. Ora una 
gente usata di onorare le Musa, non può essere goffa né in- 
colta; e così una che abbia riti e credenze attenenti alla im- 
mortalità dello spirito umano, non può essere d'animo igno- 
bile. Di questa cosi fatta nazione fu il padre della imperatrice 
passata poco dinanzi ad altra vita; signore di una provincia 
di non ìspregevole condizione, presso al Vardari, fiume che 
&a un'acqua delle ottime tra tutte le acque correnti, e delle 
■anissime da bere; uomo poi di fortezza e di giustizia grande, 
« dì perfetta (tede verso gli amici. Nata di si fatto sangue, 
la madre dei nostri imperatori e duchi fu sposata al padra 
di quelli, uomo superiore assai, e per dignità e per fortuna, 
ftl parenti di eeio, principe, verso ai ae, ottimo; e disceso di 
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non pochi principi somiglianti ; all'uHimo. imperatore di ^ 
Sta nostra gente romana; della cui antioa felicità, e della V. 
antica, soverchio Barehbe il faTcllare, siccome di cose i 
a una gran p^irte delle persone; se non che non dovrà est 
Importuno il dirne per ora questo tanto: potersi malagev^. 
iitenl« trovare che ia alcune della molte repubbliche e jqi}-^ 
narchie che furono in tutto il tempo di cui bì ha memoria, 
concorressero sì fattamente insieme tante virtù e tanta fe- 
licità, e durassero per tanto spazio, quanto nell'antica repub- 
blica dei Romani. 

Ebbe adunque primieramente l'imperatrice di cui diciama 
ora le lodi, questa felicità: che nata di genti buone e valo- 
rose, ed oltre a ciO non ignobili, fu sortita ad un maritaggi» 
molto superiore allo stato suo, sposata al! imperatore dei Ro- 
mani, che poco avanti, per la morte del padre era i i ^ i 
all'impero. Da questo innanzi non andarono le ew 
senza la mescolanza del lor contrari, atteso gli ass 1 
e difficili che ci bisognò sostenere dai Barbari, o i 
mente quell'assedio lunghissimo e pericolosissimo eh" 1 
nostra ebbe a patire non molto dopo la venuta aU i 
de! nuovo principe. Ma l'imperatrice, per sua virtù, 1 1 I 
portare l'una e l'altra fortuna con grandisiima mocJ i 
non perdersi di cuore nelle cose avverse, non si lasLiai>. cu . 
flar dalle prospere; ma serbare 11 suo convenevol modo in J 
ambedue le condizioni dei tempi. Perciocché ella era donna I 
di conoscimento e di fortezza d'animo più che da femmiiut; I 
siccome di castità non cedeva il pregio a Penelope. E la r^ I 
titudlne ancora non fu in lei compiutissima' certo noi sap- I 
piamo ch'ella mai non fece mate ad alcuno, e che per contro- I 
rio fece bene a molti e molte. E in che altro si pnO dir ctio | 
consista la rettitudine più propriamente, che in non far pregiu- 
dizio, di volontà nostra, a chicchessia, e far bene a piii che 
si può! Ancora ebbe ella, tra molte altre felicità, ques'a ^'i ,iir- 
dissima: che ritrovandosi madre di molti figliuoli e v..l un 
(e di questi, alcuni imperatori, altri duchi e collocati nti t''-'.!' 
prossimi all'autorità imperlale), tutti gli vide concordi |..cr io 
più tra loro; e He talvolta per avventura v'accadde alcuna dia- ■ 
Bensione, mai non li vide scorrere a coso estreme, secoudo che i 
suole avvenire spesso tra principi e potentati uguali; anii, ' 
come a dir, senza alcuno strepito, comporre ogni differenia. 

Questa donna di tanta bontà e virtù, e tanto, ne!hi piii 
parte delle cose, bene avventurata, in età non maluiM. si 
parte al presente da questo secolo. E io non diri) veiMnir^n'i.' 
ohe sia cosa agevole a portar questo caso senzi doloro iiLcu' o 
Perocché ancora delle altre separazioni scambievoli r ij. Wn 
partenze che si fanno in questa vita nostra, epiù quaiidi. L-lle 
sono credute essere per più lungo tempo, sogliono tili u,:miiii 
per natura attristarsi: siccome quelli ai quali diletta piu l'usar 
da vicino e presenzialmente colle persone care, onde non 
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senza ragione, dall'altro lato, l'avere a dipartircene ci riesce 
duro e acerbo. Ora egli ai conviene perb avere questa opi- 
nione anco delle morti, vogliasi dei congiunti, o voglinai degli 
amici, ovvero delle nostre proprie: cioè a dire, ch'olle non 
Bieno altro che partenze e viaggi della parte migliore e prin- 
cipale dell'uomo, per un luogo {quale egli sia) che le con- 
venga e stia bene; e non consiBtano giiì esse in un diafiici- 
mento di tutto l'uomo. Perocché ella è una trista cosa questa 
sentenza, che la morte sia un venir meno e un disperdersi 
di tutto l'uomo; e vedesl che dove ella nasce, o sieno per- 
sone particolari o sieno città, tutti ella riduce a esser da 
meno, e a sentire più bassamente, che non sono e non fanno 
quelli che tengono il contrario. Oltre di questo ella è falsa. 
E primieramente per questa considerazione medesima si ma- 
nifesta ch'ella sia falsar dico dal vedere che gli uomini, per 
seguir lei, sono peggiori che quelli della contraria. Poiché 
non è ragionevole che l'opinione falsa faccia migliori gli uo- 
mini, e peggiori li faccia la vera: ma senza alcun fallo, quel 
che fa gli uomini peggiori, quello & il falso; e quello elie 11 
b migliori, è il vero. Di poi, non bisogna che altri, attendendo' 
a quello che l'uomo ha comune cogli altri animali, conchinda 
perù che tutta la nostra essenza sia prossima a quella della' 
Bestie; ma vuoisi eziandio guardare a quelle altre operazioni, 
dell'uomo che hanno più del divino, e di qui coachiudere cbo' 
in noi debba anche esaere un'ultra essenza, molto più divina 
di quella degli animali. 

La verltti è questa. Che preaegga alla università delle cosa 
un Dio unico, artefice delie medesime e governatore, e cha 
questo sia di bontà suprema, non ci può essere alcuno (se' 
egli non fosse però di concetti molto ben guasti), che, o diacop-ì 
rendo seco medesimo, non lo affermi, o udito così giudioarei 
da altri, non io confessi. Similmente, che tra questa natura' 
e la umana debba ancora esserci un'altra natura: aia poli 
questa di un genere solo, ovvero distinta in più generi: dtcoj 
una natura superiore alla nostra dall'un dei Iati, a dall altro.J 
di grandissima lunga inferiore alla divina, non ci sarà chi 1m 
neghi: perocché niuno presumerà che l'uomo sia la più par-^ 
fetta e la migliore di tutte la opere di Dio. Queste tali B0-. 
stanze adunque, più perfette di noi, ciascuno dirà non dovere 
essere altro che intelligenze, ovvero ancora certe anime più' 
eccellenti delle nostro. Ora queste si fatte nature, quale altro 
atto e quale operazione avranno più propria e più principale, 
che la contemplazione degli enti ? e sopra di questa, la con- 
Blderuzione dell'autore dell'universo: la quale è la più eccel- 
lente operazione, e la più beata che possa aver luogo lo quelli 
che da natura vi sono atti. E vedesi manifestamente che 
l'uomo ancora ó capace, oltre alla speculuzlone degli altri 
enti, anche in questa considerazione di Dio. Per tanto non 
diremo cha la speoia umana partecipi solamente degli atti 
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dello bestie, o che Bolo sia occupata in quello meddaime eofl 

ehe sono gli animali; ma terremo ch'ella partecipi altii^H 
f delle operazioni che sono proprie delie specie superiori a 1^1 

considerato che essa aacoru adopera, per quanto pub, la m^g 

desima contemplazione che ó propria di dette Bpecìe. Quellfl| 
I cosa poi che banno comunanza scambievole di operasi oaijl 
I necessario è clie di natura medesimamente abbiano coBifr^ 
I banza; essendo pur di necessità che le nature sleno coiir^<l 
I epondenti alle operazioni, e le operazioni alle nature. Adunqinjl 
t jnccome dal vedere che l'uomo partecipa delle operazioni de^Pl 
l animali, conchiudesi. e ciò a buona ragione, ch'egli ha mu I 
pilatura simile a quella della bestie; cosi reggendo che essa I 
[ uomo partecipa altresì nelle operazioni delle specie superiori J 
l alla nostra, argomentisi ch'egli debba avere anca una natun J 
P flimilB a quella di dotte specie ; non potendo essere eh^ opt-. j 

iMEÌoni conformi non procedano da natura conforme. E pattj 
f oonchiadesi che l'uomo è composto di due nature: iSina dn 
^ qualità divina, l'altra corrispondente a quella delle basttBJ 
I questa mortale, ma queiraltra divina, immortale: posto eM| 

ancora quelle delle sostanze più perfette dell'uomo sieno lB^| 
L mortali- E certo in ninna maniera é credibile che Iddìo, ^^M 
i essere sommamente buono, e rimoto da qualunque invidh^l 
I aon abbia nelle sostanze prossime a se, oltre agli altri doo^f 
' conferita eziandio la immortalità. Che se quelle sono immorV 

tali, ancora quel tanto della nostra essenza che è proporzlo^ 
I nata alla loro, sarà immortale. Perocché mai non potrà £frfl 

sere alcuna, eziandio menoma, proporzione da mortale fl 
' Immortale, che è come dire da quello in cui la potenza i^È 
I essere è terminata e caduca, a quello che l'ha perdurabile efl 

Infinita. ■ 

I Coloro eziandio che sì uccidono da se stessi (come clis lifl 
I oib adoprino secondo ragione o altrimenti, che questo M^È 
L rileva nulla a quello che noi vogliamo provare), danno a 09^È 
I soBcere che l'uomo è composto di due diverse essenze, e em^H 
[ Vana di esse é immortale, l'altra mortale. Perocché ninna ooafl 
F .4 al mondo di tal natura, che essa alcuna volta appetisca •^È 
'.procacci la distruzione propria; anzi tutte le cose semprefl 

■ eon tutto il potere, procacciano dt essere e di conservarsi 
' tiaonde è impossibile che l'uomo, quando egli si uccide da sfl 
^'medesimo, uccida col suo mortale il suo stesso mortale; mfl 
I sì bene egli spegne la natura mortale che ò in lui, colla ntt« 
^ ^a immortale. IM 

I Per questi e simili discorsi, che non tutti al presente 6 Inogn 
l^i ricordargli, sappiamo che le nazioni più antiche di cai aj 
E ha memoria al mondo, e le più riputate, tutte parimente cwtfl 
f corsero in questa sentenza, che le anime degli uomini foseern 

dotate dell'immortalità. Come a dir gl'lberi, i Celti, i TirranM 
[ i Traci, i Qreci, i Romani, gl'Indiani, i Medi, gli Egizi; « cokM 

qualunque altra vogliasi non oscura e non isprezzata sentafl 
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Adunque con buona ragione ancora noi abbiamo detto, non 
altro essere le morti, sì dei congiunti e degli amici, e sì le 
nostre proprie, se non peregrinazioni della più degna parte 
dell'uomo ad un qualunque luogo a lei accomodato, e sepa- 
razioni degli uni dagli altri per alcun tempo solamente, e non 
già in perpetuo. 

Di maniera che debbo ogni virile animo sapere in sì fatti 
casi non difficilmente racconsolarsi ; e in niun modo riputerà 
egli per le maggiori disavventure del mondo le morti de' suoi: 
massimamente di quelli dei quali, per la virtù loro e la ben 
condotta vita, sperasi che colà sieno per venire in buona e 
felice stanza. La quale opinione è da avere altresì dell'Im- 
peratrice testé defunta, stata di quella virtù e di quella ono- 
X*anda vita che tutti sappiamo. Perciocché né anche questo 
parrà credibile a persone d'intendimento anco scarso : che di 
là i buoni non trovino, in ricompensa del merito, migliori 
partiti , e peggiori i rei : essendo che Iddio sia fermamente 
riputato giudice giustissimo e incorruttibile. 
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nuMfNTO or UNA mnnziom 

IN TOLGARB 

DELL'IMPRESA Di CIRO. 

DESCRITTA DA SENOFOMK 



'Dario e Pai>iaàtlile ebbero due figliuoli: Artaserse, ebe fli 
n maggiore, e Ciro, che fu il secondo. E poiché Dario infertnù 
e gladicoBsi spedito, volendosi veder l'uno e l'altro accanto, 
« trovandosi il primo in Corte, chiamò Ciro dalla provincia. 
abe esBO gli aveva data a governare con titolo di satrapo, a' 
fattolo anche Generale di tutte le genti d'arme che si sogliono 
raganaro nella campagna di Castolo. Venne Ciro, menando 
■eco Tissaferne come persona amica, e trecento soldati greci 
di armatura grave comandati da Senia parrasio. Morto Dario, 
t Bucoeduto nel regno Artaserse, il predetto Tiasaferne inco- 
mincib a mormorare a costui contro il fratello, dicendo ohe 
l'insidiava, tanto che il Re si persuase, e fece prendere Ciro 

rr ammazzarlo: se non che la madre s'interpose a pregara 
Re, e rimandò Ciro nella sua provincia. 
Quivi Ciro, trovandosi essere stato disonorato e messo In 
, pericolo, dispose di aottrarai dalla potestà del fratello, e di 
regnare in iscambio di costui , se potesse. Primieramente aveva 
;Iq suo favore la madre, la quale gli portava più affetto cho 
ad Artaserse. Poi venendo gente del Re nella sua provincia, 
esso aveva cura di trattarla in modo, che tutti, al partirsi, 
volevano meglio a lui che al fratello. Similmente i Barbari 
che erano sottoposti al suo governo, studiava di farsegli af- 
fezionati, e che si venissero formando ai servigi della guerra. 
Operava ancora di mettere insieme una quantità di soldati 
greci nascostamente, per modo che egli ne avesse a coglierò 
il Re pii) sprovvisto che si potesse. E ogni volta che faceva 
la rassegna generale delle genti d'arme die aveva nelle Terre, 
ordinava ai comandanti delle guarnigioni che tirassero dal 
Peloponneso quanta più gente, e la migliore che sapessero, 
allegando che le Terre portavano pericolo per rispetto di 
Tissaferne. Perocché la città dell'Ionia erano state per l'ad- 
dietro di Tissaferne, concedutegli dal Re; ma in quel tempo 

É diedero tutt« nelle mani di Ciro, ealvo solamente Mileto. 
ra Tissaferno aTredatosl di alounl cbe macchinaTano di foro 



31^^ _ ITEAMMEKTO DELL IMPRESA DI CIRO. 

il medeeimo, aUrl ne uccise, altri ne confinò, ricevuti da Ciro; 
il quale fatto un esercito, assediava Mileto per terra e per 
marejvolendo rimettere I fuorusciti. E qnesta bì era un'altra 
Bensa perchè egli potesse far leva di soldatosclie. Anche mandù 
ad Artaserse pregando, che poiché gli era fratello, fosse con- ■ 
tento di assegnare a ini qnelle Terre, piuttosto che fossero di 
TiBsaferne: e la madre gli dava favore in questa domanda. ] 
Per le quali cose il Re non venne in sospetto delie insidie che 1 
se gli apparecchiavano, anzi si persuase che Ciro spendesse 
In gente d'arme a cagione della gueiTa con Tissaferne. E non 
el diede pensiero alcuno di qnesta guerra, perocché Ciro gli 
mandava 1 tributi che si raccoglievano dalle cittft che erano 
state del medesimo Tissaferne. 

Un altro esercito si componeva a conto di Ciro nei Cherso- 
neso in questa maniera. Avvenne che un cotal Clearco da 
Lacedemone, essendo fuoruscito, si trovb con Ciro, il quale ne 
pigliò stima grande, e diedegli diecimila dàricL Colui, preso 
quest'oro, andò, e con quel danaio raccolse un esercito; e mo^ 
vendosi dal Chorsoneso, ib.ceva guerra ai Traci che stanno di 
Bopra dell'Ellesponto. E perciocché egli operava queste tali 
imprese a beneficio dei Greci, avveniva che le città posto 
vicino allo Ellesponto provvedevano di volontà loro ai soldati, 
contribuendo il bisognevole In danari. E cosi questo esercito, 
che si manteneva per Ciro, stava, si può dir, nascosto. Fu 
anche un ospite di Ciro detto per nome Arìstippo, di nazione 
tessalo, il quale travagliato in casa dalla fazione contraria, 
venne e pregò Ciro che gli desse intorno a duemila fanti fo- 
restieri e il soldo per tre mesi, avendo speranza, se avesse 
ottenuto questo, di prevalere agli avversari. E Giro, datogli 
- come quattromila forestieri e il soldo per la metà di un anno, 
lo richiese che non si aggiustasse colla parte contraria, che 
prima non ne avesse coaferito con esso lui. Cosi anche que- 
sto esercito di Tessaglia si alimentava per Ciro segretamente. 
Oltre di ciò commise a Pròsseno di Beozia, amico suo, eh» 
togliendo quel maggior numero d'uomini che avesse potuto, 
venisse; che i Pistdi gì' in fé stavano 11 paese, ed esso aveva la 
animo di uscir loro incontra. A Sofèneto stiafàlio e SocratA 
acheo. l'uno e l'altro ospiti suol, fece intendere che venissero, 
a conducessero più gente che fosse stato in poter loro, che esso 
aveva a far guerra a Tissaferne cogli esuli di Mileto. E quelU 
ubbidivano. 



e come per questo eiTetto si pose a raunare quello che bS tro- 
vava appresso tanto di Barbari quanto di Greci. E mandato 
. avvisare a Clearco di condurgli la gente che aveva, e simil- 
t mente ad Aristippo che, pacificatosi colla parte contraria, «li 
tornasse l'esercito, comandò a Senta d'Arcadia capitano del 
foreaUerl allogati nella guarnigioni, che Taoiasa « glieli ma- 
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nasao, eccetto quella quantità oh« si richiedeva a poter cn- 
stodtre le cittadelle. RichÌFinif> eziandio quelli cba stavano 
all'assedio di Mileto, e volle che gli obuU parimente raccom- 
pagnasBero in arme, promettendo loro che ae quella guerra 
gli succedeva secondo il suo disegno, evà delihiirato di non 
cesBare clie prima non gli avesse ridotti a casa. 1 quali gli 
compiacquero di ìjuona voglia per la fede che gli avevano, 
« pigliate lo armi, vennero a Sardi. Venne anche Senia con 
forse quattromila fonti di armatura grave, tolti dalla guarnì- 
gioni. Venne Prùsaeno con circa mille cinquecento dalla dotta 
'armatura, e cinquecento altri armati leggermente. Venne 8o- 
fèneto stlnfàlìo con mille uomini di armatura grave. E Socrate 
acheo venne dall'assedio di Mileto con quasi cinquecento dalla 
Btessa armatura, e Paalòne megarese altresì dal predetto as- 
sedio con circa settecento uomini. 

Tutti questi vennero a Sardi. Ma Tissaferne, ponendo mente, 
a giudicando che questo cosi fatto apparecchio fosse cosa 
■maggiore che non hisognava contro ai Pisidi, corse al Re in 
•tutta fretta con presso a cinquecento cavalli. E 11 Re, udito 
ohe ehbe da costui l'armamento di Ciro, si stava preparando^ 
j In questo mezzo esso Ciro, colla gente detta di sopra, al 
mosse da Sardi; e fatto per me/zo alla Lidia in tre giorni ven- 
iidua parasanghe, ari'lvO al Meandro; fiume largo due peltri, 
•che aveva un ponte sostenuto da sette barche. Passato que- 
sto fiume, andò per la Frigia otto parasanghe in un di. tanto 
che giunse a Colossa, citta popolata, grande e ricca, dove si 
fermù sette giorpi. E venne MenOne tessalo con mille fanti ar- 
mati alla greve e cinquecento peltatì fra dblopi, eniani e oliati. 
Quivi alto spazio di venti parasanghe, dopo tre giorni, arrivò a 
ualène ili Frigia, eitta ricca, grande e popolata dove era la 
reggia di Ciro, e un orto grande, pieno di salvaggiume, il quale 
eaao Ciro andava cacciando a cavallo quando si voleva eser- 
citare e tenere 1 cavalli in opera. Per mezzo all'orto ci corra 
Il Meandro, le cui scutiiriggiui si veggono dentro alla reg- 
gia. E corre somigliantemente esso Meandro per mezzo a Co- 
léno, dove anche il re di Porsia ha una reggia munita che è 
posta sotto alla Fortezza in sulle fonti del Marsia, il qaald 
eziandio corre per lo traverso della città, e sbocca nel Mean- 
dro, ed à largo venticinque piedi. In questo luogo 8Ì vaa- 
conta che Apollo scorticasse Marsia, vinto che egli l'ebbe, 

Juando essi vennero a concorrenza qual fosse II più dotto dei 
uè, e ohe appiccasse la pelle dentro alla caverna dove sono 
le sorgenti. Per la qual cosa il dumo ebbe questo nome del 
Marsia, È fama che il re Serae, vinto dai Greci in battaglia, 
e fuggendo, fabbricasse la fortezza di Celéne e la detta reggia. 
Ciro soprastette in questo luogo trenta di: e venne Cloaroo 
laoedemonio con mille fanti armati alla greve, ottocento Traci 
peltati e diigento saettatori cretesi. Quivi si trovarono eziandio 
Sosia da Siracusa e Sofóncto di Arcadia con mille armature 
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grevi l'uno. E Ciro fece la rassegna e il noTcro dei soldÉj 
greci nell'orto, che furono in tutto undicimila armature g 
a piedi e circa duemila peltati. 

Dopo questo, levato il campo,, e fatto in due giornate vet 
parasanghe, venne a Polta, città popolata, e quivi sostenne ti 
dì; nel qual tempo Sonia celebrò le feste lupercali con sae 
fizl e giuochi, dando stregghìe d'oro a chi vinceva. E ai tre 
Ciro medesimo a vedere i giuochi. Di poi, fatte in due giuL 
nate dodici parasanghe, venne a Piazza degli stovigli, eifl 
popolata, che ò l'ultima della Mìsia. Quindi a trenta parastf 
gbe. In tre alloggiamenti, arrivò a Campo di Caistro, eia 
popolata, dove si fermò cinque giorni. E l'eaerolto aveviJ 
essere pagato di tre mesi e più, tanto che spesso, àndaifl 
alle porte di Ciro, gliene chiedevano. Il quale gli menava o| 
buone speranze ; ma si lasciava scoprire che stava di ma 
voglia: perocché non era secondo il suo fare che avendt^ 

, danaio, non pagasse quel che doveva. In questo la moglie i 
Siènnesi re della Cilicio, di nome Epiassa, venne agli alloggi^ 
menti di Ciro, e corse voce che gli desse molta moneta.! 
Ciro soddisfece all'esercito delle paghe di quattro mesi. Avef 
la detta Epiasaa alcune guardie del corpo, che erano parteB 
Cilicia, parte della città di Aspendo, E 8i ragionava che Ca 
ususse colla Reina. I 

DI là, fatte in due giornate dieci parasanghe. arrivò a Tìm 
trio, città popolata. Accanto alla strada era una fontana m 
8l chiama la fontana di Mida, il quale fu re di Frigia; e\ 
narra ohe presso alla detta fonte pigliò Sileno satiro, avenddl 
meachìata di vino. Mosso che fu da Timbrio, fece in altre da? 
giornate altro dieci parasanghe, e venne a Trièo, città popo- 
lata, dove si fermò tre giorni. E la Donna dì Cilicia, per quello 
che si racconta, pregò Ciro che le mostrasse l'esercito: laonde 

1 esso Ciro fece la rivista si dei Greci e si dei Barbari nella 
campagna ; e comandò ai Greci che sì schierassero e stessero 

\ fermi in battaglia all'usanza loro, e che ciascuno mettesse la 
ordinanza i suoi. Por tanto si disposero In quattro file: e Me- 

I nòne colla sua gente ebbe l'ala diritta, Clearco la sinistra, a 
gli altri Capitani il mezzo. Ciro passando dinanzi all'esercito 
sopra un carro, e quella di Cilicia sopra cocchio, andavano 
riguardando primieramente i B.irbari e poscia i Greci. I Bri>- 
bari erano distribuiti por isquadre e per battaglioni, e così si 
movevano. Tutto l'esercito portava celate di rame, tonìcba 
rossette e gambiere, co' suoi scudi nettati. Visto che ebbe tutto 1 
l'esercito, ferraossi di rincontro al mezzo delia falange In sul 
carro, e mandando Pigrete interprete ai Capitani dei Greci, 
comandò che la falange, recatasi le armi davanti, si r^ovesso 
tutta in un tempo. 






TITANOMACnU DI ESIODO 

(■8.7) 
(Dallo Spettatore di Milano, 18:7) 



IBLÌ>blateTi, o lettori, la Titanomachia di Esiodo, ebe ó a dira 
^battaglia de' Titani co' Saturnìi. Qià sapete cbe non è opera 
Hziale, ma un giierone della Teogonia. Prima, se vi piace, 
ggete questo preambolo, il quale, se troverete più lungo dei- 
opera, non sarfk male quando sia utile; e questa spero per- 
ché tratterà di Esiodo, il quale, già tanto letto e studiato, ora 
In Italia non so dove né come ei legga. E si '1 merita, per Giove, 
ee altro mai 1 Tanto è semplice, grave, dolce, che v innamora 
a v'incatena e tlenvi adugnati (per valermi di una fì'ase di 
Marcaurelio h) con quella sua greca schiettezza cho in lui 
antichissimo e aorama. A me avvenne di leggere Esiodo dopo 
Omero, colla mente impregnata delle idee e dei modi e della 
diviiitt& di costui; e mi parve tanto più semplice, candido, na^ 
turale, che o io piglio una balena, o certo Esiodo alla più trista 
ta dei padri di Omero. So che anche al Lipsio li> stile di Esiodo 
Beppe di più vecctiio: e mi danno da ridere il Salmasio e il 
Kuster quando mi fanno sapere che la cosa va a rovescio, a 
cheselostiledecide, l'ha vinta Omero; diche mirallegro. Dove 
sia vero quello di che molti critici per la moltitudine e l'an- 
tichità de testimoni non varrebbero dubitare, che Esiodo fa- 
cesse a cantare con Omero e vincesse, l'avrà vinto garzonetto, 
Bendo già in là cogli anni, non per lo contrario attempato, 
eendo egli in età fresca, come altri dica. Coi marmi d'OifoPd^ 
con Brodoto, Platone, Eforo ed altri moltissimi dalla mia, noa" 
iBtò solo né male accompagnato, credo anzi meglio degli altri, 
nella mia sentenza; la quale se è vera (e non sia: già non d 
quasi adesso chi non dica l'un poeta nato e vissuto un poco prima 
della morte dell'altro), quanto non sarà da studiare Esiodo 
antichissimo tra' poeti non sacri tutti salvo uno solo! Sa- 
«jete bene che te lettere, e singolarmento la poesia, vanoo r 
niffiso delle scienze; voglio dire, dove queste vengono via 
Bempre all'insu, quelle quando nascono sono giganti, a col 
tempo rappicciniscono, Ora quanto debba essure grande Esiodo 
Tel dica Omero; al quale la natura per dare un compagno 

■iiibiis aJiimt. Ep. ad Franta», g, lib. id 
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L dovette aaiiettare che le lettera morissero e fosssr sepafl 
! per tatto il mondo, poi rinascendo dessoro fiiorl in Oant^ 
E necondo miracolo, come nascendo duomila anni avanti aveq 
r dato il primo. Se mi cliiederete quale scritto di Esiodo io 
[cha innanzi agli altri aia letto e studiato, riaponilerò fraoifl 
1 le Opere e i Oìotvìì. Il quale a Seieuco Nicànore morto tro« 
f Tono 6ul capezzale; a i Beozj de'eontorni di Elicona e di Aatfl 
Vdlceano a Pausania essere l'unico parto reale di Esiodo; e glij 
fdavono a vedere, scritto sopra antichi ss Ime lastre di pìoàif 
lo che ingenuità, che vaghezza, che soavità! E che cosa 6Ì 
I Tino in letteratura se noi sono !a Tavoletta dello sparviero 6 1 
fpoBìgnuolo, e la pittura del verno? Quegli ammaestramenti 
i morale dati cosi alla semplice a Perse nella prima parta, qitó 
f, ìmmaginette delle cose naturali e della vita campaiuola na 
rseoonaa, come si possono leggere senza un soaviasimo c<a 
f movimento dì ttiti^ l'anima? Leggiadro tempo quando il poM 
1 nella natura, fresca vergine intatta, vedendo tutto cogli ocS 
[ propri, non s'affannando a cercare novità, che tutto era nUofl 
E'Oreando, senza pensarselo, le regole dell'arte, con quella n 
Igligenza di cui ora tutta la forza dell'ingegno e dello sto' 

■ appena ci sa dare la sembianza, cantava cose divine ed Bt-_ 
Pnamente durature! E appunto nell'opera di Esiodo, più ohafl 
[qualsivoglia altra, ride e spira quella freschezza della nat?; 
l or sempre avviziata. In somma la è più ette beltissima e ^ 
K«be classica, ed è vergogna non averla letta. Non voglio, o 
T'iodarla e meno del merito, fare preeso che dubbio qa«" ' 
I-certo, e dar vista di tenere per opinione mia pr^ 
1 quella che fu e sarà di tutti i secoli. Leggetela voi H 
I zucchero vi parrà più dolce, nè'l latte più oandidtì^ 
L ùao terso lucente più pura di quella poesia, di qiiel|L 
f quella semplicità; la luale, secondo me, come vi ho de(. 
I giore dell'Omerica, se vorrete chiamare rozzezza, nono 
I a farne piato, si veramente che confessiate non ci aver £ 
1 Boro ai mondo che basti a pagare quella rozzezza. 

I Or come va che tanto solenne opera non si legge puro n 
l che si studiidaipiù de' letterati d'Italia? Spacciovi per le Coc_ 
LÈ in greco: traduzione sopportabile in nostra lingua non oel 
Klia. Vedete bene che non bisogna cercar altro. Leggero ■ 

■ testo i poeti greci alla distesa non crediate che siafacilo/i 
Imeno ai dotti; e leggendoli così a spizzico e alla stentata, irà 

■ tendono ma non si assaporano. Però le traduzioni poatlfl 
iàal grefn spesso non pur sono utili, ma necessarie ancbe | 
I dotti: quiinto più ai letterati non dotti in materie dì lineu 
BB questi possono essere e talora sono uomini sommi. Iificp 
r traduzioni neci'ss.inf ;il ilctli e ni grandi letterati intendi 
I senza dir altro, quolln clie gli scrittori loro fanno immoPtaL 

, 1' cui presso una unione la fama e il nome del tradiittoH 
L sono come annestati a quelli dell'autore. Sovente ho penst^ 
\ al modo in che avrà adoperato l'Ariosto per leggere OmaN 



wm 



TITANOMACHIA DI I 



Non sapendo il greco, lo avrà letto in quella tradnzion accie 
Ialine che correvano allora, e vi davano nie?,zo Omero, per non 
dire un terzo. Dunque l'Ariosto non conobbe Omero o solo in- 
flOTinando. E qacsto a quanti altri, anche gr.indi uomini, doblje 
essere avvenuto! Cosa terribile; non aver conosciuto Omero: ma 
certa. Lode al cielo e benedizioni eteme al Monti, ch.e questo, 
mercè di iul, non accadrà più. Abbiamo non dirò una classica 
traduzione dell'fiinde, ma Vlliade, in nostra lingua; e già ogni 
Italiano, letto ii Monti, può francamente e veramente dira: ho 
letto Omero, Non è da credere quanto io me ne rallegri} 

E enfiando che finalmente nel secolo decimonono tutti noi Ita- 
ani possiamo, come gli antichi Greci, a posta nostra leggere 
e studiare quel divino che da ventisette secoli 

PasteriiaU saum crescere sentii opus. 
Così questa fortuna incontrasse anche alla sorella della Mode/ 
iìcoVOdUsea: e per non ;u8CÌre di strada e non entrare, come 
dicono, nel pecoreccio, volesse Iddio che come la Iliade si po- 
tesse leggere le Opere e i Oiomi. Ma ciò non può essere se a 
questo poema non tocca come a quello un grande ingegno à 
un vero poeta per tradurre. E questo vorrei che fosse il frutto 
àel mio discorso, tirare all'impresa alcuni di questi singolari 
Ingegni che pur sono in Italia: ch6 già altri che essi non mi 
euro di muovere, perchè di cose mediocri non c'è carestia, 
anzi n'abbiamo sino alla gola. A voi dunque mi volgo, se de- 
gnate di darmi orecchio, o pochissimi cari alle muse, che a 
questa seconda Grecia conservate la gloria antica, e reveren- 
temente vi prego che non vogliate lasciare così ignuda e senza 
onore la prima opera di un antichissimo padre dell'arte vo- 
stra. Quanto bene farete alla patria racquistandole un tesoro 
ohe ella o non conosce o non può mettere a guadagno, e quanto 
hello e puro piacere procaccerete a voi! E che Esiodo possa 
darvi larghissima gloria ed anche farvi immortali, chi voMi 
metterlo in dubbio? Chi "non sa che il Caro vìvrà finché Vìr^ 

fllio, il Monti finché Omero, il Ballotti finché Sofocle) Oh la 
ella sorte, non poter morire se non con un immortale! 
E poiché ho nominato il Caro, a me pare che stila conve- 
nientissimo ad un Esiodo italiano sarebbe il suo. Ma qui prego 
non mi sia disdetto uscire con una riflessione che a me va- 
ramente non è avvenuto di leggero né di udir mai: ma eh» 
ne agl'illustri amici di quell'eminente scrittore parrà o fnlaa 
o vecchia, io stesso condannerò e porr6 giù come non mia. 
Che il Caro non sia stato sempre geloso dell'oro di Virgilio, 
anzi n'abbia sprecato più che alquanto, per modo che il testo 
vìnca e non di rado talvolta d'assai la traduzione, è cosa, detta 
da motti, e chi? a me non par da negare ma né manco da ri- 
mestare. Io trovo vizioso il maggior pregio della traduzione 
del Caro; il quale sta in quella scioltézza, o volete disinvol- 
tura, che fa parerò l'opera non traduzione ma originale. E 
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questa stia procacciata U Caro con usar parole e trasi al tatto 
proprie delta lingua nostra, e modi non ignobilmente volgari, 
che ddnno all'opera un colore di semplicitii vaghissima a di 
nobile famigliarità. Con uso anche più copioso di questi mezzi 
U Davanzati, padrone assoluto di quella onnipotente lingua flo- 
rentina, ci ha dato la nervoBiBsima e originalissima traduzione 
di Tacito, la quale come più l'uomo considera più dispera 
d'Imitare. E il Davanzati nella prosa é appunta quello che ii. 
Caro nella poesiaitradultore che peresqulsito artifizio vi sem- 
bra originale, parlandovi cosi aila buona g allafamigliare. Ma 
Questa semplicità e questa famigliarità per essere teeitameutd 
flceLta dal Caro a qualità principali della sua traduzione. do~ 
veano certo esaere qualità principali dello stile di Virgilio. 
Óra voi aprite l'Eneide, e di queste in genere non trovate 
piente o quasi niente; ma invece un dire sempre grande, sem- 
pre magnifico, sempre segnalatamente nobile, sempre supe- 
riore a quello del comune degli uomini. Questo risalta e vi dà 
negli occhi, e questo chiamate carattere dello stile virgiliano; 
ti quale ognuno raffigura a quel colore poetico dato costan- 
temente a che che aia, e a quell'oro in cui sono legati an- 
che i ciottoli: dove il Caro perchè la sua traduzione corra 
gemiire libera e spedita, s'adopera a i^re bellamente fitml- 

fliari anche i luoghi nobilissimi; e questo chiamate carajtepo 
el suo stile. Laonde questi due caratteri sono se non opposti, 
certo disparati ss imi. Ora s'egli é obbligo stretto del tradut- 
tore Il conservare anche i minutissimi lineamenti del testo, 
l'averne tramutato il distintivo e la proprietà principale certo 
sarà gran peccato. Per tanto il Caro non mai letto né stu- 
diato abbastanza, a me pare che sia da imitar con molto giu- 
dizio come traduttore. Vedete come abbia saputo farlo il Monti 
servendosi di quella sua maniera leggiad risa ima a tr.idurre 
Omero, al quale si confà egregiamente; come bonissinn ;-, 
confarebbe ad Esiodo nobilmente semplicissimo efumi^h::!'!--'- 
BÌmo_, tanto che quella stretta proprietà di lingua e itm-u 
idiotismi ad una traduzione del suo poema non che stL-ssiiiu 
bene ma sarebbero necessari. E tuttavia lo stile del Monti 
non è già un solo con quello del Caro, anzi da questo alla bella 
prima sì distingue, per quella tinta vivissima dì nobiltà da 
per tutto eguale e tutta propria dì lui, che anche in altre 
opere del Monti rìsplende tanto mirabilmente. Il perchè tra 
il Monti e il Caro non è dubbio che Virgilio amerebbe meglio 
quello che questo. E chi non comprende quul divario sia dallo 
Btilo di Virgilio a quello del Caro, metta il Caro col Parlnlj 
e questo coafhinto sarà il caso anche per coloro (e non sa- 
ranno pochi) che non crederanno poter Virgilio parlare l'ita- 
liano altramente che presso il Caro. Veggano come parla il 
Virgilio della moderna Italia; veggano so nel suo stile ó om- 
bra di quello del Caroì veggano se a Virgilio si puù ar par- 
lare ntàliano virgilianamente; e mi dicano Be par loro cb* 
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ebl tfftdneeticìa un poema gli ha dato uu colore iutt'&ltro da 
quello che nel tento a prima giunta salta agli o<;chi in guisa 
che altri, letta la traduzione, non possa nd poco né punto fi- 
gurarsi in mente con verità lo stile dell'originale, abbia adem- 
piuto l'uffizio suo. Dovrebbe un traduttore di Virgilio studiare 
assaissimo il Parini; e quanto piti al Parinlano s'accostasse, 
tanto più avrebbe del Virgiliano. Perù io sono contentissima 
che l'Arici abbia tradotto, e, tradotte, voglia, come spero, dar 
fuori le Georgiche di Virgilio. L'Arici (e si roda e si affetti e 
Si trucioli l'invidia a sua postaj si vede chiaro per 11 suoi versi 
originali che ha rimenata il Parini assiduamente, ed è il più Vir- 
giliano e Parluiano poeta che si conosca; non aggiunga in Itallai 
porche ninno vorrà credere che gli stranieri abbiano poeti" 
Pariniani. Né di Virgilio potea egli scegliere cosa che più dello 
Georgiche s'addicesse alla sua penna tanto e tanto bene eser- 
citaU nella poesia didascalica, e nomatamente in quella che 
tratta le cose rustiche: della quale, se punto di amore della 
vera e casta e leggiadra poesia resterà agli avvenire, l' Ariel 
sarà citato a modello con l'Alamanni e lo Spolverini. Ma per- 
ché a tradurre si vogliono qualità non necessarie a produrre; 
né sempre un valentissimo autore può riuscir buon traduttore; 
Io potrei sgarrarla, né qui ho voluto esporre altro che una 
conghiettura. Nò questa, né il decreto dell'Ateneo di Brescia 
che nel 1812 aggiudicò alle Georgiche dell'Arici l'uno de'suol 
premi, torrà al comune o a me, com'elle sieno venute in 
mce il farne stima da noi. 

Ma saltando di palo in frasca e d'Arno in Bacchiglione, ol 
slamo dilungati un pezzo da Esiodo. Tornando a bomba, lUco 
che dello Scudo ^Ercole, da molti conteso al nostro poeta, non 
hu da dir niente: e poco della Teogonia; la cui lettura, co- 
siechó quella vaghissima semplicità io non giudichi inutile, 
non voglio raccomandare per non parere indiscreto. Luogo 
veramente poetico non mi pare v'abbia altro che questo ohe 
vi do tradotto: ma gli è tanto belio, che anche per amore dt 
esso solo sarebbe da ringraziare la fortuna dell'averci con- 
servato la Teogonia. Leggendo questi versi par di leggere 
Omero e Pindaro; altri aggiunga, se vuole, e Milton: lo noa 
l'aggiungo perchè la semplicità loro non si trova in poeta non 
greco. La terribilità semplicissima di questo luogo dovrebbe 
farlovi studiare assai. Ponete mente sopra tutto com'ella ^i& 
somma sui cominciare, resti, anzi cresca per tanto spazio sino 
alla (ine. La qual cosa è tanto difficile quanto le difdciUssIme, 
Perché il terribile, oltreché facilmente si cangia in ridicalo, 
percuote di primo lancio gagliardi ss i-m? mente l'animo del let- 
tore; e le vivissime commozioni non durano quasi mai; per- 
chè colui presto si stanca, e il poeta ha bel seguitare, che 
egli già raffreddato sta sodo e lo lascia ire avanti. Però è 
tnaraviglioso com'Esiodo ci trascini dietro alla fantasia per 
"TWiti versi, e ci sforzi a inorridire, finch'e'vaole, avendo g" 




Bui bel princìpio data tanUi veemenza all'orrore. E niente 
meno questo luogo tanto nobilissimo sepolto sotto quella mors ' 
di nomi, dico la Teogonia, non è. celebre, che sappia io. presso 
veruno. Perchè lo leggesie l'ho tradotto, e ve lo offro da per 
OÓ; e sapendo come più dei nomi che delle cose si tenga conto, 
ho voluto dargli un titolo; perchè venendo fuori cosi senza 
nome, non avesse a rientnire subito subito nelle tenebre, alls 
quali perb, a malgrado di tutto questo, ritornerà. Titanomor- 
chia fu titolo antico di un'antichissima opera di poeta incerto 
allegata da Ateneo (1) e da Clemente Alessandrino (2): laonda 
non crediate ch'io m'abbia foggiato questo vocabolo greco di 
mio cervello. Della traduzione, se vorrete, parlerete voi. 

La coscienza non vuole ch'io finisca senza aggiugnere qual- 
che cosa. Io disopra ho ardito censurare il Caro; e di questo 
ardire ho tanto rimorso che mi bisogna confessarvelo solen- 
nemente. Dovreste aver veduto ohe io a pezlalis almamente am- 
miro quello insigne: qui peri» vo' dirvi che non par lo ammiro 
ma l'amo, e di leggerlo e rileggerlo e volgerlo e rivolgalo 
non mi sazio mai: e gifi se questo non fosse, non altri che io 
n'avrebbe il danno. Quello che ho detto m'è paruto vero, e 

Ser amore del vero ho voluto dirlo. Ma io so quanto sieno 
a riverire i Classici, e la sperienza m'ha insegnato come 
sovente le cosa che in essi paion difetti sieno tutt'altro. Perti 
se ho errato, e so errando o non errando ho usato modi sdì-' 
«svoti alla piccolezza mia, sinceramente e al Caro e agli amici 
di lui, che degno è d'averne tanti quanti sono gl'Italiani, né 
chieggo perdono. 

DiiM. Ascoltata il dir lodaro i Homi 
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